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PREFAZIONE 



Cinque anni fa l'Accademia dalle scienze morali 
c polìtiche propose per soggetto del premio del 4 856 
la soluzione dei seguenti problemi: 

« 1.° Esaminare l'autenticità delle diverse opere 
attribuite a S. Tommaso , e determinare, per quanto 
è possibile , lordine in cui Furono scritte. 

« 2° Esporro con conveniente estensione la Ilio- 
sofia di S. Tommaso, la sua metafisica, la sua moraje; 
rintracciare quanto debba ad Aristotele, ai grandi Dot- 
tori del Cristianesimo, a 11 'insega a memo ed agli scritti 
di Alberto, e notare quello che a lui originalmente 
appartiene. 

3.° « Tener dietro alla filosoGa di S. Tommaso nei 
suoi principali discepoli dell'Ordine di S.Domenico, e 
nelle controversie che suscitò fra quest' Ordine e gli 
Ordini rivali, specialmente quello di S. Francesco nei 
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secoli XIV g XV, e far la storia della filosofia scolastica 
lino alla sua caduta e alla comparsa del cartesianismo. 

« 4.° Finalmente portare un ben fondato giudizio 
sulle diverse parti della dottrina di S.Tommaso, met- 
tendo in luce quanto vi può essere di difettoso in questa 
dottrina, e quanto di vero, di stabile e che degno sia 
di trovare ancor luogo nella filosolia de'noslri tempi ». 

L'opera che pubblichiamo fu intrapresa per rispon- 
dere a questo appello. La calma di spirilo e le ricer- 
che che esigeva quest'opera non mollo si conciliavano 
colle funzioni amministrative che esercitiamo. Nono- 
stante, profittando dei nostri brevi ozii, siamo giunti a 
condurre a fine il compito periglioso che avevamo in- 
trapreso non senza gualche temerità. Sul rapporto letto 
dal Signor Carlo Hemusat a nome della Sezione filo- 
sofica l'Accademia ci ha giudicalo degni del premio, e 
ci ha premiato nella sua seduta del 3 Maggio 1857. 

Ci sia ora concesso di manifestare la nostra viva 
riconoscenza verso l'Accademia, e specialmente verso 
la Sezione lilosofica ed il suo nobile relatore. Lo pa- 
role colle quali il Sig. Hémusat ha reso conto del no- 
stro lavoro hanno oltrepassalo ogni nostra aspettativa 
e ci hanno resa più preziosa la ricompensa di cui 
starno stali l'oggetto. 

Il Sig. Hémusat agli elogi ha fatto succedere al- 
cune importanti critiche, ed ho noLato alcuni errori ed 
alcune omissioni , obbligandoci a spiegare più chiara- 
mente il nostro pensiero sopra punti essenziali , che 
noi a torto avevamo trascurato. 

Non occorre qui dire che per quanto è dipeso da 
noi abbiamo procuralo di correggere lutti i difelli , elio 
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l'imparzialità dei nostri giudici aveva notato con tanta 

benevolenza. Vari capitoli sono stati più o meno ac- 
cresciuti ; alcune questioni che avevamo appena toc- 
cato, sono stato discusse più diffusamente; abbiamo 
ancora procuralo di scansare ogni equivoco ed ogni 
oscurila nello nostre conclusioni sulle fonti, sul carat- 
tere e sull'importanza della dottrina dì S. Tommaso; 
c finalmente, per quello che riguarda la forma , l'opera 
intera è slata rigo resamente riveduta, e speriamo di 
aver dato allo stilo maggior precisione e maggior esat- 
tezza. 

Quantunque no avessimo il desiderio, non abbiamo 
potuto far di meglio di quello che abbiamo fatto, c 
nessuno ci ha consigliato a modificare i nostri primi 
giudizi. Quando sottoponemmo it nostro lavoro ai 
suffragi dell'Accademia, avremmo avuto il diritto di 
dire con Montaigne: « Eccovi un libro di buona 
fede... ». Abbiamo esposto tutto ciò che ci' è sem- 
brato vero e intorno alle cose e intorno alle persone 
col dovuto riguardo, ma con franchezza, senza creare 
difficoltà, ina senza eluderle, dolenti di non aver po- 
tuto dedicare alla difesa delle nostre opinioni maggior 
sapere, maggiori talenti e maggiore autorità. Se aves- 
simo rifatto la nostra opera sopra un nuovo piano, non 
potevamo onoratamente comparire in pubblico con 
opinioni diverse da quelle che avevamo sostenute 
avanti l'Accademia, che erano e che sono pur adesso 
l'espressione fedele delle nostre convinzioni. 

Perciò in queste pagine che pubblichiamo si tro- 
veranno i medesimi giudizi e la medesima dottrina , 
che erano esposti nella nostra primitiva Memoria sotto 
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forma più breve e meno esplicita. Non nascondiamo 
i nostri sentimenti cristiani né la nostra sincera am- 
mirazione peli illustre maestro, cbe nel medio ero fa 

l'interprete più autorevole della fede cattolica. Senza 
nulla detrarre alla moderna filosofia, senza pretendere, 
eomi forse (jualcuno vorrà rimproverarci, di far retro- 
cedero lo spirilo umano, non sappiamo risolverci a 
wppellirw nel Musco archeologico, come opere morte, 
in Somma teologica e la Somma contro i gentili; che 
filili paniftlnto che racchiudano ubertosi germi, dei 
iptuli non sia ancora esaurita la fecondità, e che pos- 
IBBÒ (Ottavia produrrò salutevoli effetti. 

Hon questo lo conclusioni che tende a stabilir la 
nohir' opina , frullo coscienzioso di lunghi o falicosi 
Mudi. ., essere accolta dui nostri lettori con tanto 
fnvorn , con quanto quaranl' anni fn furono accolte 
quello dotte Itietrehe «opra l'epoca e l orìgine delle tra- 
tu ioni ili Aristotele, cho l'Istituto di Francia egual- 
ntOttlO premiò) e cho mio padre lotto alla vita nel fior 
degli anni lasciò corno di osompio a suo figlio. 
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Nel tempo che Alberto Magno insegnava a Colonia , nella 
casa professa che l'Ordine di S. Domenico aveva aperto 
in quella citta , fra i suoi uditori era notevole un giovane 
religioso italiano, che per la sua taciturnità dai suoi con- 
discepoli venia soprannominato il Gran-Bue muto di Si- 
cilia, ma del quale, un giorno che avendolo interrogalo 
sopra intricatissime quistioni, avea rispoeto con una sor- 
prendente acutezza d'ingegno, Alberto pronuncio: « Noi 
lo chiamiamo il bue mulo , ma sappiate che i muggiti di 
sua dottrina si udiranno ben tosto da tutta la terra ». 

Il giovine allor sconosciuto, a cui Alberto presagiva 
questa gloria, si chiamava Tommaso. Era nato nel regno 
di Napoli nel 1225 o 4237 dall'illustre famiglia dei conti dì 
Aquino. Da parte dell'avo paterno, Francesco di Svevia, 
discendeva dalla stirpe importai di Alemagna , pronipote dì 
Federigo Barbarossa e cugino di Federigo il; e da parte 
di madre , Teodora della casa dei Caraccioli , discendeva 



«lai principi normanni conquistatori della Sioilia. Da fan- 
ciullo fu mandalo nell'abbazia di Monte Cassino dell' Or- 
dine di S. Benedetto;, di poi frequentò l'università di 
Napoli, che Federigo H avea restauralo, e che era" l'og- 
getto della sua particola! - protezione. I suoi primi maestri 
Tarono Pietro Martino , sotto cui studiò la logica e la gram- 
matica , e Pietro d'Ibernia, che gì' insegnò la filosofia e 
le scienze. Malgrado la luminosa carriera , che gli si parava 
davanti il giovane erede dei conti d'Aquino di sedici anni 
formò il disegno di ritirarsi dalle glorie del mondo c dì 
abbracciar la regola di S. Domenico. Nò le preghiere né 
la violenza nè gli artifizi poterono distoglierlo dal suo 
proposito. SÌ racconta che dopo avere esaurito lulLi i mezzi 
di persuasione i suoi fratelli giungessero a racchiuderlo 
solo con una avvenente cortigiana, sperando per tal guisa 
ili ammollire un cuore si risoluto. Ma la castità di Tom- 
maso respinse le seduzioni della lussuria eolla stessa co- 
stanza , con cui aveva respinto le suppliche e le minacce. 
La famiglia, vinta da tanta fermezza, alia fin si rassegna, 
e non resiste più oltre ad una vocazione, insuperabile che 
lo spinge verso il chiostro e la povertà. 

Sulla fine del 1244 Tommaso avendo pronunciato i 
suoi voli lascia il regno di Napoli per accompagnare Gio- 
vanni Teutonico superior generale dei Domenicani , che si 
portava a Colonia passando por Francia. La fu affidalo allo 
cure di Alberto, che anche egli nato dello nobil famiglia 
dei conii di'Bollstadt, ventiqualLr'anni primo, alla voce 
del bealo Giordano avea rinunziato al inondo, e sotto l'abito 
di S. Domenico si era interamente consacralo ai doveri 
della vita raooaslica ed alla cullura della i. ■ Nes- 
sun altro maestro possedeva Aristotele piti a fondo di lui . 
nessuno maggiormente di lui uvea faticalo in ogni genrre 
di cognizioni, e nessuno godeva di nna maggiore u più 
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meritata riputazione di sopore e d'ingegno. Sotto la dire- 
zione di una guida Ionio esperia Tommaso allargò rapi- 
demente l'orizzonte delle sue vedute, compi la propria 
educazione- ed imparò a dirigere quella degli altri. I suoi 
superiori che, come abbiamo veduto, avevano indovinalo 
il suo inpegno mnraviglinsn , l'applicarono per tempo 
all'insegnamento. Dopo avere per qualche anno assistito 
Alberto nelle sue funzioni, ora a Colonia ed ora a Parigi, 
nel 1252 fu mandalo in questa citta per ricevere la licenza 
ed il magislerto. 1 suoi successi superarono tulle le spe- 
ranze, e finn dai primi principi s ' manifestò come il più 
chiaro lume o come il sostegno più valido del suo Istituto. 

I tempi divennero difficili per i nuovi Ordini religiosi. 
L'università di Parigi , che da principio gli avea accolti 
favorevolmente , si era commossa rd irritata pel favore 
che universalmente avevano ottenuto, ed era venula nella 
determinazione di cacciarli dal corpo universitario, solio 
il pretesto che non avevano difeso i suoi privilegi , ne in- 
lerrolto le lezioni , quando essa aveva credulo di doverle 
sospendere nella circostanza che alcuni dei suoi profes- 
sori erano siali imprigionati. Fin da principio la lolla prese 
considerabili proporzioni. Guglielmo de Saint-Amour au- 
lico rettore dell' università di Parigi pubblicò il suo cele- 
bre libro, intitolalo: / pericoli degli ultimi tempi, nel quale 
denunciava i Frali mendicanti come il flagello della cri- 
stianità , e scongiurava !a Chiesa e i fedeli a sture all'erta. 
Sostenuta da un potente partito, sparsa fra il clero e fra 
il popolo, l'opera sua ottenne un successo simile a quello 
delle Provinciali , in circostanze c per cause mollo ana- 
loghe allo cause ed alle circostanze che avevano dato 
origine a quelle antiche contese. Non si trattava soltanto 
dello buona riputazione , ma dell'esistenza istessa dei Do- 
menicani , che in queslo contrasto egualmente d'ambe le 
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parli accanilo se non vincevano , dovean perire. Con Al- 
berto ed alcuni altri fu deputato alla difesa dell'Ordine 
Tommaso, che tosto si portò a Roma per patrocinar 

quella causa davanti alla S. Sede , e che tanto pei suoi 
modi di procedere , quanto per le sue risposte pubblicati: 
contro il libro di Guglielmo de Saintr-Amour mantenne 
in possesso delle lor cattedre e dei loro privilegi i frati 
Predicatori. L'università che prima aveva negalo a S. Tom- 
maso il magistero a cagione dell'abito che portava , gliel 
conferì nel f 2S6 , e mostrò, bisogna dirlo a sua gloria, 
tanto poto rancore per la vittoria riportata da S. Tom- 
maso contro di lei , che poco dopo rimesso ai nuovo dot- 
tore la decisione della questione in quel tempo agilis- 
sima fra i teologi , se gli accidenti eucaristici abbiano 
un'esistenza reale ovvero noD siano che pure apparenze. 

Nel 1261 S. Tommaso abbandonò la Francia per tor- 
nare in Italia , dove era richiamato da Urbano IV inal- 
zato di recente al trono pontificale. Si trattenne in molte 
citta, in Orvieto, in Viterbo, in Anagui , in Perugia , e 
più che altrove in Roma, e v'insegnò le scienze divine 
nei conventi dell'Ordine domenicano. Per la sua nascita e 
pel suo genio sembrava destinalo ai primi onori della 
Chiesa , ma ad esempio del suo maestro Alberto, che ave- 
va rinunziato al vescovado di Jlatisbona, ei pure ricusò 
qualunque dignità, e si contentò di vivere in un ritiro stu- 
dioso e onorato. Nel 1269 ritornò a Parigi nel convento del 
suo Istituto c vi dimorò per due anni, dopo dei quali andò 
a Napoli richiesto dal re di Sicilia fratello di S. Luigi, 
perchè colla sua dottrina e coll'aulorila del suo nome 
concorresse alla gloria di quelle scuole che avevano edu- 
calo la sua giovinezza. Aveva dato appena i primi saggi di 
sua capacità su questo nuovo teatro, allorché verso la fine 
del 1273 Gregorio X lo chiamò al concilio di Lione convo- 
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calo per trovar modo di soccorre i crociali di Terra Santa 
e per riunire la Chiesa greca aila Chiesa latina. Quantun- 
que debolo di salute per le molle fatiche sofferte, pure per 
ubbidire all'invilo del Sommo Pontefice parli immediata- 
mente insieme al padre Regina Ido compagno fedele dei 
suoi travagli. Giunto at castello di Magenza dove abitava la 
sua nipote, la contessa di Ceccnno, cadde in un grave de- 
liquio , che mollo l'indebolì , e da cui si accórse che si av- 
vicinava il suo fine. Ma siccome desiderava morire in un 
convento del suo Istituto, tentò di continuare il suo viag- 
gio , finché la debolezza non l'obbligò a fermarsi all'abbazia 
di Fossa-Nuova dell'Ordine Cistercicnse, poco distante da 
Terracina. La sua malattia era senza rimedio, e rese lo 
spirito a Dio il 7 Marzo 1274, nell'eia di 47 o 49 anni, se- 
condo a qual data si vuol riferire la sua nascila. I Dome- 
nicani dei quali era la gloria, ed i Cistercensi che avevano 
ricevuto i suoi ultimi respiri , sì disputarono le sue spoglie 
mortali per circa un secolo, con un impegno tanto ostinato 
che giungeva alio scandalo. Durava ancora il contrasto, 
allorché l'incomparabil dottoro fu annoverato tra ì santi 
quaranlanove anni dopo la sua morte sotto il pontificalo di 
Giovanni XXII, e non cessò che nel 1368 con una Bolla di 
Urbano V, la quale ordinò che le preziose reliquie fossero 
trasferite presso i Domenicani della cillà di Tolosa ; dove 
S. Domenico aveva fondato il suo Istituto, concedendo un 
braccio al convento di S. Iacopo di Parigi , le di cui mura 
tanto spesso avevano risonalo della voce di Alberto e del 
suo im pareggi a bil discepolo (I). 

(1) Tulli questi particolari sono stali, ricavali dai biografi antichi 
9 moderni di S. Tommasn d'Aquino. Non ne abbiamo cilote le fonti, 
come era facile, perchè, si traila di falli notissimi ed incontrasta- 
bili, ( he d'aliin parlo nella nostr' opera non possono occupare ohe 
un posto secondario ed assai ristretto. 
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5. Tommaso, soprannominalo, come teologo, l'Angelo 
delle scuole , dalla cattolicità è stalo inalzalo ai primi 
onori, se pure vi è chi possa competergli. Nessun padre 
della Chiesa , nessun dottore ha penetralo pili a dentro i 
profondi misteri del dogma e della inoralo evangelica, c 
nessuno piti di lui si è avvicinato , ardirei quasi dire , 
alt'infalUbilila , glorioso ed immutabile privilegio', cho Dio 
su questa terra ha riserbato alla sola sua Chiesa. Kgli ba 
discusso migliaia di questioni , die spesso sembrano più 
curiose che utili, ma che nel lor fondo sono gravissime; 
e le suo decisioni generalmente sono state trovate si 
le, che son divenute regola di fede c di disciplina. Qual 
teologo ardirebbe oggidì contraddire apertamente a S. Tom- 
maso? Il solo dissentimento non costituirebbe subito una 
grave presunzione di eterodossia ? 

Ma il nome di S. Tommaso non appartiene soltanto 
alla teologia , auebe lo filosofia può rivendicarselo. La 
Somma teologica è uu'opera tanto di ragione che di fede. 
La scienza vi si mostra accauto alla religione, a cui presta 
le sue forinole e le sue prove; o la religione dal canto 
suo dilata l'orizzonte scientifico. In nessun luogo le verità 
naturali , basi sopra cui il Cristianesimo fonda l'insegna- 
menlo del sovrannaturale, sono slate esposte con maggiore 
ampiezza, eoo maggior varietà e con fermezza maggiore. 

Questo esempio di un teologo di sommo ingegno, che 
nel medesimo tempo fu gran filosofo, contiene importanti 
insegnamenti, il rilievo dei quali forse mai fu tanto utile 
quanto può essere a'nostri giorni. 

L'uomo generalmente ha una tendenza, che è stato 
quasi sempre lo scoglio in cui hanno urlalo i filosofi , a 
supporre cioè di bastare pienamente a sè stesso, ed a 
credere cho la ragiono affidala olle sue sole forze tutto 
possa misurare e comprendere, e non abbia ad ammettere 
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dogmi che la sorpassino, ma debba riguardare i misteri 
della religione come una menzogna tradizionale nata nel- 
l'infanzia dei popoli , e che non può essere accettata in 
«n secolo illuminalo se non da spirili creduli ed ignoranti. 

All'estremo opposlo a quello di questi arroganti nemici 
del Cristianesimo si trovano dovunque oggidì dei detrat- 
tori sistematici della scienza, che non si conlentano della 
sottomissione della ragione, ma la vogliono assolutamente 
sacrificata alla fede. Sembra che costoro faccian consistere 
jili estremi sforzi delia piela nel fuggire come un sacri- 
legio ogni ricerca dell'evidenza , e che senza far distin- 
zione fra le dottrine buone e cattive, le confondano tulle 
insieme, e le condannino ad un comune anatema , lavo- 
rando direttamente alla distruzione di ogui filosofia. 

Coll'esompio adunque di S. Tommaso bisogna dimo- 
strare agli uni ed agli altri che lo ragiono e la fede noa 
sono inconciliabili , che la piela non esclude l'esame e la 
riOcs.sioue, e che l'abitudine dì esaminare non inaridisco 
necessariamente il cuore, e non lo rende incapace di 
santi e puri affetti , poiché nel secolo che si pub dire l'au- 
rea eia della fede, l'anime più sante della cristianità erano 
tulle assorte nello sludio della filosofia., e la lingua che 
dettò l'ufizio del SS. Sacramento, è quella i stessa , che 
nell'università di Francia e d' Italia espose forse con 
maggior forza di ogni altra le dottrine di Aristotele e 
degli Arabi. 

Anche a non considerare che la sola tendenza naturale 
di ogni intelletto al vero, si potrà dire cosa inutile o di 
poco interesse il ricercare nell'opere di uno dei più bei genj 
che abbiano onorato l'umanità, le dottrine ed i concetli che 
si era formato sopra la nostra natura , sopra il nostro de- 
stino e sopra i nostri doveri; questioni sempre antiche e 
sempre nuove, che si presentarono all'umano intelletto 



INTRODUZIONE 



fino dal primo giorno in cui incominciò l'uso libero di 
ragione , e che affaticheranno la riflessione dell'ultimo dei 
sapienti ? 

Anche messo da parie ogni interesse istorico nessuno - 
polrh negare la somma importanza di una dottrina che 
6 stata l'espressione più sublime c più completa del pen- 
siero dei medio evo , o di cui tutte le scuole cristiane 
hanno subito un'influenza profonda e durevole. 

Ecco i motivi che ci hanno indotto a rispondere all'in- 
vito, che l'Accademia delle scienze morali e politiche fa- 
ceva agli amici della religione e delle lettere, proponendo 
per soggetto di premio la filosofia di S. Tommaso. 

■ Ch\ avrebbe mai dotto sessantanni fa , quando la dot- 
trina di Condillac era ricevuta come l'estremo termine 
delio spirilo umano, ed i suoi più abili espositori occu- 
pavano gli stalli dell'Istituto di Francia recentemente 
fondato, chi avrebbe mai detto che scorso mezzo secolo - 
appena l'Angelo della scuola , poco fa oggetto alle baje di 
Voltaire , sarebbe proposto per modello ai contemporanei 
dall'Accademia, che ha la partìcolar missione di promuo- 
vere gli studi filosofici? II tempo ha dissipato l'ingiuste 
prevenzioni , e S. Tommaso meglio conosciuto c;ai filosofi 
è risalito naturalmente al grado dovuto al suo ingegno , 
alle sue immense opere , ed alla parte tanto notabile che 
rappresenta nella storia della scolastica. 

Per uniformarci alle intenzioni dell'Accademia abbiamo 
dovuto dividere quest'opera in tre parti. 

Nel primo libro, il pia ragguardevole di tutti, inco- 
minciamo dal riepilogare brevemente i progressi della 
filosofia scolastica fino alla metà in circa del secolo XIII. 
Prendiamo quindi ad esaminare le opere pubblicate sollo 
il nome del dottore Angelico ; ne discutiamo l'autenticità , 
e per quanto è possibile , ne determiniamo la cronologia. 
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Messi da parte gli scrillì apocrifi, procuriamo di retlificare 
il catalogo delle opere che a lui autenticamente apparten- 
gono, e che coalengon la vera espressione dei suoi pen- 
sieri. Finalmente diamo un'analisi particolarizzata delle 
varie parli della sua filosofìa, cioè della teodicea, della 
psicologia, della morale e. della politica, e le paragonia- 
mo alle dottrine analoghe d'Aristotele , dei SS. Padri e 
di .Alberto Magno. Abbiamo sempre tenuto la mira al dover 
che avevamo di star dentro i limiti delle verità natu- 
rali , che sono il campo ordinario della scienza umana, ed 
anche a rischio di- sembrare incompleti , abbiamo con ogni 
diligenza scansato tutte quelle discussioni che ci avreb- 
bero tirati sul dominio dei dogmi rivelati. 

Dopo aver esposto il-quadro della filosofia di S. Tom- 
maso , nel secondo libro abbiamo tenuto dietro ai suoi 
progressi storici , raccontando le lolle che essa provocò 
nell'università fra i Domenicani e i Francescani, e rin- 
tracciando le .varie guise d'influenza, che ad onta di po- 
tenti rivali esercitò, sui più grandi ingegni ■ anche dopo 
la caduta della scolastica fino agli ultimi anni del se- 
colo XVII. 

Finalmente nel terzo ed ultimo libro abbiamo tentalo 
di dare il suo giuslo valore a questa memorabil dottrina, 
e di metterne in luce gli immortali insegnamenti, i quali 
dopo avere istruito e consolalo i nostri padri , possono 
anche al d\ d'oggi servire all'educazione filosofica dei 
loro figli. 

Le materia che intraprendiamo a trattare, se nel lor 
lutto offrono un interesse incontrastabile, hanno d'altra 
parie degli aspetti aridissimi. Oltre all'aridità inevita- 
bile delle ricerche di erudizione bisogna dar luogo iti 
quest'opera all'eccessiva sottigliezza, con cui la scuola 
ha trattato le controversie , e che giunta ad un estremo 
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abuso dì una barbara terminologia ha fini lo con uccider 
sè slessa. Non è in poter nostro lo scansare queste diffi- 
coltà e questi difetti inerenti a! nostro soggetto. Il nostro 
desiderio, non dico la nostra speranza , è di esser riusciti 
ad attenuarli almeno in parte , seriza alterare la verità 
della storia. . . 
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I. Esordi della filosofia scolastica. - If. Filosofia degli Arabi e degli 
Ebrei. - HI. Come passa jn Occidenie. - IT. Qualt efletli vi pro- 
duce. Resistenza oppostele dagli ordini religiosi. Guglielmo d'Au- 
vergnc, Alessandro d'Arles, Alberlo Magno. - 



Chiunque voglia studiare a fendo le dottrine di S. Tom- 
maso, bisogna che risalga alle loro origini sloriche, e rin- 
tracci esattamente lo stato al quale, dopo una lunga 
infanzia e dopo gagliardi e ripetuti sforzi , la filosofìa sco- 
lastica era giunta circa la metà del secolo XIII, quando 
comparve sul teatro scentiGco il Dottore Angelico. 

Col cadere dell'Impero romano sotlo i colpi d'inuu- 
mereveli orde di barbari, che inondaron l'Europa e por- 
tarono dovunque la devastazione e la strage, la cultura 
delle lettere seguì la sorte di tutte l'altre istituzioni; de- 
cadde rapidamente, e forse sarebbesi spenta senza lasciar 
di se alcun vestigio, se le calamita sociali avessero la 
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forza di sradicare loialmenle dal cuore umano la pas- 
siono dello studio o l'amor puro del vero. 

Con Carlo Magno incomincia a risorgere la vila lette- 
raria, e sotto la sua protezione si riaprono antiche scuole 
o se ne fondano dello nuove presso le chiese e nei mo- 
nasteri. 

Delle antichità pagane non restavano che pochi fram- 
menti. Il Timeo di. Platone spiegalo daCalcidio, le primo 
parti delF Organo di Aristotile commentato da Boezio, {'In- 
troduzione di Porfirio, qualche trattalo di Cicerone, di 
Seneca e di Apulejo componevano il patrimonio dell'eru- 
dizione filosofica. Le opere dei Patlri della Chiesa latina, e 
sopraltulio quelle di S: Agostino, protette dalla venera- 
zione dei fedeli , si erano conservale meglio dei monumenti 
della profana letteratura, ma rari e coslosi erano gli esem- 
plari. Lo biblioteche più ricche contavano un picco! nu- 
mero di volumi, che i possessori custodivano gelosamente 
(jual prezioso lesoro. 

Qua! mai poi èva essere l'insegnamento con si meschine 
risorse? Tutto si riduceva agli elementi di grammatica c 
di logica, ed a quel tanio di matematiche e di astronomia 
che occorreva per calcolare la pasqua e le feste mobili. Ma 
nozioni tanto scarse e superficiali, se sodisfacevano al vol- 
go, non acquietavano gli spirili svegliati e profondi, che 
si senlivano spimi a penetrare più a dentro nella cognizio- 
ne della realtà, La cristianità, anche nei giorni più oscuri 
della sua storia, diede dei grandi ingegni, che -seppero 
rischiarare l'orizzonle scientifico con nuovi roggi di luce. 
Nel secolo nono vivea alla corte di Carlo il Calvo, Scoto 
Krigeqa teologo irlandese, versalo do! greco da poter Ira- 
dune in latino S. Dionigi Aroopapild , tanto libero di 
spirilo e sciolto dall'insegnamento ordinarli) da dare cuti 
forme del lutto originali un nuovo a>pi>Un alio specula- 
zioni del misticismo alessandrino. I n secolo più tardi 
nelle scuole ili Reicns Gerbcrlo insegna le ani liberali, 
che espono noi suo Trìvium e nel suo Quatrivium; coltiva 
sopra tutto le matematiche e la filosofia; inveola un me- 
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lodo di numerazione ed importatili strumenti: contempo- 
raneamente si occupa di scienza e di affari, e divisala- 
mente professore di teologia, consigliere- degl' imperatori 
alemanni, arcivescovo e papa, muore nel 1000 sul trono 
pontificalo, con tanta riputazione di sapere, che il volgo 
lo riguardò come cosa portentosa, per cui nelle tradi- 
zioni popolari il suo nomo resto macchiato del sospetto 
di magia. _ 

Pel corso di sellanl'anni dopo Gerberlo gii studi e lo 
slato delle cognizioni non fecero sensibile progresso: ma 
dopo la mela del secolo undecimo si manifestò ad un 
trailo il movimento che in segreto avean fatto gli spiriti. 
Ciò avvenne in occasione di una controversia sopra l' Eu- 
caristia, che nata appena prende l'aspello di una discus- 
sione filosofica. Un arcidiacono della chiesa di Tours di 
nome Berengario si pose ad insegnare che il. Sacraménto 
dell'Eucaristia non era che un simbolo, e che il pane 
ed il vino non si transuslanziavano nel corpo e nel san- 
gue di Cristo. L'eresia era manifesta e la Chiesa già altre 
volte l'aveva condannata; ma Berengario dava al suo 
errore un aspello nuovo.. Versalo nella cognizione do'pro- 
fani scrittori avea ia vanita .di cilarli nel trattore di un 
mislero sì augusto. Non negava l'autórilà, ma sosteneva 
che nella ricerca del vero è cosa sommamente migliore 
seguire la ragione (1). Nel suo entusiasmo per la dialettica 
esclamava che Dio slesso è stato dialettico, recando in 
suo favore argomenti che appoggiava a testi evangelici (2). 

Contro Berengario s'inalzò un grido universale; ma 
la voce più. autorevole, fu quella dell'Arcivescovo di 
Cantorbery,- Lanfranco di Pavia, che nella sua giovenfii 
avea studiato il diritto in Bologna, e poi enlrato nellu 

11) De sacra ranno, ed». Vischer. Berolini 1834 in Svo, pag. 100. 
■ Barione agere in percepitone veri!ali3 inrompara bit iter superiti 
Pise, quia-in evidenti n;s est, sine veroi elise mediala nullus ignorai ■. 

(2) lì)., p. 10). a A dloleciica Dei sapifsnliam , el Dei virlulem \i- 
(teo minime ablmrrGio ». Cf. Ampère, Misi, Hlttrairt de la Frante 
uvani le XII siècle , T. Ili, p~ 3B9 el 3 CU. 
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carriera ecclesiastica, per le sue virtù e per i suoi di- 
stinti talenti aveva meritato i primi posti della Chiesa. 
Lanfranco possedeva una svariatissima erudizione, ed es- 
sendo abaie di Beo in. Normandia aveva formato udì) 
biblioteca-che contava almeno centosessanta volumi (I). 
Ma ad onta del suo sapere temeva per la scienza divina 
il contatto degli sludi profani, e prese perciò a combat- 
tere Berengario in nome dell'autorità e della fede. li 
giusto, ei diceva, crede, e non si perde in vane ricerche 
per giungere alla comprensione di verità incomprensibili. 
Dio mi guardi dal porre la mia confidenza più nelle ri- 
sorse dell'arte che nella potenza della verità e nella parola 
dei Santi Padri (2). Al libero esame opppneva il docile 
assentimento alle formule dommatiche consacrate dalia 
cattolica tradizione. 

L'inclinazione però naturale dell'uòmo ad una sem- 
pre maggiore dilucidazione del vero, resa più forte dal 
calore della dispula, seduceva le menti anche più fedeli 
e disciplinabili. Lo stesso suo più illustre discepolo che 
gli successe nell'abbazia dì Bec e nella sede arcivescovile 
di Canlorbery, S. Anselmo, sotto i suoi occhi tentò di 
conciliare colle mistiche chiarezze della fede i lumi natu- 
rali dell'intelletto; ed una tale impresa gli venia sugge- 
rita, come egli racconta, dai compagni della sua solitudine; 
vale a dire dai monaci con cui viveva (3). Ad istanza 

Hi II catalogo dei manoscritti dell'Abbazia di- Ben del secolo XII 
è stala pubblicato da SI. Ravaisi-on. a Rapporti sur ics bibliotèques 
àes dópartemcnls de l'Ovest. Paris 1841 in 8vo , p. 375 e suiv. 
Ct. -Laiìfhanc. Notice biograpkique , HMraìre e philosaphique , par 
M. Charme. Paris <849, p. 98 et US. 

(ti Da sacra coena, cap. VII, « Mavult [justusl coelestibus mysle- 
riis (idem adhlbete.... quam fide omissa in comprehendendin iis.'qune 
compre he adi non possimi sunervaeue laborare ». Ibid. ■ Ha videar 
magi* arie quam ventate sanctonimque Pati-uro aun'orite confidare 

(3 Mimofogium. Praef. n Quidam ftalrestaepe me studioaequepri'- 
eati sunt, ut quaedam qnse illis de meditando Divìnitalis assenlia 
protuleram . sub quodam eis medilationis esemplo describerem, eujiis 
scllicot scribendac roedilalionis.... banc mihi Ibrmam praestiterunt 
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loro compose il suo Motiòlqium ed il suo Proslogium sopra 
l'essenza di Dio,. indipendentemente dalla Santa Sri t tara, e 
con sole prove razionali e naturalmente evidenti. La teo- 
logia di S. Anselmo è un tentativo poterne e libero che 
tende a penetrare nella profondità dei domina colla ra- 
gion naturale, e che rinforza i prmeipii fondamentali 
della metafisica cristiana, gettati da S. Agostino, e ne 
pone dei nuovi. Laonde è slato riguardato come originale 
il suo celebre argomento (4), con cui dimostra che Dio 
essendo l'oggetto più grande e più sublime, che possa 
apprendere, l'intelletto, la sua esistenza 6 necessaria- 
mente inclusa nella sua idea, perchè se non esistesse, 
non potrebbe essere appreso come posseditore di ogni 
perfezione e di ogni grandezza. Vedremo in seguilo come, 
questa prova desunta dall'idee pure della ragione non 
trovò favor nella scuola, che credè vedervi un puro pa- 
ralogismo; ma qualunque sia il giudizio che si voglia 
portare sul suo valore scientifico, la gloria incontrasta- 
bile di S. Anselmo è di aver prevenula, con un tenta- 

<Hiatcr.us nudatila Scripturae penitus nihil in ea persuaderetur , spd 
quid per slngulas Invesligatkines finis asseterei , id ila asse plano 
slylo et volpar bus argumentis simplicique disputatone et ralidnis 
necessitasbreviter cogorel, et verilaiis claritas paleo ter ostenderet u. 
Il Monolgium, o il Proslogium fan parie della colleziono delle opera 
di S. Anselmo falla da D. Gerberon. Paria 1675 , in folio ,. riprodolla 
con alcune aggiunte nel i'iìi ; e sono sialo tradolte in francese da 
M. Boucbillé nulla sua opera intitolala: Le Itationalisme chrélien àia 
fin dn XI siicle. Paris 1842, in 8yo. Sopra la vita e la dottrina di 
S. Anselmo vedi Bistoire litteraira de lo Frane», T. IX, p. 398 o seg.; 
e soprattutto la bella e dolla monografia del Sig. Remusat: Saiale 
Anselmo de Cantorbéry. Paris 1853 . in 8vo, 

[Vedi ancora 11 profondo, savio ed eloquente lavoro del Profes- 
sor Silvbstbo' Cbutopabti : Suri immelmo fiotta, e il suo storico fran- 
cese Sig. Rémusat , in Archivio Storico Italiano, nuova serie , T. Il , 
disp.2, p.119, e T.IH, disp.2, p.94]. (Aggiunta del Traduttore]. 

11) Intendo parlare di-ll'argomentazinno del Proslogium. M. Rémusat 
ha dimostrato I S. Anselme, eie. p. 479, e seg. ) che l'argomento del 
Monolgium dedotto dall'ideo di bontà, di grandezza e di reallà , si 
trova In S. Agostino, e specialmenle in Platone. 
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(ivo originale fin dall'aurora della scolastica, la dimostra- 
zione che cinque secoli dopo dovea render celebre il 
cartesianismo. 

Intanto la filosofia puramente razionaleera ricondotta 
verso un problema che l'aveva altre volte occupata, in- 
tendo dire il problema della natura delle specie e dei 
generi, tanto 'diversamente inteso da Platone e da Aristo- 
tele. Le specie ed i generi, ossia gli universali , non sono 
the puri concetti e mere astrazioni verbali? Oppure sono 
cose reali poste fuori dell'intelletto e degli oggetti par- 
ticolari, come tipi immutabili e distinti da lutti gl'indi- 
vidui della- medesima specie? Quesle dillicili questionisi 
trovano appena indicate in un passo di Porfirio (1), che 
Boezio aveva interpretato in due opposti sensi. Per lungo 
tempo furono l'oggetto di solitarie meditazioni, che non 
riscaldarono gli spirili uè eccitarono controversie. -Olfatti 
appena accennate in brevi ed aride chiose non sembra- 
vano piii destinate a ridesiare le interminabili discussioni 
che un tempo avevano agitalo la Grecia. Ma venne il 
giorno, in cui si appalesò con alto rumore la loro inat- 
tesa importanza, ed in cui si suscitarono tante altre 
questioni accessorio che turbarono la pace delle scuole. 

Il primo a motivarle fu un canonico di Compiégne, 
denominato Roscelliuo (2), che viveva sul iinire del se- 
colo XI. In quel tempo tutti, implicitamenie almeno, 
ammestavano la realtà degli universali. Roscellino sì pro- 



li! Cap. I. n In ciò che riguarda i generi o le specie evilerei ti 
quesito, se esistano in stì medesime o sa siaiio pnre nozioni detto 
spiriti»; ed .immettendo che esistano per sé stesse, se siano corporee, 
o Incorporea, e finalmente se siano separato o se non esistano che 
nelle cose sensibili , a siano di loro composte. Questa é una questione 
profondissima ». Trai, di M. Barlhélemy Sainl-Hilaire , Lngtqae de 
ArisMte, T. I , p.S. Sopra l'origine del realismo, e del nominalismo , 
vedi M. Cousin, Introduzione all' Ouvrages medili d'Abelard. Paris 
H836, in ilo. pag. li e seg. 

(Si Bill, tilt, de la france, T. IX, p. 35S e seg. M, Cousin, T. I, 
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nunzio contro l'opinione comune, e sostenne che lo spe- 
cie ed i generi non sono che vuote parole, c che fa 
reaitò sono i soli individui. Non si arrestò in faccia allo 
conseguenze le piii assurde che il suo principio portava 
in filosofia, ma con folle ardimento le applicò alla teolo- 
gia, o I pagani diceva egli, difendano la propria religio- 
ne, gli ebrei la loro; noi come cristiani bisogna che difen- 
diamo' la nostra fede. Egli intraprese questa apologia par- 
tendo dal- suo principio e sostenendo che le tre Persone 
divine' della Trinila formano tre esseri distinti, e per 
cosi dire tre dèi. Era questo un alterare ed un -distrug- 
ge re il dogma sotto prelesto di difenderlo. Ma la Chiesa 
sempre vigilante si commosse per tanta temerità, e lo 
citò a comparire davanti al concilio di Soisson nel 1092, 
dove fu solennemente condannalo ed obbligato ad abban- 
donare la Francia. L'anatema che percosse i suoi errori 
in teologia andò a ferire anche la sua metafìsico. Un 
forte grido si inalzò pelle scuole contro i|. nominalismo, 
intanto che l'opposta dottrina, il realismo, trovava dei 
partigiani negli ordini più elevali della gerarchia eccle- 
siastica. 

S. Anselmo entrò in lolla a nome dell'ortodossia con 
la doppia autorità del suo carattere e del suo genio. Com- 
battè le conclusioni dì Ruscellino ed il suo metodo più 
dannoso ancora delle sue conclusioni. Denunciò il vizio ed 
il pericolo nascosto in questa filosofia, che prendendo per 
arbitri i sensi, è condotta a riguardare come astrazioni e 
come voci, le verità che oltrepassano le percezioni sensi- 
bili. Alla testimonianza della sensazione oppose la ragio- 
ne, che concepisce il generale e s'innalza naturalmente, 
quando non sia oppressa dai sensi, al di la delle realtà 
individuali, fino all'essenza universale ed immutabile. 

Guglielmo di Campello andò più oltre di S.Anselmo, 
seguendo la medesima via. Non solamente combattè il 
nominalismo, ma sostenne che questi universali qualificati 
da Roscellina come vani suoni e pure voci sono il fonda- 
mento essenziale delle cose, e che l'individualità al con- 
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Icario non è che accidentale. Cbe cosa era. verbi grazia, 
per Guglielmo l'umanità? Una cosa essenzialmente una, 
alla quale congiungendosi accidentalmente una data forma, 
ne resulta Sacrale nell'isteèsa guisa clic congiuugendosene 
certe olire ne resnlla Platone, Virgilio e gii altri indivi- 
dui della specie umana ()). 

Mai per lavanti, il realismo era stato formulato in una 
maniera tanto rigorosa. Questa dottrina insegnata con 
gran plauso da Guglielmo nella scuola del chiostro di 
Nostra Signora in Parigi, sembrava dover ormai regnar 
senza contrasto, quando Abelardo la pose nuovamente 
in discussione. Se l'universale, obiettava Abelardo, costi- 
tuisce l'essenza dell'individuo; se l'umanità, per ser- 
virmi dell' istesso esempio, 6 l'essenza di Socrate, non ne 
consegue, che l'essenza di Socrate è in lui e fuori di lui, 
è qui ed altrove , è ad una volta in pili luoghi? Non re- 
sulta parimente da ciò che la medesima essenza può ri- 
cevere certe forme accidentali affatto contrarie, come In 
salute e la malattia? Ma come ammetter queste trasfor- 
mazioni di un'essenza unica che si moltiplica unendosi 
ad attributi opposti? Davanti all'ardente e' rigorosa po- 
lemica del suo brillante rivale Guglielmo di Campello , 
vi desi costretto a modificare la sua dottrina, e contentarsi 
in seguito d'insegnare che. gli universali fanno parte 
delle cose; che il genere si trova negli individui senza 
alcuna differenza, qualunque sia la differenza che gl'indi- 
vidui presentano; e che e il fondamento della loro iden- 
tità, se pure non costituisce la loro essenza (3). Ma Abe- 
lardo segui Guglielmo in questo nuovo terreno, ove !o 
combattè con irresistibile vigore. Egli pressava il realismo 

{*) Abàelakdus, Bistorta calamilalum (opp. Parislls <B49, in 4to, 
T. I, p. 5) K Eral (Gulllelmus) In oa senienlia de commutale univer- 
- snlium, ni eamrtem esseotialiler rem t"lam shnul sin»ulis sui 
• inesse adslrueret Individuisi quorum quidem nulla csset in essati tia 
u diversità;, sed sola mulllludine accideoliura varioLas ». Gf. Opere 
i, edite, ec. p. 513. 

(Sj Hist. calami/., ibid. Opere inedite, p. Jil?. 
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su tulle le sue forme; ma frattanto si asteneva dal profes- 
sare il nominalismo troppo comunemente aborrito. Il suono 
vocale che costituisce la parola, essendo qualche cosa di 
particolare , quando profferiamo voci significanti l'univer- 
salità , diceva Abelardo , non appartiene alle voci prese 
in sè stesse, ma bensì al seDso che abbiamo attribuito 
alle medesime. Nelle, parole è generale soltanto il signifi- 
cato, perchè, esso solamente è suscettibile di estendersi a 
più oggetti. Dunque il vero e proprio universale è la pa- 
rola considerata com'espressione dell'idea; la parola in 
quanto esprime il pensiero che si cela sotto di sè. L'uoi- 
versalità è la proprietà del discorso, ed i discorsi sono i 
soli universali che la filosofìa prolessa (1): 

Queste controversie, le cui (ila sfuggono sovente all'at- 
tenzione dello storico, avean fatto dì Abelardo un profondo 
conoscitore della dialettica. Ei ne conosceva per espe- 
rienza i giri e gli artificj, ne ammirava i ripieghi, che 
offre per discernere il vero dal falso„per rassodare l'animo 
nella certezza e per ribattere le opposizioni di un avver- 
sario (2). Ma la smoderata passione della dialettica lo con- 
dusse in teologia negli abissi. Come Berengario e. come 
Roscellino, Abelardo pone a pericolo la sita ortodossia nella 
spiegazione dei misteri. Egli diceva che per ben credere 
bisogna in qualche modo comprendere, e che l'uomo non 
può elevarsi alla fede finché la sua ragione non è illu- 
minata (3).Per deferenza a questa regola volte definire filo- 
fi) Questa (noria, dt cut la maggior parie degli storici appena 
sospettarono , si trova in un'opera di Abelardo ancora inedita che 
M. Ravaisson ha ritrovato , e che è Intitolata : Glosulae super Por- 
phyrium , ed è siala eh la risela) amen te esposta dal Sig. RèmOsAT, 
Abitava. Parigi 4845, T. II, p. 96 e aeg. 

(4) « Invertiva in qmmdant igaarum Haltettett ». Onp. Tom. I , 
pag. 69S; Introdwt. ait Theaiogiam (edit. Arobolse, Parlsiis, mé, inilo); 
lib. 11, Theoio^ia critiiona (ap. Martkse, Thesaur- onedoct. Tom. V). 

(3) Introd. ad Theol lib. II , pag. 1060: * Nec quia Deus id liiie- 

■ cai ciodilur, aed quia hoc sic esse Convincili"-, recipitur » K po- 
chi versi dopo ; ■ In Ecclesia stino Scriptum est ; Qui credit cito, levìs 

■ est corde, e.t minorabilur. Cito aulem sive. facile credit qui. iodl- 
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sofie amen te la Trinila, J'Incarnazione e l'origino del male. 
Egli spiegava Io tre Persone divine per mezzo della distin- 
zione puramente logica di tre attributi di Dio; la potenza 
è il Padre, la sapienza è il Figlio, la bontà e io Spirito 
Santo (■(). 

Faceva poi unicamente consistere la missione del Verbo 
incarnato nell' istruire l' uomo, e Dell' infiammarne la. sua 
carità allo spettacolo delle virtù divine (2). Partigiano ec- 
cessivo dell'ottimismo sosteneva che Dio non ba potuto 
creare il mondo più perfetto di quello che è, né in altri; 
condizioni di spazio o di tempo (3). In morale sottopose 
ad una sottile analisi le questioni più delicate della scienza 
dei costumi, e spingendo alle sue conseguenze più assurde 
questo principio vero, che la moralità degli atti umani 
dipende dall'intenzione, ebbe la temerità di asserire che 
gli Ebrei, ei quali si attribuisce à colpa la persecuzione 
di Cristo e" dei suoi discepoli / che essi giudicavan colpe- 
voli , avrebbero commesso una colpa ancora piii grave 
risparmiandoli contro loro coscienza. (4). Dotato di tutte 
le grazie esteriori e capace di affascinare gli uomini, Abe- 
lardo, riunì intorno alla sua cattedra piti di tremila udi- 
tori, i quali per tutta Europa propagarono il suo inse- 
gnamento. Ma le troppo temerarie escursioni che si era 

■ scroto stquE improvido ili s. quo dicunlur, prius ac quiescil, quatti 
" hoc quod fei persuadolur ignota ralione, quantum valet discutisi, ari 
seilìrfil adhiheri ci Mirri ronvanint d. 

(41 Mrod. ad TheoL.ì; ritrai. Ctoitt.JU flflV. Cf. Conais, li- 
trodwlìon, p.ciTiit ; Rémusat. 1. 1, Tom. Il, pag. 217 et suiv-. 

12) Commetti in Epistolam D. Pauli ad Romanns-, edit. Ambotsi', 
1ib.ll, p:i-. Wì: KuHniia Tkat'<ii,m<: , udii. Rhelnwàld, Berolì- 

□I , 1835,- in-Scoj c. XXII; RBwksat, Tom. Il , pag. itó, 411 el suiv. 

(3) Introduci, ad Thealog , paj. liti, i Liquere omnibus reor, ea 
" solum modo Dettili posse facere vel dimiltere, qijae quandoque facit 
« vel (fimìllil, el eo modo lanlum vel eo lemimre quo fadt, non alfa... « 

W Elhica |ap. n. Pest, Thes. Aneti. dovIss. Tom. Ili, c. XIV,'. 
~ Ilio? qui persequebanfur Crtrlstum voi suos qnos persequendos creaV- 
" bant.'per opfiralionem pecras'o dinimus, qui (amen' gravina cnlpam 
- peicassenl, si con Ira conscionllnm eis parcorent •. 
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permesso sul campo della teologia, eccitarono nella Chiesa 
una commozione ancor piti viva di quella che avevano ec- 
citalo gli errori di Ruscellino: Condannalo da prima nel 
Concilio di Soissons incorse in Tina seconda censura nel 
Concilio di Sens, dove vinio dalla pietà e dalla eloquenza 
di S. Bernardo si ritirò a finire i suoi giorni rjel chiostro , 
dopo di aver riempito il mondo della sua rinomanza e 
della sua dottrina. 

Intanto un umor più abbondante e generoso incomin- 
ciava à circolar nelle scuole-, la gioventù mostravasì più 
studiosa, i maestri erano più numerosi e più istruiti, ed 
in generale la società era meno ignorante. 

La controversta degli universali, anziché esser cessala 
colla morte di Abelardo, ora più che mai, a testimo- 
nianza di un contemporaneo, Giovanni di Sarrisbery, oc- 
cupava talmente gli animi, che ogni altra discussione sem- 
brava morta e priva d' interesse. La definizione dei generi 
e delle specie ricompariva all'improvviso nella maggior 
parte delle questioni, e l'acume dei filosofi si esercitava 
sopra a questo oggetto preferito, che non voleva in conio 
alcuno abbandonare. » Era, secondo l'espressione di un 
ingegnoso scrittore (1), la follia di Rufo acceso di Nevia; 
egli non pensa che ad essa, egli non parla che di essa; 
se Nevia non esistesse, Rufo sarebbe mulo e. 

A queste dispule che tendevano a convertirsi in vane 
sottigliezze, si mescolarono altre discussioni di un carat- 
tere più grave sopra alcuni punti di teologia. 

Intanto alcuni professori, seguendo i passi di Abelardo, 
azzardavano certe opinioni che cagionavano alla Chiesa 
vivi dispiaceri e serie inquietudini. Cosi Guglielmo di 
Conches persisteva a confondere le Persone divine co'di- 
vini attribuii; sosteneva che lo Spirilo Santo 6 quell'ele- 
mento di vila che anima l'universo , e da Platone chia- 



. IH PolyrmtKus , lih. VII, e. XII. -Passo citalo o Iradolló ilul.Signor 
Rèuusat, Abélanle, Tom. LI, pag. t. 
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malo l'anima del mondo (1). Gilberto della Porrelta, 
partigiano del realismo, sosteneva che come l'umanità e 
la forma della natura umana è distinta dall'uomo, così 
la divinità deve essere la forma della natura divina e 
distinta da Dio, e che la partecipazione delle persone di- 
vine a questa unica forma è propriamente ciò che costi- 
tuisce la loro, unità. Ma la Chiesa, custode gelosa del 
dogma, opponeva all'awenta.iezza dei filosofi una barriera 
che non osavano nè potevano abbattere. I pericoli ai quali 
era esposta l'ortodossia mellevano in sospetto la pietà dei 
semplici fedeli, e spesso alcune voci sconosciute dagli or- 
dini più umili denunziavano ai vescovo e alla Santa Sede 
gli erroFÌ che. minacciavano la fe'de. Tali furono duo ar- 
cidiaconi della chiesa di Poilier, che palesarono al papa 
Eugenio lille dottrine equivoche di Gilberto della Porretta 
lor vescovo. Costui chiamalo davanti il Concilio di Reiins, 
difese vivamente le sue opinioni ,. ma vedendole condan- 
nate si ritrattò (2). 

11 nome che maggiormente figura in questa lotta è quello 
di Pietro Lombardo, eletto vescovo di Parigi nel 1559 (3). 
La sua opera principale è il libro delle Sentenze, composto 
sull'istesso piano di quello : del Sic e del Non d'Abelardo , 
nel quale classò gli oggetti principali delle conlroversio 
teologiche in cento novanta capi chiamati Distinzioni, con 
citazioni numerose in. appoggio delle date soluzioni. Questa 
raccolta , tanto comoda per la discussione ,. doveva salire 
ad una tal rinomanza da eguagliar qualunque altra , a 
cui possa aspirare una delle più solide produzioni del- 
l'umano ingegno. Kessun'opera forse , eccettuata la sacra 
Scrittura, dopo il secolo deci mo qua r to , in cui divenne 

H) Hisi. ìitt. de laFranca, T. XII, p. 4::3, el suiv. 

(21 Id. p. i66 et suiv. ■. 

(3) Iliid. , p. 683 e seg. I quattro litri delle Semenza -sono stati 
ristampali nella Patrologìa dell'alialo MUné eoa le altre opere di 
Pietro Lombardo, secondo l'edizione i.iie Giovanni Aleaumti no aveva 
falla Itti dal secolo XVI, la quale ha servilo di regola alla maggior 
parte dotte posteriori. 
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il libro classico per eccellenza e servi di lesto ad innu- 
merevoli cornanti , ha contato un maggior numero di lettori. 

Indipendentemente dalla scuola ncll'abbazzia dì San 
Vittore, il misticismo spandeva una chiarissima luce sotto 
L'gone o Riccardo (1) , tanto rinomati nel medio evo fra i 
maestri della vita spirituale. 

Tralascio altri nomi meno celebri che non potrebbero 
figurare in questo troppo succinto sommario, quantunque 
la storia gli abbia registrati. 

Ma il movimento degli spiriti si sarebbe ben presto 
arrestato, se non si fossero scoperti nuovi pascoli atti a 
nutrire ed attivare la loro curiosità. Il Timeo di Piatone, 
la Logica d'Aristotile, Porfirio, Calcidio , Boezio, la scienza 
e l'eloquenza unite alla religione in S. Agostino e nei 
santi Padri non soddisfacevano piii all'impaziente ardore 
delle nuove generazioni. Per dar nuova vita all'insegna- 
mento , bisognava che l'erudizione fosse rinnovata, e che 
nuovi modelli mollo diversi dagli antichi aprissero al pen- 
siero nuove regioni. Fortunatamente la Provvidenza aveva 
mandalo alla filosofia ed alle .lettere degli inopinali soc- 
corsi che assicurarono la loro esistenza ed i loro progressi. 



. Mentre la catena delle tradizioni era quasi che infranta 
fra le nazioni cattoliche , un popolo nemico del crislia- 
nesimo era pervenuto a rannodarla in Oriente ed in [spa- 
gna. Per ragione delle contrade che gli Arabi abitavano 

(I) Le opere di Ugono sono siale raccolte durante il secolo XVII, 
jior te curo dei canonici di San Vittore. Rouon 16*8, 3 voi. in Col. 
M. Haurénu ha pubblicato, nel Bullelìn des comifeS historiques , 
annee 1851, T, III, p. 177 e seg, , un catalriRo inedilo delle oliere di 
Ugone. Vedianrora l'edizione che fa parte dell" Paliologin dell'abate 
Migne", p l'Eludo crilique, dali alla luce da M. Abaie, Hugonin. Le 
opere di Riccardo pubblicale a Bonnn nel 1 B^iO in fot. , sono Elate nuo- 
vamente ristampate dal M. Abate Migné. 
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e per l'auliche abitudini della lor razza poti sembravano 
esser destinati all'officio pacilico di eredi della Grecia, e 
di rinnovatori della filosofìa. L'erudizione di questo popolo, 
a della di un suo storico, anticamente si riduceva a cono- 
scere la propria lingua e le regole alle quali era soggetta. 
I.e necessita della vita ed una lunga esperienza gli avevano 
insegnalo a conoscere i tempi, in cui si levan lo stelle, 
od a discernere gli astri, la cui presenza sull'orizzonte an- 
nunzia la piaggia: ma acquistava queste nozioni senza 
metodo e senza maestro. In quanto alla (ìlosofia possedeva 
poca altitudine, e non vi' era naturalmente disposto 

Nei cinquantanni consecutivi alla venula del pro- 
feta, le guerre d'invasione che gli Arabi intrapresero col 
furore del fanatismo, non erano certamente propizie ai 
lavori d'intelletto. Ma dopoché si furono -resi padroni 
della Persia e dell'Asia Minore, il contatto dei popoli che 
avevano vinto introdusse assai per tempo nei loro co- 
stumi guerrieri più pacifici sentimenti. Da per lutto in- 
contravano monumenti delle scienze greche , che dopo 
essere stale insegnale per lungo tempo io Edessa (3) ai 
confini della Sìria e della Mesopotamia, si erano sparse 
in tulio l'Oriente per l'influenza della sella nesloriaiia 
c degli ultimi maestri delle scuole d'Atene, banditi dal- 
l'impero sotto il- regno di Giustiniano^ Quelle tracchi an- 
cor viventi dell'aulica civiltà riempivano di maraviglie 
questa nazione vivace ed ardita , che dopo avere acqui- 
stato un' immensa riputazione militare per le sue con- 
quiste, polca ripromettersi dalle arti liberali nuova gloria 
e diletto. Cosi allorché la dinastia degli Abassìdi èssendo 
succeduta agli Ornmiadi- volle incoraggire la filosofia presso 
gli Àrabi, trovò l'intera nazione preparata a seguire, al- 
ti . Spediteti Bill, Aralnim , sive Gregorii Abul- Fornii, de origine 
et morlbus Arabum succine/a narratili, edit. Oifuid t$Q&, pag. 7. Pas^o 
dialo nell'upetà di mio padre, Récherchcs sur làge et l'origine des 
IraiIucIiorM d'Aristota, chap. III. 

\ì) Vedi sulla ecuoia di Edessa 1' interessante dissertazione OVI 
Sig. Abate Lavigeiie. Paris 1850, in 8w>. 1 
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meno pel momento, l'impulso de'suoi nuovi padroni. Gli 
Abassidi avevano lungo lempo abitalo il Kborasan, in 
mezzo a popoli amici delle lettere. Appena saliti su) Irono 
vi portarono le impressioni che avevano ricevuto fra quei 
popoli nel tempo del loro esilio. Almanzor, secondo Ca- 
liffo della sua dinastia , si occupò a ritrovare le opere dei 
ilreci, ed ordinò che fossero tradotte. Sotto i successori 
di Almanzor Haroun-al-I\aschid ed Almamoun si stabi- 
lirono a Badgad e in altri punti alcuni collegi d' inter- 
preti, r quali supplicavano a tradurre i capi d'opera 
dell'amichila nella lingua del Korano. Il lavoro esegui vasi 
talora sul testo greco, talvolta ma più raramente sopra 
versioni siriache che venivano tradotte in arabo. I primi 
saggi furono' fatti sopra opere di matematiche, d'astrono- 
mia e di medicina , sopra gli Elementi d'Euclide, sopra 
la Grande Costruzione di Tolomeo, sopra Ippocrale, Ga- 
leno e Dioscoride." E quando il circolo delle scienze pra- 
tiche fu percorso, le. ricerche furono : dirette sopra il 
campo della filosofia, e furono più volle tradotte le opere 
di Aristotele, l'Organo, la Metafisica , V Istoria degli ani- 
mali, la Poetica, la Uettorica, la Morale, la Politica, ed i 
piccoli trattati della filosofia naturale. Parimente gli anti- 
chi commentatori dello Stapirita, Alessandro d'Afrodisio, 
Teofrasto, Temistio, e i neoplalonici , Porfirio, Sirio e 
l'roculo furono il soggetto di lunghe e gravi meditazioni. 
Soltanto rimaneva molto trascurato Platone , quantunque 
«li storici citino una versione araba della Repubblica delle 
Uggì e del Timeo, fatte da Honain-ben-Isak", il più cele- 
bre ed il più laborioso fra tulli i tradulLori che siano 
vissuti alla corte dei califfi (1). - ■. - 

(1) Per tutto quello elio si rapporta all'introduzione risila filosofia 
^reca presso gli Arabi , vedi ; Réchercaes wr les Iraductions d'Arislo- 
le, chap. HI. Funtaet,. Dissertano- de Arabiris tcriptorvm grae>orum 
interprelibus. Miserino. I8V1. in 4to. WKKnicn De Juclorum graeeorum 
cwibRibtu et commcnlartìs Syriahis , Arabici! , Armeviacis., Persl- 
cisque.eto. Lipsia 18V2, io 8vò; e l'eccellerne artìcolo che il Sig. Munck 
In consacrato alla filosofia araba, nel Dizionario delle scienze fUoso/l- 
c.ìf, T.L.pag. 463 e srg. 
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L'Affrica e la Spagna avevano respinto la domina- 
zione degli Abassidi ed avevano posto all'insegnamento 
maestri di loro scelta, ma non opposero resistenza ai mo- 
vimento dato agli studi, allorché era salila al potere 
quella dinastia che ripudiavano. I califfi dì Spagna, sia 
per influenza del clima, sia per essere stanchi dalla guerra 
e dalle conquiste, parevano mettere ormai la ("re gloria 
nel proteggere le scienze e le arti. Mediante le ricche 
dotazioni di loro munificenza si videro sorgere acca- 
demie in Cordova, in Siviglia, in Granata, in Toledo, 
in Beira, in Valenza, in Murcia, in Almeria e quasi in 
tutte le città sottopòste al. dominio dei Saraceni. Accanto 
all'accademia furono erette biblioteche che cantavano le 
opere dei principali scrittori greci tradotti in arabo. Si 
dice che il sultano Hakenì II avesse raccolto più di 
qua Urocf 1 ritornila volumi, e che per trasportarli da un 
luogo all'altro ci volesse un tempo non minor di sei 
mesi H). Cosi mentre i popoli cristiani si agitano peno- 
samente per svincolarsi dalla .barbarie, per uno strano 
contrasto le nazioni infedeli possedevano già gli elementi 
di una civilizzazione, per verità tutta artificiale ed effi- 
mera, ma che pare pel corso di tre secoli getterà un pro- 
digioso splendore; . i« •;»." ••" <l ■ ' M»; 

Infatti questo germe filosofico, che si trovava sparso in 
tutti i^paesi delia dominazione mussulmana dall'estremo 
.1 : -i_-_- iaQ a i| e r ive dell' Ebro, non lardò- a produrre i 
" " 'izione agevolò lo svolgimento del pen- 
pere degli antichi che èrano state tra- 
este ai comenti ai quali il genio orien- 
tale si abbandona senza ritegno, a rischio di sviarsi dai 
modelli che si propone imitare. Se i nuòvi interpreti vio- 
lentavano su molli punti la genuina dottrina di Platone e 
di Aristotele, non" mostravano maggiori scrupoli pel Ko- 
ranò , e dalla parte dei veri credenti si attiravano addosso 
il rimprovero di sconvolgere l'islamismo. Ma i giusti so- 
spetti che essi eccitavano non arrestavano il volo della 



H) Rk\a.i, àwrois eì Vuverroismc , !882, in 8vo, pag. 3.. 
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nuova filosofia che la libera imitazione dell' antichità fa- 
ceva sorgere in Oriente ed in Spagna. 

Non è qui il luogo di tracciare il quadro della filosofia 
degli Arabi . sicuri che la nostra insufficienza indietreg- 
gerebbe davanti le difficolta di on lavoro cosi speciale; 
e perciò noi ci limiteremo a presentare un breve pror 
spetto dei suoi maèstri e delle sue dottrine più' auten- 
tiche. Il più antico filosofo arabo che abbia lasciato di sè 
un nome storico, è Àlkendi (l),.che viveva- sotto i ca- 
liffi Àlmanoun e Matasserà. Gli Arabi lo hanno chiamato il 
filosofo per eccellenza; ma se si dovesse giudicare dai litoti 
delle opere che sono a lui attribuite, figurerebbe ben poco, 
perchè si limitò ai soli commenti d'Aristotele. Per altro, a 
testimonianza degli storici, aveva scritto sopra l'ordine 
dei libri dello Stagirita, sopra il fine che esso si propose 
nelle sue Categorie, sulla natura dell'intelletto, sull'anima, 
sostanza semplice ed immortale ec. Ad eccezione di qual- 
che opuscolo di matematica e d'astronomia, le sue opere 
non sono pervenute fino a noi. 

Circa un secolo dopo Àlkendi, viveva alla corte degli 
Abassidi un interprete non meno versato nella conoscenza 
del peripateticismo, denominato AUFarabi (2). La logica 
fu. il principale oggetto dèi suoi lavori , ma scrisse ancora 
sulla morale o sopra la politica. Insegnava che il vero 
fine dell'uomo consiste nel perfezionare l'intelletto per la 
cultura delle scienze speculative; ma aggiungeva che la 
scienza ha per oggetto le forme che sono avviluppate nella 

tf) Dietim, des scien. phitos. Tom. IH, pag. 4*2. Casiri, Biblio- 
theca Arablca-Hispàna, Tom. I, pag. 353' o seg. 

(2j Dietim, des sciai.. phitos., Tom. It, pag. 380 et seg. Casibi, 1. I. 
Tom. I, pag. 190. Due opuscoli di Al-Fambi, sopra le scienze o sopm 
l'Intellètto, sono stati filmiti e pubblicati con questo titolo : Alpbara- 
bii vetustissimi Aristoteli! interpretis , opera omnia quae Ialina lingua 
conscripla reperiri potuerunt; in 8vo. Paris 1638, Due aliti opuscoli, Ve 
Hebvs studio Aristotelicae philosophiae praemitleidis, e Ftmtes guàntio- 
hum, sono siali pubblicati in arabo, con una versione Ialina e con 
nòie dal Sig: Scdmoldeus, nel suoi Documenta phitosophiao Ara- 
bum, Iti Svo. Bono 18311. 
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materia, d'onde ne segue che l'alio del pensiero e la vita 
dell'intelletto sono sottoposte a condizioni materiali e di- 
pendenti dai corpi; che l'anima non sopravvive alla dis- 
soluzione degli organi , c che l'esistenza al di là di questo 
mondo è chimerica. Se Farabi non confessò espressamente 
queste conseguenze, mostrò di averle presentite, di modo 
che alcuni scrillori arabi venuti dopo di lui Io rimpro- 
verano per lo sue esitazioni e per i suoi dubbi sul dogma 
dell'immortalità dell'anima. " ' 

Una simil propensione ad allontanarsi dalle verità tra- 
dizionali continuò in Ibn-Sina, più conosciuto in Occidente 
sotto il nóme d'Avicenna (980-4037) fi). 

11 nome d'Avicenna apparliene egualmente alla storia 
della medicina , che per molti secoli lo ha tenuto fra i 
piti rinomali maestri, che alla storia della filosofia, di cui 
presso gli Orientali è rimasto la dotta e sublime personi- 
ficazione. Come filosofo Avicenna -fa professione del pari 
che Lutti gli Arabi di seguire Aristotele ; ma espone con 
tutta libertà la dottrina peripatetica, e nell'esporla, la svi- 
luppa, l'estende e la rinnova. Con Aristotele riconosceva 
una causa prima ed eterna del moto, ma non ammetteva 
la sua azione immediata sul mondo; e per una remini- 
scenza del panteismo orientale e della teoria degli Ales- 
sandrini sopra l'emanazione , immagina fra Dio e l'uni- 
verso una serie di mediatori, che sono le intelligenze e 
le sfere celesti, le quali avendo, ricevuto il moto, lo co- 
municano di grado in grado fino agli ultimi slati dell'esi- 
li) Dici, dei scienc. pftltuopft. Tom. Ili, pag. < 12 et seq. È stata 
pubblicala a Veneii i nel 44!>5 una rat-colla dHlopere d'Avicenna, ohi" 
contiene i seguenli Irnllali : 1 .° logica; 2 0 Sulficieniia: questo secondo 
trstlato che si aggira sopra la flsira, sembra un compendio della Bi ande 
opera d'Avicenna, h Gnarighme, Al-Schèfa, il di cui titolo è tradotto 
in una maniera ininli'ili|>ibile per la parola de sufìlrientia: 3.° De Coet* 
et mando . i.° De nnimn : B." Da Animqlibtts ; 6 ° Ut intelligenHis: 7.° Al- 
pharabius de ìntelligentiii : 8." Philosnphia prima. La logica d'Avicenni 
è siala Padella In francese da Vatlier, Parigi *6fi8, in ivo. Vedi ancho 
nei Documenta PfiitiJo/iliiaa Arabum del Srg. Schmoldms, una logica in 
versi attribuii* ad Avicenna. 
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slCDze. Gli oggetti particolari reagiscono contro la causa 
prossima che dà loro l'impulso; le loro immagini pene- 
trano lo sfere, da cui hanno ricevuto il moto e la vita, 
0 questo sfere trasmettono tali immagini alla causa prima, 
e si effettua così nell'intelletto divino la conoscenza delle 
cose sensibili che, secondo Aristotele, sfuggirebbero alla 
provvidenza di Dio; Anche in psicologia Avicenna modi- 
ficava, essenzialmente la dottrina peripatetica. Il Xondo 
della metafisica, di Aristotele è la distinzione della potenza, 
Sòrapis, e dell'alto, impi™. La potenza è ciò che non è an- 
cora, ma che può essere, ciò che non ha l'esistenza, ma 
che può averla; l'atto è il "possibile realizzato,. l'esistenza 
pervenuta al suo termine, il pieno e, effettivo possesso del- 
l'essere. Aristotele applica questa formula a tutte le. cose;, 
ai minerali, alle piante, agli animali, all'uomo, e nell'uomo 
allo stesso pensiero. Egli suppose l'esistenza- di due in- 
telletti, l'uno che subisce l'impressione delle cose esteriori, 
che diviene , per così dire, queste istesse cosa in pensarle 
e cho denomina iniellotto in potenza, o intelletto possi- 
bile; l'altro che illumina queste confuse impressioni, che 
separa l'idea universale contenuta nell'immagine sensibile 
che ò la causa efficiente della conoscenza c del pensiero, 
e che si chiama intelletto attivo ()). Da- questa distinzione 



(1! Ecco l'intiero passo di Aris'nlele. Trattalo dell'anima, lib. HI, 
cap. V. Irad. del sfg. Bjilheleniy Sainl-Hylahe , pag. ,302._n In quel 
modo che in tutta là naiura oi-ii^mi distinguile ila una pària la mate- 
ria per ciascun genere di o^hiì. es-cndu In malaria ciò che sono tulli 
quegli njtsi-lli in potenza ; e ti altra parie la causa e ciò che fa, perché è 
Ih causa die fa tatto, come l'ai le fa tulio quello che. vuole della matèria; 
co-i ancora é affatto neie'ssar io che queste dillmenze ai riti ovino nel- 
l'anima. Tale è infatti ITnl eli olio, ebe da una nafte può divenir tulle le 
cose, e che da un'altra parte può lutto fare, lì, in qualche modo una 
virtualità slmile alla Ince, perchè la Ihce.in un cerio senso, dei colori che 
non sono che in" potenza, ne fa "colori in aliò. E la|e e l'intelletto, che è 
separato, impassìbile, senza mescolanza di sorte alcuna , e che per sua 
essenza è un'allo, vota yjpmta «i SnaUJii ini iurrfit m aoafo&H tnpfMt. E 
cosa certa, che-chi agisce è superiore a quello che soffre l'azione, e che 
il principio § superiore alla materia L'intelletto non è, propriamente 

r. 3 
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o puramente nominale o fondala sulla natura delle cose. 
Avicenna, che la credeva perfetta mente provata , ne de- 
dusse tre conseguenze; la prima è ohe l'intelletto attivo 
è anteriore all'atto del pensiero individuale, poiché ne è 
la condizione, e noi non penseremmo, se la.sua presenza 
non ci illuminasse; la seconda è che esiste fuori dell'indi- 
viduo e che noti fa parte dell'essenza dell'anima; la terza 
finalmente che ò identico in tutti gli uomini , e che tutti 
partecipano dei suoi raggi , ed hanno in lui un fuoco co- 
mune di luce e di attività. Avrebhe dunque Avicenna 
identificato l'intelletto attivo coll'iutelligenza divina?. In 
questo caso la sua dottrina, come fa osservare S. Tommaso 
d'Aquino (1), sare.bbe analoga all'insegnamento del cristia- 
nesimo sopra' quella luce che illumina ogni uomo che 
viene, in questo mondo ; ma gli scolastici . in generale non 
gli danno un senso s\ favorevole. Certo è che questa dot- 
trina comprometteva la personalità dell'anima e tulle le 
speranze di sua. immortalila, spogliandola di quello che vi 
ha di vitale e di .attivo nel pensiero, per non lasciarle 
che l'intelletto possibile, cioè a dire una facoltà che, se- 
condo Aristotele, è legata all'organizzazione ed. è caduca 
come questa. \ 

Ad onta delie cautele- usate da Avicenna era certo 
che ì filosofi non intendevano rispettare la lettera del Bo- 
rano come una barriera insormontabile alle loro "specula- 
zioni. Già da ogni parte si sviluppavano. germi di dissolu- 
zione e. di scetticismo., » La dottrina dei filosofi, a detta 
dello storico Makrizi , cagionava alla religione mali indi- 



imelletlo allorché ora pensa ed or doti pensa, ma solo quando è separa- 
lo, o queslo inlellello solo è immortale ed eterno.... L'intellello passivo 
al conlrario può per ire e senza il soccorso dell'in le 11 olio altivn, l'intel- 
lello passivo non può pensare in conto alcuno ». Gf. Kistus, DelaPiy 
erWifffe (TÀristote, Paris 4848, in 8vo f pag. 212-213. Cbauvbi, Dei Thita- 
rics da i'eittemSement humain dans totSNW, Caen 4855, ia-8vo, pag. 358, 
et seq. Rekan, Aaerroès et I'aue>r»isnWf-j»Bi 94- " 

H]I. S.q.79,art. L-Cantragentes, il q. UXTì; tfno«I, fM i«mw. 
art. ti. - 
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cibili e tion serviva che ad alimentare gli errori degli 
crciici , aggi ungendo empiei;, ad empietà j. (1). L'orto- 
dossia mussulmana si commosse -alla vista dei pericoli 
che correva , e per scongiurarli si appellò alla stessa filo- 
sofia. Si formò una scuoia ili parte sacerdotale ed in parte 
filosofica che annunciò il progetto di volgere contro la 
ragione !' islesse sue armi. Il piti illustre fra i personali 
di questa scuola e Gazali; volgarmente chiamato Àlgazel, 
nativo di Tous nel Khorasan che visse dal 1038 al H11. 
Nella sua opera che ha per titolo: Quegli che salva dai 
traviamentì^e quegli che .rischiarti, testasi (2), Gaviali rac- 
conta come nella sua gioventù studiasse con molta pas- 
sione i libri dei filosofi sperando di trovarvi' la verità e 
la certezza , ma che non avéndovele in verun modo ri- 
scontrale, allora 'era caduto nelle angoseie del dubbio. Egli 
aveva dubitato dei sensi, perchè troppo spesso còntradi- 
cono alla ragione, ed aveva dubitato della ragione stessa, 
perchè forse al di la di essa esiste un altro giudice ; che 
se apparisse, convincerebbe di falsità i giudizj, che a noi 
sembrano i più certi. Che fare adunque? ed in che con- 
siste la vera saggezza? JJel confessare la vanita della 
scienza e del raziocinio , ed a vivere nella pietà , senza 
lasciarsi allontanare dal pensiero-di Dio e dalle dolcezze 
dell'estasi "per inutili ricerche che affliggono, il cuore. In 
una seconda opera, qualificata a meraviglia dall' istesso 
suo titolo,' 'Distruzione dei filosofi, Alzarsi proseguì più di- 
rettamente la sua intrapresa controHe'Holtrme prodotte 
dalla ragione (3). Egli attacca i filosofi sopra venti punti, 
sedici dei quali appartengono alla metafisica e quattro alla 
fisica. Una delle parti più. originali di questa vasta pole- 

Mi Dici, dei scìenc phìlos., ari. Philoiophie arabe, Tom. I, pa». 4 71. 

(2) Trad. da M. Seuoldeus, nella sua Kssai sur Ics etnici pMIoi >- 
phiqùe» ehm lei Arabet et -notamment sur la dncirìne d'Algazsaìi, fa- 
ri? 1842, ìa 8vo. Vedi aitcora un lavoro non lermìnato dr. Pallia nelle 
lUemoiresdcl'académiedesscicaces morata et politiqucs, savants élran- 
DBrijTom. 1, pag. 16S et seq. 

(3.1 flint, dei selene, phit. Tom." II, pag. 509. ■ 
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mica e l'analisi critica della nozione di causatila , che Ga- 
zali tenia di condurre, come prù lardi faceva Davide Hume, 
all'idea di una relazione abituale Ira due falli, dei quali 
uno per Io più è conseguenza dell'altro, senza che esista 
fra loro alcuna relazione necessaria Un. altro libro di Gazali 
intitolalo Le tendenze dei filosofi (1) non presenta alcuna 
traccia delle massime sceniche che formavano la base fon- 
damentale della sua filosofia, ma racchiude in compendio 
con fedeltà, e senza promuovere obbiezioni , la dolirina di 
Aristotele sulla logica", sulla metafisica e sulla fisica. 

In esso però Gazali dichiara che se accetta l'uffizio di 
relatore,, non intende di . sostenerlo che provvisoriamente, 
e dopo avere esposto le opinioni dei filosofi, adducendo le 
prove a cui si appoggiano , si riserva il diritto di ribat- 
terle in seguito.. Cosi la contradizione che è. stata notata 
nelle sue opere , non è che apparente !2J , poiché son tutte 
informale dallo stesso pensiero , cioè da una estrema dif- 
fidenza- della/ragióne e della speranza di ricondurla jicr 
mezzo del dubbio sotto l'imperò della fede. 

L'intrapresa di Gazali, che si ricongiungeva alle spe- 
culazioni mistiche dei Sofi in Oriente, portò alla filosofia 
un colpo mortale da cui non potè riaversi: Ma mentre che 
nelle contrade, nelle quali era nato l'islamismo, la filosofa 
soccombeva davanti all'energica, reazione dello spirito re- 
ligioso , sopra il suolo meno fedele della Spagna si sostenne 
ancora'per molto. tempo, rap prese man do' una parte equi- 
voca., e parteggiando fra.i libri- d'Aristotele ed il Korano, 
meno disposto a sottomettersi che. a tutto- osare. ., * - 

Ibn-Dadja, altrimenti: chiamato Aveippace (3), che èra 
nato a Saragozza sul finir dell'undecimo secolo, e che 
moriva a Fez nel H38 in una eia poco avanzala, aveva 

()) Traduzione Ialine del XII secolo, e pubblicata a -Venezia nel 
1506, da Pikirò LiCHTENSTKiN di Colonia, sollo il (Itolo àiLiigica et P.'ii- 
tosophia Algazalis. Arabi. '** _ >' ' 

-\% Noi prendiamo questi particolari , come molli altri dall'ecccl- 
leole arlicolo di M. Miraci. Dicf. dei sciene, philos., T. t. „ , " 

[3j Dici. Jesicienc. pftil., art. Ibn-Badja. 
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coltivata ia rnediciua e la metafisica, e commentalo Ari- 
stotele. A luì si attribuisce un trattalo sull'anima , un altro 
sull'unione dell'intelletto con l'uomo, ed una grande 
opera, Delle regale del solitario, nella quale traccia le 
regole che ogni uomo deve seguire per pervenire al bene 
suprema. Tutti questi scritti in oggi son. perduti , ed a 
noi non rimane d'Avempace che un' opuscolo intitolalo 
Le lettere d'addio, che contengono- alcune riflessioni sopra . 
l'oggetto della vita umana e della scienza. Avémpace, al 
comrario di Gazali ; sosteneva che la' speculazione filo- 
sofica è il solo mezzo che abbia l'uomo di conoscere se 
stesso ; e benché partì in alcuni passi della necessita d'un 
ajuto soprahnalurale , la sua dottrina, s'appoggia esclusi- 
vamente sulla ragione, Poneva come Avicenna l'intelletto 
attivo fuori dell'uomo, e faceva consistere la -perfeziono, 
nel ravvicinarsi a questo fuoco eterno della verità, ma 
esitava sopra la futura esistenza della persona umana,, esi 
traverso l'oscurila del suo stile si scorge facilmente mia dot- 
trina poco favorevole al dogma dell'immortalità dell'anima. 

Avémpace ebbe per discepolo )bn-Thofail , morlo 
nel autore di una specie di romanzo filosofica (!}, 

nei quale ha- rappresentalo un uomo isolalo, che dalla 
visia degli ometti sensibili perviene per le sole .forze del 
suo intelletto alle nozioni più elevate che la società umana 
possieda intorno all'universo e inforno a Dio^La conclu- 
sione della faticosa analisi, alto quale Thofail s'abbandona" 
e un sistema di panteismo, secondo if quale,, pluralità 
e varietà sono un errore dei sensi e dell'immaginazione. 
Esiste la sola unità divina., ed. il fine supremo della sag- 
gezza consiste nell'immergersi nella contemplazione del 
pensiero infinito. ■ . ' 

Ha di tulle le filosofie che l'islamismo ha dato alla 
Spagna, quella che rimase più impressa nella memoria 

(4) Pubblicato in arabu , con una-'traduzione latina da .Eduardo 
Pocooke, pollo il tikdo: Philmophis ttutodUaclus , ite» Epistola de 
Hay-btn. lokdliam-QiJoid-iG'i, in Do.' 
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dei popoli cristiani, so non noi suoi compalriotti., 6 quella 
d-lbn-Roscli (1), o Averroe, ii com menlo loro per eccel- 
lenza. I primi interpreti d'Aristotele non avevano spie- 
gato che qualche porte delle sue opere : ad eccezione della 
Politica, clic non possedeva, Averroe abbraccio tulle le 
oporc dello Stagnila , e sopra ciascun trattalo scrisse tre 
comnn-nii, l'uno minutamente specificalo, e con digres- 
sioni teoriche, il secondo meno esteso, ed il terzo sello 
la ferma di una semplice parafrasi del lesto, originale. 
Indipendentemente dai suoi lavori d'interpretazione, Aver- 
roe aveva composto intorno a tulli i rami della conoscenza 
umana un gran numero d'opuscoli , Tra i quali il più cu- 
rioso senza dubbio e quello che ha per titolo Distruzione 
della distruzione, in ris'pnsla all'opera di Gazali contro la 
■filosofia. Il fondo della sua doti rimi è il peripalolicismo, ina 
inteso alla sua maniera, cioè a dire, spinto in alcune 
parli ad estreme conseguenze clic Aristotele non aveva 
prevedute , e' che forse le avrebbe disapprovate. Averroe. 
che generalmente si mostra interprete fedele, oltrepassa 
in arditezza tutti i -suoi predecessori arabi, allorché espone 
la teoria dell' intellètto. Egli non si limita come Avicenna 
a separare dalla sestanzo dell'anima il principio della 
conoscenza, cioè l'intelletto attivo; estende ancora que- 
sta conclusione all'intelletto possibile, cioè a dire spo- 
glia il soggeito personale non solo della fa eoi li di pro- 
durre per sè stesso il suo. proprio pensiero, ma ancora 
dell'altitudine innata di ricevere l'impressione della "ve- 
rità intelligibile. Toglie all'anima tulio quello che ha di 
spininole nella' sua naiura , e la riduce alla capacita pas- 
seggera e puramente sensibile di essere modificala dagli 
oggetti materiali e di conservarne le immagini. In questa 
ipolesi non è la sola conoscenza razionale che diventa ine- 
splicabile , ma si annichila e sparisce ogni personalità', 
sia che l'anima SÌ trovi confusa col corpo, come insegna 

(1) Dici, dot scienc. pftit , ari. Ibn-Kosdì , ma soprallullo la della 
opera di H. Ehsesto Uknan , Averroi-s et iavorraisnw. 
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il materialismo, sia che vada a perdersi nel seno della 
vita universale e del pensiero infinito (lì. Questo pantei- 
smo psicologico si raffinava e diveniva più scientifico 
in Averroe per la sua teoria dell'origine degli esseri. Nes- 
sun filosofo ha professalo più apertamente l'opinione 
che la generazione e la morie siano una semplice varia- 
zione delle condizioni dell'esistenza ; che a parlare since- 
ramente niente nasce e niente muore, e che la vita nel 
mondo è l'evoluzione necessaria d'una materia eterna ed 
increala. Colla creazione negava la Previdenza , e nel suo 
sistema noti lasciava sussistere la Divinila , che è come 
il fondamento immobile e permanente di tutte le cose (2). 
La temerità delle. opinioni di Averroe gli attirò -pressò i 
suoi correligionari molte persecuzioni , nelle quali si trovò 
inviluppata la stessa filosofia. Nella maggior parto delle 
citia , i libri dei filosofi Hi r odo bruciati, e si minacciarono 
le pene più severe a coloro che gli leggessero per l'av- 
venire, o che ne conservassero degli esemplari nelle lor 
case. Nè fu falla eccezione che per là medicina , l'aritme- 
tica e l'astronomia elementare , in quanto cioè potevano 
servire a calcolare la durata del giorno e della notte (3). 
Contro questi ciechi rigori l'antica fede dell'islamismo in 
Spagna protestò, come aveva già protestato in Oriente 
contro i traviamenti della scienza profana , che da prin- 
cipio aveva tolleralo , ma che poi osteggiò fieramente, 
finché non l'ebbe abbattuta, giungendo a soffocarla in- 
tieramente fino dal XII secolo. 

Per completare questo troppo breve compendio delle 
vicissitudini della filosofìa fuori della cristianità , è ne- 
cessario indicare brevemente come si sviluppasse nel seno 
del giudaismo (4). La setta dei Karaiti , che si era stabilita 
in Oriènte durante il regno di Almanzor , cioè nell'ottavo 



.(1) Renan, Hb. I, p. 403 e seg. 
|8) Renah, Hb. I, p. SS e seg. ■■ 
(3| Rekan; llb. 1, t>. 18 e seg. 

(ij Dict. dei icteiis. pliilos., art. Juifs; Renan, llb. 1, p. 437 e seg. 
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secolo, avova scosso il giogo della gerarchia rabbinica ed 
aveva sostenuto la competenza della ragione nelle mate- 
rie' del dommn religioso. 11 disprezzo della tradizione gettò 
i Karaiti in un caos di opinioni eoulradiltorie che scredita- 
vano il loro metodo. Intanto diedero allo spirito un si vivo 
■ impulso , che per combatterli con successo i loro avversari 
furono obbligati ad imitarli. L'Accademia ebraica., dì Sòra 
presso Bagdad, che era il centro del rabbinismo, non credè 
poter difendere il Talmud, che introducendo nell'esposi- 
zioni tradizionali i processi della dialettica. Il suo capo 
più. illustro Saadia , che visse dall'892 al 942 , fece ogni 
sforzo per mostrare il perfetto accordo dell'insegnamento 
rivelalo colla ragione. Tuttavia, quantunque le circostanze 
sembrassero favorirla , la- filosofia non pervenne mai ad 
acclimatarsi fra gli Israeliti in Oriente. Il vero teatro 
della filosofia ebraica fu io Ispagna , ove precedè quella 
degli Àrabi. Una generazione avanti lbn-Badja, l'ebreo 
Ibn-Gebirol, conosciuto presso i Latini sotto il nome di 
Avicebron (I) , scriveva il suo trattalo della Sorgente ddia 
vita , nella quale insegna, che eccettualo Dio, lutto le 
sostanze dell'universo , lo anime stesse , gli stessi spiriti 
chiamati puri, sono composti di materia e di forma, e 
che l'elemento formale è ciò che distingue gli uni dagli 
.altri, -e ne costituisce l' individualità -, mentre che al con- 
trario la materia prima , che somministra le forme, è una 
ed indenlica in lutti i gradi della creazione, dalla pietra 
fino all'uomo , dal bruto fino all'intelligenza. La dottrina 
d'Avicebron, che doveva scuotere profondamente le scuole 
cristiane, ebbe poco successo fra la sua nazione, e fu 
egualmente respinta dai teologi , che vi vedevano un at- 
tentato all'ortodossia, e da'filosofi che inclinavano al puro 

fi» "SI deve al dotto M. M unric l'onore di aver ritrovalo il nome 
d' Ibn-Geblrol , che era rimasto telalo a tulli gli slorict solfo quello 
d'Avirebion, e di aver fallo conoscere pel primo, mediatile un'analisi 
e diffusi estrani, il trattalo della Sprgrnie della vita, cW ù credeva 
.perduto. Vedi Mélange* 0*9 philoiopliie juice et arabe, per S. Musei, 
Parigi 1K57, 1 voi. io 8vo. 



AVANTI S. T0M5US0 D'AQUINO 41 

pcripateticismo. La filosofia guadagnando di giorno- in 
giorno terreno presso gli Ebrei, eccitò contro di sè fin dal 
principio del XII secolo un movimento di reazione ana- 
logo a quello che Gazali aveva eccitalo presso gli Arabi. 
Giuda Hallevi , nel suo celebre libro che ha ■ per titolo 
Khosari, negò alla ragione la capaciti» d'inalzarsi por sè 
slessa alla conoscenza delle vérila religiose: ma questo 
tentativo,, quantunque non rimanesse isolato, non fece 
che agitare gli animi , o non potò abbattere la filosofia 
che prima della fine dei medesimo XII secolo ricomparve 
più luminosa con Mosè Maimonide, la gloria più' grande 
della giudaica nazione dopo la predicazione del Vangelo. 



La cristianità non era mai restata intieramente estranea 
al movimento scientifico e filosofico che si operava fra gli 
Arabi e fra gli Ebrei. Carlo Magnò manteneva amichevoli 
relazioni col califfo Haròun-al-Raschìd , e ne riceveva dei 
doni. È- cosa dubbiosa se Gerbcrto, malgrado il suo sog- 
giorno in Ispagna , avesse attinto dai Mori le sue vaste 
cognizioni matematiche ; ma n'elP XI secolo il monaco Co- 
stantino, per testimonianza di Pietro Diacono (11, aveva 
percorso l'Oriente, da dove portò molti trattati di medi- 
cina , che furono tradotti in latino. Il suo discepolo fìio- 
varìni imitò il suo esempio, e si fece traduttore come lui. 
Nell'epoca s lessa , Ermanno Contract, che abitava in un 
convento di Svevia , era giunto dal fondo del suo ritiro , 
ad apprendere la lingua araba , e ci ha lasciato alcuni 
opuscoli d'astronomia (2) , sparsi di parole che apparlen- 

[iì Petrus DiAcosus, Do «iris iifuKritut Cosinensidus. ay. Mdra- 
TORI, Rerum /tal. Scrip. T. VI, col. 40 e 41. Cf. Ti ha baschi , Storia 
della Muratura, T. Ili , p 305 ; Jqdrdmn, flOcfi, sur les (raduti. ti'Art- 
stote , p. 9S. 

iti Pubblicali da B. Pti, Thrsaur. Aoecdot. uoviss. T. Ili, p. II. 
Ct. Jodbown., lib. 4, p..135 e 145 e sog. 
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gono a quella lingua. In mezzo all' indifferenza generale, 
questi lavori isolali continuavano a far penetrare in 
Europa l'eco lontano dell'attività feconda che regnava fra 
i Saraceni. Le due crociate anteriori al principio del se- 
colo XII e le relazioni commerciali divenute più frequenti 
diedero luogo ad una comunicazione di pensieri più ra- 
pida fra i paesi sottomessi alla dominazione mussulmana 
o i popoli cristiani. Con le merci d'Oriente s'introdussero 
in Sicilia , in Italia e nelle provinole meridionali della 
Franeia.le opere dei suoi filosofi e quelle d'Aristotele, 
che essi avevano tradotte o commentale. L'Europa da 
ogni parte ad un tratto si trovò inondata e quasi snprab- 
bondanle di una letteratura dolio e profonda , la cui va- 
rietà conlraslava colla scarsa erudizione delle scuole cri- 
stiane. 

La storia ha conservalo appena i nomi d'alcuni labo- 
riosi interpreti che fecero partecipare all'Occidente delle 
ricchezze letterarie raccolte dagli^Arabi (1). Al cominciare 
del XII secolo , si cila Adelardo *di Bath , Platone di Ti- 
voli , Roberto di Rétines , al quale si altribuisce la tradu- 
zione d'alcune opere di matematica e d'astronomia. Verso 
lo slesso tempo un prelato spngnuolo , Raimondo , che oc- 
cupò la sede di Toledo dal 11 30 al 1150 circa , fece Ira- 
durre sotto Ì suoi occhi diverse opere d'Avicenna , di Ga- 
zali e d'Al-Farabì. Due traduttori almeno parteciparono 
a questa faticosa intrapresa. Giovanni Avendèalh ebreo 
di nazione e convcrtito al cristianesimo, dettava una pri- 
ma versione in lingua volgare , che un arcidiacono di Se- 
govia nominalo Gundisalvi , trasportava in latino. Poco 
innanzi nel medesimo XII secolo, vivevano l'inglese Al- 
fredo, che spiegò i trattati d'Aristotele sopra le meteore 
e sopra i vegetabili , e Gherardo da Cremona, che tradusse 
l'Almagesto di T.olomeo , diverse opere di medicina e dì 
astronomia, araba , ed alcuni frammenti d'Aristotele, e di 

■Mi Par little le particolarità seguenti non posso che rinviare 
all'opera ài mio padre, dalla quale le ho prese. 
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Alessandro di Afrodisia. Dato una volla l'impulso non 
pia s'arrestò ; ed un secolo dopo numerosi inlerpreli , in- 
coraggiati dal favore dei principi , come to fu Michele 
Scoi, continuarono e superarono gli sforzi dei loro pre- 
decessori. 

Menire i monumenti del genio arabe penetravano nella 
cristianità, si lavorava egualmente all'oggetto di procu- 
rare ai popoli latini dello traduzioni delle opere di Ari- 
stotele , fatte direttamente sul lesto. La conoscenza del 
greco non si era mai completamente perduta in Occidente. 
Senza risalire a. Carta Magno che l'aveva incoraggiata , gli 
storici dicono che Carlo lo Scilinguato, ebbe una vivissima 
discussione coli' imperai ore di Costantinopoli , il quale non 
gli accordava che il titolo di [Jp<*roouj»6ouÀ« , mentre egli 
esigeva quello di ^otoc.' Ostentando di seguire gli usi 

-greci, volle fare di Compiegoe una nuovja Costantinopoli, 
impouendole il nome di Carlopoli. In Borgogna fondò un 
monastero , che fu nominato Alpha. Verso la stessa epoca 
alcuni vescovi mescolavano termini. greci alle loro firme. 
In San Marziale di Limogcs nel giorno di Pentecoste nella 
messa si cantava io greco il Glòria , il Sanctus e V Agnus 
Dei Questi seri lavori d'erudizione , ripresi di tanto in 
tanto , provano che accanto a queste vaghe reminiscenze 
di lingua greca , si. trovavano in questo secolo d'ignoranza 
alcuni spiriti eruditi che avevano fatto uno studio profon- 
dissimo di questa lingua. Sotto il regno di Carlo il Calvo, 
noi abbiamo citalo l'esempio di Scoi Erigena , che spie- 
gava le opere di Dionisio Areopagita. Neil' XI secolo un 
arcivescovo di Salerno , Alfano , mette in Ialino il trattalo 
della Natura umana di Nemesio [2) ; e nel secolo dopo Gio- 

- vanni Burgundio , pisano, traduce lo Omelie di san Gio- 
van Crisostomo e di san Gregorio Nisscno, il Trattato della 
fede cattolica di san Giovanni Damasceno e alcuni opuscoli 

[ìì Jodrdàir, 1Tb. I, p. «3 e it." 

liti M. EUyaiìsùs licori* au ministre de V imlrmKw» pubìique 
sur lei bìbiìothèq»es. Paris. 1813, p. 185. 
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di Galieno (1). Le crocialo favorirono questo genere di la- 
vori sviluppando le conoscenze del greco , e soprattutto' 
portando in Europa nuovi manoscritti , come ritornando 
da Costantinopoli nel 1167, fece Guglielmo de Gap, che 
fu poi abbate di San Dionigi. In quest'epoca Giovanni Sa- 
raceno, lodato da Sarrisbéry come Io scrittore dei suoi 
tempi più versalo nella lingua greca , pubblicò una nuova 
traduzione-delia Gerarchia celeste e della Teologia mistica 
di san Dionigi Arcopagita 2v Incoraggiato dallo circostanze 
io zelo degl' interpetrì non lardò ad applicarsi a nuovi le- 
sli che non erano più stali letti in Occidente dopo l'inva- 
sioni barbariche. Sarebbe impossibile indicare con esattezza 
l'epoca e gli autori delle prime versioni di Aristotele e dei 
suoi commentatori , le quali furono falle sopra il testo ori- 
ginale. Ma quello che dalla testimonianza degli storici re- 
suliava con certezza , e. che fin dall'anno 1209 (3) o al più: 
t'ardi nel 1215 , cioè a dire , mollo avanti che ad insinua- 
zione di san Tommaso, Guglielmo di Meerbecke avesse in- 
trapreso i suoi memorabili lavori sopra la'filosofia dello 
Stagirita , esistevano in Europa versioni della Metafisica, 
della Morale, e della Retlqrica , che non erano derivate 
dall'arabo. 

Così fin dal principio de] secolo XIII; le scuole della 
cristianità e ^n particolare l'Univcrsiia di Parigi, che in 
allora si organizzava sotto la protezione di Filippo Augu- 
sto, -possedevano tradotti in latino i monumenti più. con- 
siderevoli della .filosofia peripatetica, con i commenli che 
la sottigliezza orientale vi aveva aggiunto. Come già ab- 
ili Hubatmc-, Àntiq /lai., T. Ut, c. 913; Bibl imp. ano. Fowls , 
tas. Ut. G81Ì5. 

i2j Sopra Guglielmo de Gap e Giovanni Saraceno, vedi due gli- 
coli della Histofe liti, de la Frante. T. XIV, p 37i e seg. 

[31 Ricticìldes /liUiriem rie Fra ice, T. XVTI , "p. 8i-> In dihbus 
fili? [anno 1209. legebanlnr Paiisiis libelli quidam ab ■Àrisloin.e , iit 
dicebatur , compositi qui docebant metaphysiram, delall de novo a 
Constanllnopoli , el a grafico in latinoni transiati ». Cf'. Recherches sur 
lei (rad. tfArittot., eh. V. " 
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biamo dello, questi preziosi soccorsi orano senza dubbio 
necessari- per alimentare nelle scuole la vila filosofica 
che mancava di nutrimento. Ma' qua'e non fu la sorpresa 
c l'ammirazione dei maestri e dei discepoli, allorché si tro- 
varono per la prima volta in presenza di questi testi sco- 
nosciuti , depositari di una scienza , di cui la generazione, 
precedente non aveva neppure sospettalo I Tutto lo ve- 
dute della filosofia furono rinnovate ed ampliate , ed essa 
vide aprirsi avanti a se un' immensa carriera a percorrere, 
e senti le sue forze aumentale in proporzione della gran- 
dezza della nuova opera- che andava ad intraprendere. 



L'entusiasmo degli spirili ebbe per primo effetto d'in- 
debolire la sommissione all'ortodossìa.. ! fondatori della 
scolastica si distinguevano per ^energia della loro fede. 
Anche nei loro più grandi traviamenti , non rinunciavano 
alla comunione della Chiesa , ed Abelardo era sincero al- 
lorché scriveva ad Eloisa queste belle parole: « Io non 
« voglio essere filosofo, se devo rivoltarmi contro Paolo ; 
« non voglio essere Aristotele se devo esser separato da 
« Cristo (1) ». Ma il progresso dell'erudizione filosofica 
non lardò a compromeilere queste santo abitudini. L'en- 
tusiasmo dei nuovi modelli suscitò l'indocilita naturale 
dello- spirito umano: si produsse nel seno della cristia- 
nità. una segreta agitazione bene altrimenti minacciante 
la fede religiosa , che i timidi errori che poco prima aveva 
dovuto combattere. Le dottrine di Avicenna , di Averroc 
e di Avicebron , appena introdotte nelle scuole , vi cagio- 
narono veri guasti. Questo panteismo', o piuttosto questo 
materialismo che si presentava sotto una dolla forma , 

[1)' « Nolo èìc- esse ptailosopbus , ut cicalai Iren Paulo , non sic 
esso Arisimeles ut secludar a Cristo ». Opp. Paiisiis 1812 , in ilo , 
T. I, p;6S0. 
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come lino sviluppo della dottrina di Aristotele, guadagnò 
numerosi aderenti , si cattivò fortemente gli uni , scompi- 
gliò gli altri e sparso da periutto il seme del dubbio e 
dell'empietà. 

Gravi sintomi manifestarono l'effervescenza delle menti 
-ed annunciarono la rivoluzione morale che si preparava. 
Nei primi anni del secolo XIII , un professore delle scuo- 
le di Parigi, erette poco dopo in Università, Amaury 
de Cbartres insegnò ebe lutto è uno, che tutto è Dio, 
che Dio 6 tutto, che la creatura ed il Creatore sono la 
medesima cosa, che le idee dell'intelligenza divina creano 
a vicenda e sono creale, che lutti gli esseri, venendo 
da Dio, debbono ritornare a Dio per riposarsi e confon- 
dersi immutabilmente nella sua sostanza (1). David di 
Dinanto conferma e sviluppa la dottrina d'Amaury. Egli 
ammette tre principi! e tre forme dell'esistenza : la ma- 
teria, principio indivisibile dei corpi; il pensiero, prin- 
cipio indivisibile delle anime; Dio, principio indivisibile 
delle idee; ma confonde questi tre principi i in un solo che 
è la materia prima-, o la sostanza scevra d'ogni sorte di 
proprietà. La ragione allegala da David era che la diffe- 
renza degli attributi è inconciliabile con la semplicità che 
è il carattere d'ogni principio (2). Qualunque sia stata l'ori- 
ti J Gsk-on , De Concordia melaphysicae cimi logica, Opp. Aovers, 
4T06, in fui. T. IV, P. Il . p. 82G. « Omnia suol Deus: Deus est 
omnia, Creator et creatura idem. Idea e creant et creantnr. Deus ideo 
dicilur finis omnium 'quod omnia reversura sunt in ipsum , ut in Deo 
immuiabiliter conquiesconl , et unum Jndividuum alque incommuta- 
bile permanebunt •,. 

(2) S. Thomas , Comm. in Afoff.EOnt. II, disi. 17, q. 1. ■ Divisi! 
(David de Dinante) res io partes lies, in corporeae animas et substan- 
tias anternas separalas. Et prim'um indivisibile ex quo cosliluun- 
tur 'corpo ra , diiit yle. Pi imnm ati[em indivisihiln ci quo co'ri sii tu un- 
tar anlmae diiit ncym vcl mcnlem. Piimum aulem indivisibile in 
subs'antiis RClernis diiit Deum. Et baec Iria esse unum et idem, ei 
quo ileiuro cunsequilur esse omnia per essenliarn unum ■>. C. Gen- 
tiles, Lib. I, Cap. Al. n In hoc àulum insania David de' Dloanto 
confuDdilur qui ausus est dicere Deum este idem quod prima mate- 
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gine di questo dottrine, siano anche stale prese da Scoi 
Erigena o dall'Origine della vita d'Avicebron , o piuttosto 
dai commenti d'Alessandro d'Afrodisia, esse distruggevano 
ogni personalità. 

Lo replicazioni pratiche tutte dirette contro il dogma 
cristiano erano peggiori ancoro di questa metafisica disor- 
dinata. Secondo Àmaury, David e i loro discepoli, il corpo 
di Cristo non e maggiormente nel pane consacrale! die in 
qualunque altro oggetto: lo Spirito Santo abita egualmente 
nell'anima d'Ovidio che in quella di sant'Agostino, cioè 
a dire nell'anima di lutti gli uomini : i nostri alti proce- 
dono tutti dalla sua operazione; onde ne segue che an- 
corché fossimo immersi nei più abominevoli disordini , 
questa depravazione non ci può essere imputata a colpa. 
I discepoli di David giunsero fino a negare la resurrezione 
dei corpi, il paradiso e l'inferno, asserendo che il para- 
diso 6 in noi slessi , quando conosciamo Dio , è l'inferno 
quando l'ignoriamo, lnline trattavano di vana idolatria gli 
onori resi ai santi e tulle !e cerimonie del cullo. Una bolla 
pontificia nel 1204 , ed il Concilio di Parigi nel 1209 pro- 
coderono con rigore contro quesii traviamenti. Onde arre- 
stare il male nella sua origine si proibì sollo pena di sco- 
munica la letteratura delle opere di Aristotele sulla filo- 
sofia naturalo con i loro commenti (1). La proibizione fu 

ria- ex lioc quod sì non essel idem, oporteret rllffèrra in aliquibus 
diffeienliis, et aio non csscnl Simplicio : nam in eu quod per diffe- 
rcnliam ab «'io diil'cit, ip^.i (iiucrenlin romposiiioncni facit ». 

(1j Do Budlat . Sin. Univ. Paris , T. Ili , p. 48. n Dicebant non 
aliler corpus, Ghrìs ti esse in pane altai'is quom io alio pane ot qua- 
libct re. Slcrjué.Deiim loralum fuissn in Ovidio s Le ri t in Auguslino. 
ÌJi'gabnDl resurrectiònem corporati!, diccntes nil esse paradisum , 
ncque internimi , sed qui habw-pt cognitionem Dei in se quam ipsi 
habebaot , habere in se paradisum , qui vero mortaln pneratum ha- 
beve infermila..... Allaria sanclis itami el sacrili mingine* Iburillcari , 
idolalrijiii essi' ditebanl. Eoa qui o=-a ni.utyrum rteoH i ulabanlur sub- 
sannukinl. . . . Si aliquis est in Spiriti! Sanclo , dicebant , et faciat 
foi nii iitiimem aui aliqua alia pollniione polluatur , non est illi pecca- 
!um quia ille spiti lue qui e^l Deus, csl in eo. Illa opcralur omnia 
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rinnovala nel 1213 dal legalo della santa Sede Ilo borio ile 
Couroon, che raccomandò peraltro d'attenersi alla logica 11). 
Ma ad onta della sorveglianza la piti rigorosa , la licenza 
degli spiriti conlinnò a trasmodare. 1! male penetrò sì ad- 
dentro nelle scuole, elio un mezzo secolo piti tardi nel 1 276, 
il vescovo di Parigi Stetano Tempier sì lamenta , che al- 
cuni studenti scegliessero per tema di discussione opinioni 
ma ni Iesi a mente false ed esecrabili che presentavano come 
semplici dubbi, procurando di nascondere l'obbiezioni e di 
mettere ta filosofia alle prese con la felle, come se si di- 
struggessero l'uno l'altra , e come so in opposizione olle 
sante Scritturo, vi fosse, soggiunge il santo prelato, 
un'allra parola di verila negli scritti dei riprovati gen- 

«few.» *£jRV*'" 

Minacciala nei dogmi e nella sua disciplina, la Chiesa 
cattolica si sostiene con portomi dì pietà e di genio. 

Mentre le opere d'Aristotele e quelle dei filosofi arabi 
si propagano in Occidente, e portano il disordine nelle 
menti, un prete sp;ignuolo chiamato Domenico, fondo a 
Tolosa nel 1206 un nuovo ordino religioso , la di cui mis- 
sione dovevo consistere nell'apostolato dell'umilia e della 
predicazione, e che fu chiamalo fin dal suo nascere l'or- 
dine dei Frati predicatori. Nel medesimo anno il tìglio di 
un ricco borghese della piccola citta d'Assisi , chiamato 



in omnibus. (Indi; con vili'L mi iiri'i-!|ui-que eorum essel Cim- 

ati]* et Spiritus Sunc!u< n Cf. Mi muse , Téhsaurus Anecrlotonim , 
T. IV, p, m e seg. Hist. liti, de la Feanct , T. XVI, p. 58G a seg. 
JoDRDAiN, Be-.h, eie, p. 178 0 50». 
(1 Dk Bodlat. ibid, p 82. 

(2) De Boulat , ibid.. p 431. « Sommiti Paristìs. sludenles in 
Arlibus pronnae fjcullalii limilos eicerteniRs qiiosdim manifesios et 

eiwiablles errores, imo pulius vaniiales el insdnias falsa? quasi 

dubilnbiles in seoiis trac: aro el dubitare presumimi.... Dicunt énim 
ca vera esse eacundum philosophiain , sed non sneundum lidnm Cn- 
LlmJioam , quasi sinl duae contrarino verilaies, et quasi conlra yeri- 
talpm sacrne Ssripturae, sit vorilas in diclis eenlilium damna'onim n. 
Cf. D'àhgestué, CatlKtiójudiciorttm denovis erroribus ,'Lutellaìf 1721, 
in fui., T. t, p. 175. 
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Francesco, abbandona i piaceri del mondo per dedicarsi 
alla povertà. Conduce seco alcuni dei suoi compagni per 
stabilirò in Roma l'ordine dei frati Minori, cosi chiamati 
affine d 1 indicare che essi viveranno co' piccoli , che tali si 
faranno essi slessi , e che divideranno le umiliazioni e la 
miseria del povero. Appena stabiliti questi nuovi Ordini 
si accrebbero con tale rapidità che ebbe del prodigio. San 
Domenico non aveva a principio che solo sedici frali , ed. 
in cinque anui fonda sessanta conventi « popolati di una 
fiorente gioventù (1) ». La parola di san Francesco non è 
mono feconda , ed i suoi frutti si moltiplicano copiosamente 
non solo in Italia, ma in Ispagna, in Portagallo , in Fran- 
cia , in Inghilterra, non che in Oriente, dove il .santo 
fondatore accompagnò l'armala dei Crociali. Si va formando 
a difesa del dogma cattolico sotto il vessillo di S. France- 
sco e di S. Domenico un'intrepida milizia, che non si 
contenta di seguire le tracce delle antiche comunità reli- 
giose sottomesse alla regola di S. Benedetto , la quale rac- 
comandava come supremo dovere di santificazione la soli- 
tudine , il lavoro, la preghiera e l'obbedienza, ma che 
alle virtù solitarie del chiostro associa una forza mara- 
vigliosa di espansione o di energica attivila , che per eser- 
citarsi utilmente reclama uno spaziosissimo teatro. La 
perfezione cristiana non consisle per essi nel sublime an- 
nichilamento di un'anima che vive lontana dal mondo , al 
solo cospetto di Dio; ma piuttosto in quell'ardente zelo 
che disputa ì cuori all'eresia ed alla corruzione, ricondu- 
cendoli alla fede colla predicazione e coll'esempio delle 
austerità. Essi non parlano solamente pel popolo , per gli 
ignoranti e pei deboli , ma s'indirizzano ai dotti , e pene- 
trano nelle università ove alzano cattedra contro cattedra. 
Studiano le opere dei filosofi pagani per combatterle e 
profittarne. Qualunque sia il lor parere sull'umana infer- 
mità, non ripudiano l'uso della ragione , e nelle lolle che 
sostengono contro le passioni e i pregiudizi del loro se- 



ti) P. Lacoudaire , Vita dì S. Domenico. 
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colo, si appoggiano nel tempo stesso alle dimostrazioni 
della scienza od alla dottrina tradizionale della Chiesa. 

Il francescano Alessandro de Hales e il domenicano 
Alberto Magno aprono gloriosamente questa carriera degli 
studi profani e della filosofìa, che dopo di essi continueranno 
a battere i seguaci dei loro istituti. Aggiungete a questi 
nomi quello di un dotto prelato, Guglielmo d'Auvergne, 
che Tu vescovo di Parigi dal 1228 al 12i8, ed avrete i 
primi avversari di pericolose temerità , ed i primi fonda- 
tori della, potente dottrina che proservò il caltolicismo 
contro l'irruzione della falsa sapienza degli Arabi, come 
la spada di Carlo Martello cinquecento anni prima aveva 
salvalo l'Europa dall'invasione delle loro armi. 

. Guglielmo d'Auvergne si mostra equo colla filosofia , 
e col procedere filosofico (1). L'annovera, insieme con la 
Cede e col dono della profezia , fra le fonti dell'umana co- 
noscenza , e benché non la giudichi infallibile , pur tutta- 
via la consiglia o se no servo. Si trovano citali nei suoi 
libri Aristotele, Platone, Avicenna , Averroe e la maggior 
parte degli scrittori arabi. Sembra essere il primo teologo 
che gli abbia letti e attentamente studiati. Ma non ado- 
pera la sua ricca erudizione che nell'interèsse della Chiesa 
e contro gli errori che si accreditavano in Occidente. 
Nel 1240 condannò, come vescovo, varie eretiche propo- 
sizioni nelle quali l'influenza delle nuove teorie non è che 
troppo visibile: per esempio, che vi siano delle verila 
eterne che non sono Dio slesso ; che il principio che ani- 
ma il mondo sia distinto dai Creatore : che il migliore 
degli stali sia quello di consacrarsi alla filosofia-ec. Nel 1218 
concorse alla sentenza data contro il Talmud dal legato 
Eudes , sopra l'avviso di quarantatre dottori in teologìa 
ed in drillo canonico. Ma la prova piti importante che 
abbia dato della sua fede e del suo sapere , sono diversi 

{ti Si consoli Hi», litt. de la -Pronte, T. XV1IJ, p. S75 e se?. ; 
Jouhdain. Recherete* eie , p. SMS- : Hauréaii, Di la phifosopliìe icfto- 
IfljlioMc. T. i, p. 43-2 g sci; ; Hebab, Avemtès eie, p.'179 e seg. ' 
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opuscoli di morale e soprattutto due grandi trattati , 
l'uno dell'universo, De universo, e l'altro dell'anima, 
De anima (1). Il -primo trattato è una vasta enciclopedia 
in due parti, ciascuna di tre sezioni , dove sono competi" 
diate le piti alte difficolta della metafìsica , l'origine ed il 
destino delle cose, la Provvidenza e la natura degli spirili. 
L'altro è un utile lavoro , ingegnosamente compendiato , 
sopra' la destinazione dell'anima. All'estensione di'-qtjesté 
vaste composizioni, alla varietà degli oggetti che vi sono 
trattati, si vede quanto il campo dei dibattimenti si fosse 
allargato. I teologi del precedente secolo non avevano agi- 
lato tanto parlitamente si gravi quislioni. Contro Avi- 
cenna Guglielmo stabilisce che il mondo non è eterno , 
che è stato creato nel tempo ; corregge la nozione peripa- 
tetica della Provvidenza, e prova dall'armonia dell'universo 
che l'azione divina non si arresta , come voleva Aristotele, 
alle sommità e alle leggi generali, ma si estende agl'in- 
dividui , e si manifesta fino nelle più piccole cose. Avver- 
sario dichiarato del fatalismo, negala connessione neces- 
saria delle eause e degli effetti , e sostiene la liberta 
naturale della creatura ragionevole. In psicologia dimostra 
la spiritualità dell'anima alla maniera di Cartesio, cioè pel 
sentimento interno che abbiamo in noi medesimi , senza 
che nessuna immagine sensibile alteri la purità di questa 
nozione (2). Guglielmo con più forti ragioni combatte il 
panteismo di Averróe, e sostiene energicamente la perso- 
nalità dell'anima. Non tocca che per incidenza il problema 
degli universali , ed è agevole cosa vedere che non gli ri- 
ti) Nella collezione delle sue opero pubblicate in due volumi in 
fol., per !q caro di Bl. Ferron canonico di Chartro nel 1674 (Sufi- 
(itimi alterai episcopi parisiensis. opera omnia, Amelia?, 185)1. 

(2) De anima, c. I, p. 4. . Non polest iteri uttqul (nielligli aliquid, 
ignoret se illud inlelligere, qusre scit noe smini intelllgere esse apud 
Re et in se : scit nulem indubilanler et intelllgit intelligeie nin esso 
riisl in fateli igei) te ». Vedi ima dissertazione del sig, Javaiit, Gui!-- 
liElmi Alvemi episcopi parisiensis psychologka dottrina. Aurcliae, !88t 
In ftvo. v 
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duce a pure astrazioni verbali , ma soprattutto si mo- 
stra contrario all'ipotesi di un mondo archetipo distinto 
dal Verbo Figliuolo di Dio. Spirilo giudizioso e veritiero , 
gran Vescovo , sufficientemente versalo nelle lettere pro- 
fane , non gli mancò per esercitare una decisiva influen- 
za, che un metodo d'esposizione meno arido, uno siile 
più elegante, più preciso e più chiaro, e soprattutto 
l'energico appoggio di un Ordine religioso che fisse interes- 
sato a propagare i suoi scrini o la sua gloria. 

Alessandro d'Hales, quantunque meno istruito che 
Guglielmo, pur tuttavia non è estraneo alla lettura d'Ari- 
stotele e degli Arabi (1). Prima che vestisse l'abito frau- 
cescano, aveva insegnato nell'Universi là di Parigi ed oL- 
ieniiio il titolo di dottoro che conservò anche dopo il suo 
ingresso in religione, malgrado la proibizione di Giovanni 
da Firenze secondo generale dell'Ordine Francescano. Senza 
alcun fondamento si e creduto che abbia avuto per disce- 
poli S. Tommaso , S. Bonaventura , e Duns Scoi; ma que- 
sti non era nalo, allorché mori Alessandro nel 1345; e 
quanto a S. Tommaso tutti gli slorici concordano che non 
venne a Parigi che in quell'anno slesso dopo aver fre- 
quentato a Colonia le .lezioni di Alberto. Ma benché siano 
affatto gratuite queste supposizioni , provano almeno la 
rinomanza a cui era salito Alessandro d'Uales, poicliò 
lo danno per maestre dei piti grandi uomini di quell'epoca. 
Le sue lezioni, che avevano per base il libro delle Sentenze 
di Pietro Lombardo, ottennero un sì splendido successo, 
che il Papa Innocenzo IV gli ingiunse di formarne un 
corpo di dottrina ad uso dei professori e degli studenti. 
Allorché l'opera si pubblicò fu sottomessa all'esame di 
settanta dottori, e raccomandala sopra il ioro avviso, o 
piuttosto imposta a tulle le scuole delia cristianità (2). 

Hi Hist. liti, de la Franco , T. XVIII, p. 312 et fflSg.j Hadbé\u, 
De la Phiios.scolastique.T I, p. 4H e seg. 

;2| Vedi in Echard ìScript Ord. Fraedie., T. I, p. 321 f, la let- 
tera con la quale Alessandro IV ingiungi! nel 1236 a Guglielmo- di 
Melilo, a ad alcuni altri maestri francescani di completare l'opera di 
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Ciascuna" parte presa separatamente è priva d'originalità, 
in quanto che la dottrina è quasi tutta estratta dai .Santi 
Padri e dalla tradizione", ma nell'insieme ha uoà incon- 
trastabile grandezza. Il dogma cattolico si trovò .per la 
prima volta esposto in tutti i suoi particolari, secondo le 
forme del sillogismo e colla severità che questo rigoroso 
metodo somministra al pensiero. La Somma Teologica detér- 
minavail campo della controversia religiosa , e chiudeva ■ 
l'adito all'orrore, che la mancanza di definizione gli la- 
sciava aperto: essa meritò al suo autore il soprannome 
di dottore irrefragabile, che gli fu decretato dai suoi con- 
temporanei e che la posterità gli ha confermato. 

- Ha la gloria e l'influenza di Guglielmo d-Auvergne 
e di" Alessandro d'Hales doveva essere superata da quella 
di Alberto Magno maestro di S. Tommaso, morto dopo il 
suo discepolo nell'anno 1280, nel convento dei Domeni- 
cani di Colonia, lasciando una tale rinomanza, il cui pre- 
stigio non è ancora scancellato dalla memoria dei popoli (4 ). 

Ciò che distinguo Alberto' è l'ammirazione naturale 
e sincera, che l'amore del sapere congiunto alla pietà 
gl'ispirò per i grandi ingegni che hanno allargato l'oriz- 
zonte dèlie conoscenze umane. Nell'entusiasmo dei suoi 
studi ravvicina cristiani e infedeli senza distinzione 
nè di religione ne di secoli. Platone ed Aristotele fra lutti 
sono ai suoi occhi i maestri della filosofia, che resta un 
libro a metà chiuso per chiunque non ha meditato sulle 
loro dottrine (2). Giunge fino a dire parlando d'Aristotele 

Alessandro. Il diverso titolo delle edizioni impresse e de'manoscrilti 
fa supporre che Alessandro avesse composto due opero distinte, 
una S-imma Teologica e un commentario sopra il maestro delle Sentenze. 
Questo errore è sia lo osservalo da OnnrN ' (De Script , Kcctesiast., 
T. Ili, col. 133). L'ultima edizione della Somma Teologica d'Alessandro 
d'Hales Tu stampata a Colonia nel 16(1, 4 voi. in fol. ■ ' - 

[1j Le sue opere sono state riunite da Jammy in 81 voi. in fol. . 
Colonia, 1631. 

iìi Metaphys. I, traci. V, o. XV, Opp. IH, p. 67. « Sciai quod non 
perflcilur homo in phìlosoplii^ nfsi ex scienti» diiarum pliilosoptiia- 
rum Aristoielis. et Platouis». 
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che « quest'uomo è stato posto in questo mondo dalla 
natura , come la regola della verità e là misura della più 
aita perfezione, a cui possa giungere l'intelletto umano » (4). 
Questa venerazione per gli antichi pagani suscitò qualche 
volta cóntro Alberto delle ammirazioni, e delle querele. 
Si diceva , come racconta Enrico di Ganci (2) <r che troppo 
amante delle sublimità profane oscurava alquanto Io- 
splendore della purità teologica ». Ma queste maldicenze 
di un falso zelo non arrestavano Alberto, che devoto alla 
Chiesa ed 'alla scienza proseguiva le sue molte letture ed 
i suoi, lavori di analisi e d'interpretazione, che si esten- 
devano a tutte tempere d'Aristotele e ad alcuni trattati 
degli Àrabi. - - 

Il genere degli studi d'Alberto lo condusse ad esami- 
-nare la maggior parte delle quislioni-: alcune di grandis- 
sima importanza, altre puerili, che formavano nel XIII se- 
colo soggetto di . controversie filosofiche. Io ne prendo a 
esanimare particolarmente due, nelle quali mostra tutta 
la sagacità e la rettitudine del suo genio , voglio dire Ja 
queslione degli universali e quella della natura dell'ani- 
ma ; due plinti già trattali , da Guglielmo d'Àuvergne. 

(1) De anima, lfb. Ili, -traci. 2, cap: 3, CVp. Ut, p. 135. • Con- 
vcniunt omncs peripatetici in hoc qiiud Aristoteles vcrum diiit : quia 
dicunt quod natiu'ìi hunc h uni inerii pusuit quasi reclinili veritalis io 
quii summam inlelleCtus Immani pei fect ione m demonstravit ». Alberto 
non fa qui che tradurrò un passo di Avenoe, the cita il sig. Renan, 
lib. 1, p. 42. Nonoslame questa fiducia di" Alberto nel peripatetlnlBatO 
viene mono alloichò Iratiasi dell' eternila del mondo, che l'ortodossia 

viene che Aiisloteje non era che un uunno e che ha potuto ingan- 
listai. Physic., Opp, T. ti, p. 332. 

(2, Emiittis Oaiiuavessis, De Scriptoribus Ecclesiali., cap.XLUI, 
ap. Fabricii Bibliolh. Ecclesiali., Hamburgìae , 1718, in fo!. p. *35. 
a Ut salva pace ejus dictum sit, sicut a quibusdam dicilor, dum sub- 
tililatem saecularis philasophiae nirais sequiiur, splendorem aliquan- 
tulum tbeologine pui italis obnubilai ». Questo passo si trova cilalo da 
Hcer nelle sue Recfierches hlstoriques et criUqaes sur la vie, lesouvra- 
ges el la dottrine de Henri ile (fanti, fi.md et Paris 183S, in 8yo, 
pag. 85. 
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La scuola domandava con'Porfìrio se l'universale esi- 
stesse fuori dello concezioni mentali, se facesse parie delle 
cose, o se costituisse uno degli elementi della reallh. Al- 
berto sì pronuncia per l'affermativa, rigettando il nomi- 
nalismo di cui conserva appena una vaga nozione ()), 
tanto Roscelliuo era caduto in discredito ! Pur .tuttavia 
non adotta il realismo assoluto e impossibile, che pei bi- 
sogni della sua polemica Aristotele aveva troppo facil- 
mente attribuito a Platone. Alberto Don riconosce fuori 
degl'individui umani un altro essere ebe sia l'umanità , 
nè fuori degli animali un altro essere ebe sìa l'animalità, 
egualmente che non ammette fuori delle case particolari che 
esistono materialmente , uua casa formale e separata,, di- 
versa da quellache ba un'esistenza ideale nel pensiero del- 
l'architetto. E siccomé suppone, seguendo. Aristotele, che Pla- 
tone abbia professato questo paradosso , e non vi è dul> 
bio, dice egli, che la dottrina di Platone non siain questa 
parte piena di errori u. Qual'è dunque la soluzione 
propria d'Alberto?. Sarebbe forse quella che il genere, 
come sostenevano i concettualisti puri, sia una collezione 
di sparse auologie, una semplice toialilà, i cui elementi 
sono raccolti per astrazione?. Alberto è sì lungi dal fa- 
vorire questa opinione, che anzi la prende a combattere 
in un curiosissimo passo, nel quale sono cou'una rara 
precisione aoalizzate le no/ioni di universalità e di 
totalità (21. Secondo Alberto il genere è, propriamente 
parlando , un' essenza che non sussiste veramente che 
nelle cose particolari, ma che non dipende da queste cose, 
le quali hanno il loro fondamento nel pensiero divino. 
La ragione non concepisce che fuori degl' individui umani 
esista un essere particolare il quale sia l'umanità'; ma tanta 
l'umanità che tutte le altre essenze generiche sono concetti 
di Dio, che si realizzano negli esseri individuali. In una 

(I) Opp., T. I, p. 42. " Et tale esse in intellectu universali 
habere diierunt qui vocabantiir nominale!. 

(8j Mclaphys. V, iracl. VI, cap.IV, Opp. T. Ili, pag. 220 eseg. 
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parola, per trovare l'origine e la spiegazione dell'univer- 
sale, bisogna rimontare alla causa prima, poiché e di là 
che esso deriva e si spande nel mondo reale , come i raggi 
del sole derivano dalla sua sostanza (1). Alberto si poneva 
per questa conclusione, saviamente realisìa, ad un'eguale 
disianza da tutte l'opinioni estreme, ed impegnava sopra 
i suoi passi, se non l'intera- scuola almeno i Domenica- 
ni, a seguire un'interpretazione più sana della dottrina 
che si credeva alta a conciliare le alte speculazioni della 
metafisica antica con lo spirito e l'insegnamenlo del cri- 
stianesimo. Noi vedremo come questo impulso fosse fe- 
delmente seguito da S. Tommaso. 

■ Resta a vedersi come gli universali , che sono in loro 
stessi qualche cosa di semplice, d'immutabile e di eterno, 
possano cadere sotto le condizioni tutte opposte dell'in- 
dividualità. Come per esempio l'umanità diventa Platone, 
Aristotile e .tulli gli altri uomiui , ciascuno preso in par- 
ticolare? Quale è in una parola il principio dell'indivi- 
duazione? Noi troviamo la questione indicala' nelle opere 
d'Alberto, sa non per. la prima volta, almeno sotto quel 
vivissimo sentimento d'importanza che onderà in breve ad 
acquistare (2), e che già aveva agli occhi della scuola. 
Specialmente trattandosi dell'individuazione delle sostanze 
intelligenti e della personalità dell'anima , fa appello ai 
lumi e alla pietà dei suoi confratelli religiosi, e li prega 
e li scongiura ad applicarsi a questo problema, per non 
trascurare una materia si degna d'interesse. A qua! re- 
sultato por sua parte la condusse? Quale opinione egli 
adottò? Sarebbe difficile determinarlo anche dopo uno 
studio profondo delle sue opere. Sebbene in generale 
sembri che consideri la materia come l'elemento dell'in- 
dividuazione degli oggetti sensibili , pure il cenno che ne 

H) De praedicabilibus, traci. II, cap. Ili et seg. Ojip., T. I, p. 43 
et seg. De imi, b( orig. animai , tract. I. C9[i. I, Opp. , T. V, pag. 18V 
et seg. De inlelleclu et Mei ligi b iti , Ilb. Il, truci. 1,-Opp., T. V, 
pag. iSS et seg. 

(!) Opp., T. Iti, pag. Hzet seg.; pag. ili el seg- 
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fa non ha il carattere nè l'importanza di ima teoria , e 
le numerose fl attuazioni del suo pensiero, come del suo 
stile portano a credere che se previdde le difficoltà. e le 
discusse, lasciò però ad altri la cura dì risolverle. 

Versato profondamente neile. scienze (() Alberto portò 
una piii seria attenzione sopra un punto che le riguarda 
più. da vicino , cioè sopra l' immensa varietà delle essenze 
o delle.forme universali, in .mezzo alle quali grado a grado 
circola e si svolgo .il pensiero creatore, Nell'infimo grado 
della scala, alla distanza più lontana. dall'intelligenza, 
poneva gli elementi dei corpi , l'acqua , l'ària , la terra , 
. il fuoco. Nel grado superiore' apparisco no le proprietà e le 
operazioni che le qualità degli clementi determinano nei 
composti , come la congelazione , la fluidità, la siccità ec. 
Vengono in terzo ordine i minerali , puri aggregati senza 
unita , che non lasciano ancora scorgere nella regolarità 
delle loro forme, che una lontana e smorta immagine della 
suprema sapienza. Il chiarore divino incomincia ad essere 
più visibile nei vegetali che formano altrettante unità vi- 
venti , dotale del potere di. riprodursi per via di genera- 
zione. Maggiormente si sviluppa nell'animale che partecipa 
come la pianta , a tutte Io-funzioni della vita organica con 
più la sensibilità, mediante la quale egli trasforma instan- 
taueamente le innumerabili impressioni degli oggetti ma- 
teriali. Ma ir più alto, grado nella serie dèlie essenze è 
occupalo dalle anime che abitano le sfere celesti, da dove 
comunicano il movimento al resto dell'universo , mosse e 
vivificate esse stesse dal supremo Motore (2). . 

Tulle queste forme dell'esistenza sono descritte con 
particolarità nelle opere d'Alberto ; ma il punto sul quale 

(I) Sopra i lavori scirnilifici d'Àlberlo non si leggerà senza interesse 
["opera di M. F. A. Pobcbet, Histoire rie-s scirnres naturi-llcs av tno'jen 
dg», au Albert le grand et irm epnque. consideri) camme poinl da depuri 
de lécole expèrimentale. Paris, '1853, in 8vo. 

l2) Opp. Tom. V, pag. 188 o seg. - 
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insiste maggiormente è lo studio dell'anima umana o 
la dimostrazione della personalità. 

La nostra anima , secondo un'espressione d'AlberLo , 
si trova collocala sui limiti del tempo e dell'eternila ; par- 
tecipa di questi due mondi, l ; uno terrestre, l'altro divino, 
e gli ricongiunge in uno (<■). Le diverse influenze che su- 
bisce sono le sorgenti dei suoi diversi poteri speciali. 
L'ève all'efficacia divina la facoltà di ricever le forme in- 
telligibili nella loro purezza; alle sostanze ivlesli la facoltà 
di dividere e d'astrarre; ed alla predisposizione ricevuta 
dall'anima e dal corpo dei genitori deve il potere d'infor- 
mare e d'adornare gli organi e quello dì comandare agli 
agenti naturali. Lo stalo dei cieli nel momento della nascila 
determina la figura che essa imprime alle membra , e le 
qualità degli elementi regolano le funzioni che essa loro 
assegua. L'anima in una parola , quest'anima che è la 
perfezione dell'uomo , forma un tulio , nel quale si riuni- 
scono le varie potenze della vita; essa è insieme vegeta- 
tiva, sensibile e ragionevole, e tutti questi poteri fauno 
egualmente parte della sua natura ($). 

Nè il fondo nè i particolari di quesla teoria appar- 
tengono ad Alberto. Arisiatole , Averroe , Avicebrou gli 
hanno Tornilo la maggior parte delle materie che melle in 
opra. Ma come non lodare il discernimento di cui fa prova 
noi suoi plagi ed il partito che ne sa trarre per l'educa- 
zione filosofica delle scuole cristiane? 

(*] De unitale Metterli» ranfia Aoerrncm (Vip-, T. V, pag. 21S. 
n Et'idGB iiicilnr a quibu-dnni in lioil/onte aeiarnttalls et lemporis ». 

[2J De anima, lìti. Ili, Irnd. I!, r.s\>. XII, pag. Ut. » Dicimus «gir 
lui' ammoni Ulani quai! perfetto huminis eal et ralìonolis voi-alui , 
osse lolum quortdam e.i esse quundnm f ubata ni iam incorpoream in 
polealaie animaci Compiei aiti, et ideo hahet in se poleslalem vilae sen- . 
silivam, et poleslalem vilae' vegetai i vani , el polesini™ vilae ageodi 
opeia inlelluclive , el ip?a esi una tir subslanlia tiniens in.jBfl orones 
istas poienlias oatnrales aibì «. Cf. De molibìls progressivi!, truci. I, 
cap. XIll,Opp..T.V, pag 52G e feg. 
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Alberto completò la soa opera colla confutazione del 
panteismo orientale; di quel detestabile ed assurdo errore, 
di quel sogno , come altrove lo chiama , che ha tutti i ca- 
ratteri della demenza (1). Il suo trattato dell' D'aitò deWin- 
telletto, diretto contro Averroe , presenta la - discussione 
regolare e metodica. Per vincere gli aVversari. che non ri- 
conoscevano l'autorità della fede e che si riportavano 
esclusivamente alla filosofia, Alberto non intende adope- 
rare altre armi che il sillogismo (2). Espone successivamente 
trenta- argomenti , di cui gli averroisli potevano servirsi 
in favore dell'unità delle anime, e trentasei argomenti 
che in senso contrario loro venivano opposti dai filosofi 
cattolici. Questa discussione è resa scabrosa do "frivole ar- 
guzie che non contribuiscono- certamente j a rischiararla-; 
e non è maraviglia che abbia fatto qualche volta sorridere 
la critica. Ma benché non corrisponda alla grandezza del 
soggetto , ha però un valore storico incontrastabile, come 
indizio di quella vigorosa' resistenza che a nome della filo- 
sofia confederata c'olia Tede', si preparava nella Chiesa 
contro l'invasione dell'averroismo. . : 

Quando si considera che gli sludi d'Alberto non si ri- 
strinsero dentro il-circolo delle scienze profane, ma che 
inoltre compose una Somma teologica, commentò il maestro 
delle Sentenze, parafrasò le Sante Scritture , dislese e pro- 
nunciò un gran numero di' discorsi ,. non fa piii maravi- 
glia che la sua enciclopedica dottrina abbia eccitato l'am- 
mirazione unanime dei suoi contemporanei , e che il suo' 
nome sia pervenuto fino a, noi circondato di gloria e di 
popolarità. 

Hl'Opp. llC'png- " Hac vidutur ómnino mini deliraroenLo 

simile ». Opp. V, pag. 201: « EU auleio hic error onniioo absurdus-, 
et pessinms el valde intyo^ibilis ». . .. 

(2) Va unii, inleii. Opp. V, pag. 2t8, £26.; « In hac disputatlone 
nihil secuodum iegcm nostrani (Jieemus* sed omnia secundum pnilo- 
sophism. ... Inn'um ca'arainienles quae per silTogismura BGeipiunt de- 
raonsirationem Ct Besah, Aotrroès eie. pag. 185. 
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A Guglielmo d'Auvergnq, ad Alessandro d'Hales ■ e ad 
Alberto Magno fan corona i francescani Giovanni della 
Rosculla e S. Bonaventura, il domenicano Vincenzo de 
Beauvais, Enrico di Gand , soprannominalo il dottore so- 
lenne, Roberto vescovo dj Lincoln, Michele Scoi, Sigcr 
dì Brabanie, Caterina da Siena e Ruggiero Bacone. Ma 
non è qui il luogo di raccontare la serie dei lavori che 
hanno illustrato il secolo XH1 ; la mia mira è stata soltanto 
quella di far conoscere l'atmosfera in cui visse S. Tom- 
maso , e la cui influenza deve certamente aver contribuito 
alla direzione dei s,uoi studi. Io mi limito dunque a rife- 
rire i principali tratti del quadro scientifico , antecedente 
a San Tommaso, affine di ben definire la condizione della 
filosofia nel momento in cui l'angelico dottore getta nella 
bilancia delle controversie religiose il. peso del suo genio 
e del suo nome. . '• - -, 

L'erudizione filosofica possedeva vantaggi assai più con- 
siderevoli di quelli che avevano posseduto i secoli prece- 
denti. Senza parlare nè dèi monumenti dèli 'antichità cri- 
stiana , che la fede dei primi tempi aveva sottraici alla 
distruzione, nò degli avanzi delle lettere greche. e latine 
che per si lungo tempo erano stale la sola eredità che nella 
decadenza pagana fòsse rimasta ai nuovi maestri dell'Oc- 
cidente , esistevano in Europa traduzioni di tutte le opere 
d'Aristotele., le une fatte sul testo greco , l'altre sul testo 
arabo od ebraico. Alle opere d'Aristotele si devono aggiun- 
gere i frammenti di Temistio e di Alessandro d'Atrodisea, 
i commenti di Eusirate sulla morale , e qualche scritto 
di Proculo. I dialoghi i più importanti di Platone , come la 
Repubblica, erano sconosciuti, ma si possedeya almeno 
il Timeo nella versione di Calcidio , accompagnata da 
commenti. . 

Indipendentemente da queste ricche rimembranze 
della clàssica 'antichità ,. il XIII secolo possedeva i princi- 
pali libri della filosofia araba. Avicenna e Averroe a'vevan 
trovato, come Aristotele, degl' interpetri , e malgrado le 
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proibizioni reiterate della Chiesa , le loro opere , tradotte 
in latino , si erano sparse rapidamente nelle università e 
nei monasteri. Aggiungete infine la tradizione dei secoli 
anteriori aumentala ed arricchita nel seno medesimo delle 
scuole per recenti sforzi ; la dottrina dei primi maestri 
della scolastica sviluppata dai loro successori, molli prin- 
cipii ancora mal definiti, e vaghi sentimenti gettali in 
aria come altrettanti germi fecóndi , ed eccovi la situa- 
zione tanto vicina" alla prosperila, in cui S. Tommaso 
trovo la teologia e la filosofia cristiana. 

Ma se i materiali erano abbondanti, là costruzione 
delle opere alle quali dovevano servire presentava nume- 
rose difficolta. La maggior parte dei problemi agitati dai 
savi della Grecia , e tutti quelli che la sottigliezza degli 
Arabi vi aveva aggiunti , si trovavano nuovamente pro- 
posti , e complicavano la netta esposizione" delle verità 
che si collegano col dogma cristiano. Mai forse gli attri- 
buii divini erano stati l'oggetto dì sludi più profondi, mai 
le apparenti contradizioni , che appariscono-fra il Creatore 
e la creatura , erano stale, indicate cou una pia rigorosa 
esattezza. Lo quìslione degli universali, poco fa si viva- 
mente agitala ,-per varila non piii riscaldava le menti , 
ma si era però trasformata ih un'altra quislionè non meno 
dibattuta, in quella eioò dell'individuazione, che sotto un 
altro aspello conduceva a definire' i veri caratteri della 
personalità ■ dell'anima, disconoscimi dal panteismo d'Aver- 
roe. Infine l'alta metafisica e la psicologia reclamavano , 
corno un loro naturale corollario ; un sistema intero di' 
morale e di_ politica , di cui il callòlicismo racchiudeva 
tutti gli elementi, ma che non poteva essere formulalo 
che da un genio metodico e giudiziose , nutrito di scienza , 
ed educato in mezzo a-lle scuole. Ecco brevemente deter- 
minalo il cómpko assegnato a S. Tommaso" dalla Provvi- 
denza. Come ha egli adempito questa missione insieme 
religiosa e filosofica ? Questo è ciò che ora dobbiamo esa- 
minare. Ma perchè l'esposizione pax'licolareggiala che pre- 
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scaleremo della sua filosofia abbia ima base certa , dob- 
biamo prima formare un esatto inventario delle opere che 
possono a lui essere legittimamente attribuite, e che con- 
tengono l'espressione autentica ed irricusabile delle sue 
dottrine. Questo sarà l'oggetto dei capitoli che compongono 
la seguente sezione. 
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SEZIONE SECONDA.. 

«nlcntlcilà delle «pere di S. Tommaso d'i 



Capitolo Primo. ' - • 

Regole da seguirsi nella dtsr.ussiorHi deli'autèntioUà delle opere - 
di S, Tommaso. 

Quando si esaminano le principali circostanze della 
vita di S.Tommaso., la sua illustre nascila, la sua' voca- 
zione, combattuta ma riuscita vittoriosa, la sua persona, 
divenuta in qualche modo pubblica in mezzo al chiostro 
per la precoce rinomanza- del suo insegnamento e dello 
sua dottrina , il peso delle sue opinioni nelle controversie 
ecclesiastiche; infitte quel gran 'numero di scrittori con- 
temporanei che ci hanno lasciato il catalogo delle' sue pro- ( 
duzionì; l'autenticità delle sue opere diviene un soggetto, 
che sembrerebbe non dover presentare alcuna sefia difli-' 
colla. Che un libro la cui data è antichissima, o il dì cui 
autore ha trascorso una vita oscura , possa. dar luogo a 
dubbi fondali e difficili a schiarirsi, si comprende con 
tutta facilita; ma come mai potrebbe nascer -dubbio intor- 
no ad opere di un'epoca assai vicina , attribuite ad uno 
scrittore, la cui biografìa è conosciuta nelle stiè più 
minute particolarità, e che ha avuto , durante la sua 
vita, un'irrfmensa rinomanza ed un'incontrastabile in- 
fluenza ? . . ^ 

Tuttavia è un fatto positivo che molle incertezze , non 
affatto prive di gravità, hanno' sovente imbarazzato la cri- 
tica nella ricerca dogli scritti genuini di S. Tommaso. Le 
numerose edizioni dell'angelico dottore offrono notabili 
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differenze*. Gli uni rigettano come apocrife alcune opere, 
cbe da altri sono ammesse come perfettamente autentiche. 
£ là questione non solo si riduce sopra qualche opuscolo 
di poca importanza , ma abbraccia composizioni tali, quale 
è la Somma teologica, cbe è tenuta per il capo d'opera 
di S. Tommaso , e che è la base della sua autorità come 
. filosofe e come teologo. 

Questa incertezza si collega in gran parte ad una causa 
che avrebbe dovuto contribuire à prevenirla, voglio' dire 
al rispetto dell'ordine di S. Domenico per la memoria di 
un incomparabile maestro che fa il suo più grande orna- 
mento. Tale è il costume di tutte le corporazioni religiose, 
di vegliare cioè con gelosa solerzia sulla rinomanza dei 
grandi uomini che hanno prodotto e di aumentare coti 
tutt'i mezzi questo deposito che fa, per così dire, parte 
dei beni comuni. Non solamente esse raccolgono le più 
piccole prodazioni dei loro scrittori , .ma non sempre di- 
stinguono o non' vogliono distinguere i libri autentici da 
quelli che sono ' dubbiosi od apocrifi.' r Domenicani, fe- 
deli a questo costume, hanno spesso attribuito a S. Tom- 
maso opere non sue. lt catalogo delle sue opere, comenotiiva 
con qualche esagerazione il francescano Pietro d'Alva ((), 
si è accresciuto di secolo in secolo. Da principio non com- 
prendeva che quaranta opere in circa, di poi ne comprese 
presso a sessanta, infine più di cento. 

Che perciò si rende indispensabile" -portare un'esatta 
critica sopra questa voluminosa colleziono, ove il vero è 
statò successivamente confuso coi falso , per discernere 

H] Petbks de Al?*, de nodo indissolubili , de concepiti mentis et 
ventris, citato da Cas. Oudin. Communi, de Ssript. eccles , T.11I, col 332: 
« Sii'ut e.-l libar do varb [iirluna AMsto'dlis , sic noluerit alter formari 
de vaila fortuna doctrmao S. Thomae. Opera enim S. Thomae, quao 
inilìo tantum eranl septora admissa ut legitinia , saeeulo secundo 
crcvertint' usquo ad 20. et saomilo IHrtio asccndorunt iisqna ad58, 
et modo circunifeninlur 128, ve;1 soeuniium aliam suppu tsliónem 170 ». 
Bernardo do Rubeis nella prefazione del tomo XIX delle opere di 
S. Tommaso, ha ridotto al loro giusto valore le asserzioni di Pie- 
tro d'Alva. - . • . ir - , 
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gli .scribi supposti ori equivoci, per restituirli, polendo ni 
loro autori, e . per stabilire i! definitivo catalogo delle pro- 
duzioni autentiche dì S. -Tommaso Ma correggendo le false 
supposizioni di (jualcho^torico, bisogna premunirsi coniro 
gli opposti eccessi , cqtìjgp una diffidenza mal fondata, 
che ingrandisce le difficoltà, moltiplica i dubbi, e conduce 
spessissimo a rigettare crime apocrife opere di una per- 
fetta autenticità. 

Due sentieri dell'Ordine di S. Domenico, il P. Echard (1) 
e Bernardo de Rubeis (2), eseguirono nell'ultimo secolo 
questo lavoro con somma erudizione, e con una impar- 
zialità altrettanto più degna di lode, in quanto che si mo- 
strano inesorabili versò gli errori , da qualunque parte 
essi venissero, ancorché fossero stali commeSsi-dai mem- 
bri del loro Istituto. Abbiamo approfittato largamente delle 
loro dotte fatiche, ed avremo poche cose ad aggiungervi 
del nostro. . " ' s 

Ecco in poche parole le'regole che hanno servito di guida 
alla nostra critica nella scelta delle autorità, e nella' deter- 
minazione delle conclusioni. 

L' autenticità d' un'opera si valuta generalmente dalle 
prove intrinseche , come dallo stile, dalla dottrina., dalle 
citazioni falle dall'autore in altre sue opere"; o da circo- 
stanze tutte esteriori, come dalla tradizione,' dai mano- 
scritti, dalle testimonianze contemporanee. 

Le prove intrinseche sono di un mediocre soccorso nel 
valutare le opere attribuite a S. Tommaso. Come è stato 
tante volte osservato, non vi ha regola certa per apprez- 
zare il carattere delie differenti foggie di siile, ciascuno 
giudicandone secondo il proprio guslo e secondo le proprie 

(1) Scrìptores' Ordini* Pra orfica forum recensiti, eto. Luteliae Pa- 
rislorum 17-19, in fot.; 2 voi. 

[3) Vedete le prefazioni della sua edizione alle opere dì S. Tom- 
maso; esse si ritrovano in sran parte nella raccolta che ha pubbli- 
caio sotto questo titolo : De gesti* et scriptìs oc doeirina S. Thomae 
Aquiaatis disser lattone* enficuo ci apologelkae. Veoeliis, 1750; in 
folio. 
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più squisito, non può dura ai s£ )i giudizi quel grado di 
evidenza che solo parla la persuasione nelle nienti. Ma se 
in generale è difficile riconoscere^un autore dal proprio 
siile, quanlo si accresce la difficolta, quando queslo stile 
non Ha niente di brillante, quando: non si distingue nè 
per la veemenza, nò per hi ricchezza, nò per l'armonia, 
quando infine le sue principali qualità sono la semplicità, 
la precisione, la chiarezza, accompagnate da molti difetti? 
lo non eredo faro ingiuria a S. Tommaso, anzi credo 
esprimere una nota verità dicendo, che non è uu grande 
scrittore. Egli ha una' sodezza di sentimento e di giudizio 
impareggiabile, ed in generale discerné il vero dal falso con 
la piti penetrante sagacità; ma l'originalità e la grandezza 
dell'espressione non corrispondono in lui all'eccellenza del 
pensiero. Benché senza dubbio scrivesse molto meglio della 
maggior parte dei suoi contemporanei, pure non" scrisse 
allrimenli. Quello che principalmente sembra distinguerlo 
è la Torma metodica che adottò; ma questà forma non è 
in lui puntò particolare, .perchè'tutti gli scrittori di quei 
tempi l'hanno seguita. Aprite a caso uno degl'inuume- 
rabili commenti sul Maestro delle sentenze che il XI li se- 
colo vide comparire, e voi, vi troverete le medesimo di- 
visioni per questioni, e per articoli, il medesimo ordine 
nell'obbiezioni e nelle risposte, lo stesso andamento mo- 
notonie regolare. Il merito proprio di S. Tommaso, come 

la chiarezza," la correzione, e direi , qualche votta anche 
l'eleganza' compatibile coll'aridilà del suo me lodo. Ma que- 
ste qualità non sono di quelle, la cui impronta originale 
scolpila profondamente in un'opera, permeila di restituirla 
al, suo autore .sulla testimonianza dello stile, come in un 
quadro l'occhio dell'artista presso a pòco sa riconoscere 
a ceTli tratti ,i tocchi di Raffaello, di Michelangelo e di 
Rubens. 

Le dottrine ben conosciute di S. Tommaso" forniscono 
un elemento di valutazione più positivo che le forme troppo 
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scolorite della coni posizione' letteraria. Chiunque abbia 
studiato gli scritli dell'angelico Dottore ha dovuto restare 
sorpreso dalla regolare connessione di tutte le parti ilei 
sistema , che si sviluppano eoa ua ordine ammirabile, 
con semplicità e con vigore. Nessun filosofo ha posseduto „ 
in un si alto grado la precisione e la coerenza: e fornito 
di simili qualità è ben difficile che abbia- troppo variato 
le sue opinioni, e soprattutto che sia caduto in contrad- 
dizione con sè medesimo. Che anzi gli storici notano, che 
dall'epoca in cui spiegava il Maestro delle sentenze in 
preparazione al suo primo grado in teologia, fino al ter- 
mine della sua troppo corta. carriera , -egli sopra la maggior 
parte dei punti perseverò nelle medesime decisioni e usò nel 
sostenerle i medesimi argomenti(l). Quando dunque un'ope- 
ra offre delle massime direttamente contrarie alla dot- 
trina autentica di S. Tommaso, non si deve supporre che 
egli si sia contraddetto, ma piuttosto ammettere che l'opera 
non sia uscita dalla sua penna. Nonostante la recipro- 
canza non è esatta, e noiTion saremmo in dritto di dichia- 
rare l'autenticità di uno scritto che porta il nome di'San ■ 
Tommaso, sopra il solo fondamento che è conforme in tutti 
i punti alle sue opinioni. Infatti fino dal, principio della 
sua rinomanza S. Tommaso ebbe dei fedeli e costanti am- 
miratori che si occuparono nel riprodurrei sua dottrina, 
ed alcuni dei quali si assunsero l'incarico di dar. l'ulti ma 
mano alle sue opere non terminate, e !e completarono di 
modo che il fondo dei pensieri in alcuni scritli appartiene 
al maestro, ma l'insieme della composizione è piuttosto 
l'opera dei discepoli. 

In quanto alle citazioni fatte da S. Tommaso delle sue 
opere esse sono pochissime. Egli cita abitualmente Aristo- 
tele, gli scrittori arabi, i padri della Chiesa o soprattutto 

(1) Fa questa testimonianza Gcgi.ielmo del Tocco, Vit.,S. Tkomae, 
Ad. Sanctoram, Martii, T. I, p.'G72: u Opinioni:;, et rationesquas adhlic 
bacellarius adinvenil, paucìs Ciccptis, magislor effectus scripsit, te- 
nuit et defeodit n. ' 
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la Bibbi»', ma o perchè lo studio delle sublimi verità che 
considera l'occupi intieramente, o che l'umilia cristiana 
lo porti a nascondersi quanto piti può, raramente parla 
di sè stesso. Non cerca di mostrarsi, non rimanda ai suoi 
libri; la sua- personalità è sottratta al lettore; ed appena 
si troverebbe nella collezione delle sue opere qualche al- 
lusione a ciò che ha pensalo e scritto, ed alla comparsa 
che ha fatto in altre circostanze. Ma queste allusioni sono 
tanto più preziose, quanto più son rare, ed ogni qual- 
volta se ne. presenteranno , noi le raccoglieremo con ogni 
diligenza. 

Dal fin qui detto-risulta che per valutare l'autenticità 
delle opere di S. Tommaso, noi non abbiamo altri mezzi 
che le provecsterne ; come la tradizione,! manoscritti e 
le testimonianze contemporanee. Ma la tradizione avendo 
potuto alterarsi e dare luogo a contestazioni più o meno 
fóndale', è- necessario risalire alla sorgente, alfine di 
verificarne la legittima provenienza. Le testimonianze 
adunque degli, storici contemporanei e dei più antichi 
manoscritti è in ultima analisi il principale criterio che 
dobbiamo consultare. Paragonando i cataloghi che ci hanno 
lascialo i primi biografi del . Dottore angelico coi titoli 
delle opere che gli sono state attribuite dai più recenti edi- 
tori, giungeremo a riconoscere le produzioni autentiche 
della sua penna, e potremo rischiarare quéi dubbi , di 
cui alcune sono state l'oggetto. 

Poiché lè strade aperte alla .nostra crìtica e i mezzi 
d'informazione di cui essa può disporre sono i biograti 
del santo Dottore, dei quali avremo ad invocare si sovente 
l'autorità, non sarà inutile farne una breve menzione. 

Il più antico di tutti è Giovanni Colonna; dell'illustre 
famiglia di questo nome, una delle prime conquiste dell'Or- 
dine nascente di. San Domenico, che fu contemporaneo 
di San Tommaso, e che morì sedici anni soli dopo di lui 
nel 1290 (l).,Egll aveva consacrato alla gloria degli uomini 

(I) Script. Ora. Pratdis,, I, «8 et seq. 
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illustri dell'amichi ih e del cristianesimo una specie di di- 
zionario per ordine alfabetico, in cui inserì un elogio di 
S. Tommaso, accompagnalo da un elenco dd suoi scrini. 
L'opera di cui tfna copta è consertata nella biblioteca di 
Venezia non -ha ancora vedulo la luce; ma Rubeis no ha 
dati alcuni eslràlti nella prefazione del primo volume della 
sua edizione dell'opera dell'angelico Dottore. Malgrado al- 
cune evidenti interpolazioni, questa testimonianza di uu 
contemporaneo e di un' discepolo è certamente una delle 
sorgenti pio utili a consultarsi. " 

Dietro a Giovanni Colonna viene l'annalista Barlolom- 
meo di Lucca, più conosciuto sotto il nome di Tolomeo, 
che studiò a Roma sotto S. Tommaso e che Pai-compagno 
fino a Napoli-(l). Egli medesimo" racconta che spesso accol- 
lava la confessione del suo maestro e che viveva in una 
Stretta intimila con lui (2), ed ha parlato a' lungo della 
vita e delle opere del santo Dottore nei libri XXII e XXIII - 
della san Storia Ecclesiastica (3). 

Guglielmo del Tocco (i), discendente da un'antica fami- 
glia siciliana, che avea pure assistito alle lezioni di S. Tom- 
maso, e che' fu uno dei più ardenti promotori della sua ca- 
nonizzazione , ci' ha lasciato una biografia dell'angelico 
Dottore , inserita per intero nella raccolta dei Bollandi- 
sli (5), e dettata con uno spirito dèi più sincero entusia- 
mo per le virtù e pel genio dell'uomo illustre che la Chiesa 
si occupava in allora d'inalzare all'onore degli altari. Essa 
contiene intorno alle opere composte da S. Tommaso indi- 
cazioni precisissime, che sebbene non complete, mettono 

(i) Script: Ord. Praeiiie.-i.fU et seq.; FxeBicica, Bililiaih. med. ei 

inflmue latinUalis, Palnvii , .175*, T. VI, png. 20. 

(2i Hist. Ece.1.. lib. XXltt, e Viti. « Qui siepi n; confessionem ejus 

(Thomsu de Aquilini audivi ut cum ipso mullo tempore couversatus 

sum familiari minislerìo , ac ipsìui auditor fui ri- 
tti Pubblicata dal Muratori S;ri, I. rar. Italie., Tom. XI. pag. 741 

e seg. 

(41 Script. Ora. Praedic, Tom. I, pag. 558; Fabiucids , Tom. Ili, 
pag.'(IS9. 

l&j Atta SAnHorum, ad vii Martii, Tom. I, pag. 687-et seg. 



ACTEHTICITÀ DELLE OPERE 



intieramente però fuor di dubbio i punii controversi che 
le riguardano. 

Un documento, non meno utile per la critica, è la de- 
posizione di Barlolommeo da Capua notaro del re di Si- 
cilia, che fu uno dei testimoni uditi nella canonizzazione di 
S. Tommaso, e la .cui .testimonianza raccolta e conservata 
fino a noi, riguarda in più punti la vita letteraria del santo. 
Questo prezioso- frammento e stato pubblicato dai Bollan- 
disli, e più completamente da Balùzc {!).. 

Noi -dobbiamo ancora etiare un Domenicano inglese , 
Niccola Trivelh, che seguYdi poco i discepoli immediati del 
Dottore angelico, poiché sembra esser morto non più tardi 
del 1.328 i2). I suoi annali del re d' Inghilterra della casa 
d'Anjou. pubblicali dal D'Achèry '3), forniscono un catalogo 
degli scrini di S. Tommaso, la di cui antichità tanto me- 
no è da trascurare, in quanto che l'autore, a testimo- 
nianza del dolio editore, si mostra generalmente molto 
giudizioso ed imparziale. ' ■ 

■ Consulteremo parimente un ' elogio fatto all'angelico 
Dottore da "Pietro Roger diLi.moges dell'Ordine di S. Be- 
nedetto, die fu papa sollq il nome di Clemente VI dall'an- 
no 1342 al 1352 (4). Questo elogio, la di cui data è in- 
certa per Casimirrò Oudin, sarebbe slato, secondo Rubeis, 
pronunciato ih Avignone. nel 1323, allorebè Pielro Roger 
non era che semplice dottore. Fra le altre preziose partico- 
larità contiene un catalogo, che come vedremo, ha molto 
figurato nelle discussioni suscitale sull'autenticità della 
Somma. ,■ * 

H) Ada Sw.lorum ad diera vii Mariti. Tom. 1, pag. C67 e sns.; 
Balczk, Vitae Pontijicuin Avenionensium, Parisiis, (693, in 4lo, T. II, 
pag. 7 el seq. , 

. (8) Script. Ora. Praedk., T. I, pa». 561. 
3' Jiinalei regùm Angliae qui a comilibus Andegavensibus suam 
traxerunt otifiinem scrundwn limam matchulinam, nel Tom. Vili. p. 411 , 
e seg. datio Spvìlegium di D AcnenY. Parigi, (668, in 4lo. 

(4) Ovaix, De script: feci., T. ili, col. !>29 e seg.; Fabfiicjus, Bibl. 
mei. lai., Tom. I, pag. 39B n Rcbbis, Divi Thomas, Opp. Tom. I, Adm. 
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Se ci fossimo proposti di scrivere una vita di S. Tom- 
maso, avremmo di che profittare a dovizia nelle due bio- 
grafie composte da Bernardo Guidone, delle quali una 
ancora inedita fa parte della sua raccolta intitolata Spec- 
chio liei Santi, e l'altra pubblicala parzialmente dai Bollati- 
disti (1) forma un'opera separata che ha per titolo La leg- 
genda di San Tommaso, Bernardo segue, o piuttosto copia 
troppo sposso Guglielmo del Tocco, ma .nonostante questa 
leggenda, composta nei primi anni' del XIV secolo, -non è 
priva d'interesse, non solamente a motivo'della data dèlia 
sua composizione, ma perchè essa è l'opera di uno scrit- 
tore infaticabile, che era vaghissimo delle rimembranze 
del passato, e che impiegò la. sua vita in raccogliere nu- 
merose compilazioni- (8). * ' 

Proseguendo più J ungi in quésta rivista, arriviamo a 
storici troppo l'ontani dal tempo di S. Tommaso, perchè 
la loro testimonianza possa ritenersi come decisiva , 'so- 
prattutto nella quistione dell'autenticità. Tali sono Luigi 
di Valladolid (3), Lorenzo Pignone [4), S. Antonino di Fi- 
renze (5}, che scriveva sul.' principio del XV -secolo; 'ed un 
secolo dopo questi, Leandro Alberti (6), cui fanno seguito 
Tritemip, Uberto Mireo, Michele l'io (7), Ambrogio Altamu- 
ra (8), ed i biografi' del' XVII secolo.- Benché ancor questi-, 
somministrino indizi utilissimi, noi dobbiamo peraltro 
riporre maggior fiducia negli scrittori che furono conlem- 



(1) Ada 'Sanctarum, atì dìero vn Marti i, Tom.'l, pag. 71G e seg. 
(Si Si troverà l'elenco in EcmuD, Script. Ord. Praedic, Tom, f, 
pag. S 6. . - . 

(3) Script Ord. Praadie., I, 789. 

(i) Ibid:, p&g. 804. .". . - 

(5 loia., pag-817. 

(6) De. Diri* illustribus Ordinis Praedicatorum, libri sex, in unum 
congesti , Bononiae , 15ÌI, in ito.; Sript. Ord. Praòdic, II, p.'.137. 

(7. Delle vite degli uomini illustri di S, Domenico'. Bononiae 1620. 
Cf. Script. Ori: Prandi*., 11, "p. E40. v ~ 

(8 BiUiotheca Dominiamo, eie. Rumae, 1677, io fol. Cf. Script. 
Ori. Praedic, II, 660. 
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poranei all'Angelo dolly scuola, o che anche essendo vis- 
suti nella 'sua intimità, poterono perfettamente conoscere 
le produzioni della sua penna.. 

La maggior parie delle opere di S. Tommaso erano già 
siate separa la menti! pubblicate pochi anni dopo la sco- 
perta della slampa, allorché il papa Pio Vi dell'istituto 
di S. Domenico, ne ordinò una completa edizione impressa 
dai torchi del Vaticano in diciassette volumi in foglio con 
la data del 1570-, la quale ottenne un'esito tale, che,- mal- 
grado i suoi molli - errori , fu testualmente ristampala 
nel 1o92 in Venezia , e con qualche addizione nel 1612 in 
Anversa." Circa la-metà del secolo XVII i Domenicani di 
Parigi produssero una nuova edizione, che comparve sotto 
la data del 1660 in ventitré volumi in foglio, e che gli edi- 
tori annunciarono nella prefazione come più completa delle 
precedenti , ma in- realtà non aggiunsero all'edizione di 
Roma che qualche .opera, se non evidentemente apocrifa, 
per lo meno dubbiosa. Finalmente nell'ultimo secolo, Ber- 
nardo Rnbeis" intraprese un'ultima" edizione, pubblicata in 
Venezia in vcnlóllo volumi iti -quarto, dal 1745 al 1759. In 
essa non si riscontrano i commenti sopra Aristotele, uè 
gli opuscoli della pura filosofia , ma è accompagnata da 
dissertazioni col modesto titolo di prefazioni , le quali chia- 
riscono tulli i- punti difficili sulla storia della vita e delle 
opere di S. Tommaso. 

. Nella rivista delle opere del santo Dotlore'noi abbiamo 
costanlcmenle avuto sotto gli occhi l'edizione di Roma e 
quella di Rubcis, e senza attenerci strettamene all'ordine 
seguito dagli editori romani , ci siamo più. possi bi Ime ti te 
ravvicinali ad essi. Così parleremo prima dei suoi com- 
menti sopra Aristotele; in secondo luogo dei suoi commenti 
sopra la santa. Scrittura , in seguito esamineremo le 
opere maggiori di teologia , i Commenti sopra H Maestro 
delle Sentenze, le Quistiont dei quolibeti, la Sómma contra 
i Gentili e la Somma teologica , e termineremo cogli opu- 
scoli parte delle opere del santo Dottore certamente la 
più confusa , benché non sia la meno importante. 
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Dopo avere discusso l'auteniiciià di ciascuna opera, 
temeremo fissarne l'epoca della composizione, affine di 
poter delincare uri quadro cronologico dei lavori di cui è 
ripieno il troppo- breve corso della vita dell'Angelo delle 
scuole. 



Capitolo Secondo. 

Commenti dì S. Tommaso sopra Arislo'ele. 

L'influenza di Aristotele sopra lo sviluppo della filosofia 
scolastica rimonta, come abbiamo veduto, all'origine stessa 
di questa filosofìa. Fin dai regno di Carlo Magno, nelle 
scuole episcopali fondate a suo eccitamento»', alcune parti 
àelVQrganum , sfungile alla devastazione de'barbari , ser- 
vivano di leslo all'insegnamento, e davano luogo a dei 
commenti, alcuni dei quali esistono tuttora. Abbiamo già 
detto per quali felici combinazioni d'avvenimenti lo studio 
tardivo. delle altre opere dello Stagirila incomincio verso 
la fine del secolo XII a spargersi in occidente; Gli 'eruditi 
sono stali lungo tempo incerti sull'epoca precisa e sull'ori- 
gine delle traduzioni, che vennero allora ad allargare il 
circolo dell'erudizione e della filosofia cristiana. Oggi e 
certo: 1,'che il periodo, in cui la maggior parte vennero 
in luce, si estende dagli ultimi venti anni del secolo Xll 
fino alla/fina del XIII ; 2.° che ebbe luogo un doppio la- 
voro d'interpretazione simultaneamente sul testo greco e 
sulle antiche versioni arabe, ebraiche o siriache; 3.° che 
la prossimità dei Mori , dominatori della Spagna , e le Ve- 
lazioni dell'Occidente coll'Oriente in' conseguenza delle 
crociate, contribuirono più efficacemente che ogni altra 
causa ad esercitare lo zelo degl'interpreti e l'impaziente 
curiosila delle nazioni cattoliche. Questi resultali , "poco fa 
dubbiosi, banno acquistato una tale evidenza, eia cri- 
tica contemporanea si mostra talmente unanime nell'ani- 
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metterli, che noi ci limitiamo ad enunciarli , giudicando 
superfluo di ritornare sopra indagini che sono stale già 
fatte, e di prendere , per così dire , a rifarò un lavoro di 
cui 'il tempo ha dimostrato la solidità ()). ...-."* 

San Tommaso non possedeva nè l'arabo ne il greco; ma 
allorché -le ricchezze filosofiche, che queste lingue avevano 
celato sì lungo tempo, venivano a. spargersi in Europa, 
non poteva trascurare questo preziosa tesoro offerto ad un 
tratto all'attività delle, menti avide d'istruzione. Chiunque 
scorre le sue opere è colpito dall'abbondanza delle cita- 
zioni e. dalla sicura conoscenza:che aveva della maggior 
parte delle- opere nuovamente tradotte in latino. 

Un'antica tradizione .racconta , che Guglielmo de Meer- 
becke dell'Ordine di S. Domenico,, che ha_ tradotto dal greco 
diversi libri e forse anche tutti ,i libri d'Aristotele, aveva 
intrapreso questo lavoro ad insinuazione di S. Tommaso (2). 
Le prime versioni r fatte per la maggior parte dall'arabo e 
i commenti che l'accompagnavano, avevano incorsò, gli 
anatemi della Chiesa, forse meno a causa degli errori dello 
Slagirita , che delle temerità panteistiche dei suoi interpre- 
ti. È facile a comprenderà che. S. Tommaso abbia aderito 
nella sincerità della sua fede alla severa condanna pro- 
nunciata nel 1209 dal concilio di Parigi e rinnovata 
nel Ì23.1 -da papa Gregorio IX , e. che intanto, curioso di 
conoscere a fondo la vera dottrina d'Aristotele , di cui am- 
mirava i lavori logici, abbia voluto procurarsi una tra- 
duzione fatta dirottamente sub testo -greco, di cui lo stesso 



(1 ) Vedi le Hecherches crUiques tur Vàge et Parigine des traduciians 
latìnes d'Aristutc, per Auaiile Jociidaik. oi^ra |>. nminia da 11' A rea de mi a 
delle Iscrizioni e Belle LeiLere. Parigi 1818, in 8vo, nuova" edizione ; 
Parisi 1843 iri 8to, tradoltn in 'tedesco da M. Ad. Starr. H-ille, 183), 

(2; Lindehbiwg, Script, rerum GTinanirtimin septentrivaaliim eie., 
odit. Fabric, 1706, in fui., p 20C; Wilhelmus de Bobinila, Ordini) 
Praedica forum. Iranitutit omnes tibros Arhtotclis de graeco in ìtiiinum, 
ver bum ex verbo, qaa Iraslationasrhohiretodhuc hodiema die uluntur 
in lekoUt,' ad hUtaàUam. damiti Thomas de Aquino. 
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traduttore gli garantisse una scrupolosa fedeltà. Guglielmo 
del Tocco dice es pressa mente che. fece intraprendere una 
nuova versione, più- esatta e più chiara, delle opere di 
filosofia naturale, della logica e della morale (I). Ed infatti 
le traduzioni di cui si serve, sono in generale derivale 
dal greco, come lo prova il gran numero delle parole 
tratte da questa lingua che si riscontrano costantemente 
in tutti i commenti dell'angelico Dottore. Aggiungiamo 
che alcune portano nei manoscritti antichissimi il nome di 
Guglielmo de Meerbecke (2). 

1 commenti di S. Tommaso sopra' le opere d'Aristotele 
ne- sono la parafrasi scritta in modo facile. Seguono da 
vicino il testo originale , lo dividono , lo spiegano e vi-og- 
giungono al bisogno brevi schiarimenti, ma non vanno in 
generale al fondo delle quistioni, per quanto importanti 
possano sembrare. Cosi per esempio vi sono poche opere, 
che propongano maggior numero di problemi e che aprano 
al genio un campo più vasto degli ultimi sei capitoli del 
XII libro della Metafisica; eppure tale è la moderazione di 
S. Tommaso , che si contenta di analizzare il lesto d'Ari- 
stotele, senza permettersi nè una critica, nè un'approva- 
zione motivata, nè uno sviluppo di qualche estensione. 
Questi commenti differiscono da quelli d'Alberto Magno, 
che si compongono di dissertaaioni sopra i principali- punti 
toccati dalla filosofìa greca. Tolomeo ha dunque potuto 
dire che S. Tommaso aveva seguito un^nuovo metodo (3). 
La novità consisteva nel!' internarsi net-pensiero d'Aristo- 
tele e neil' esprimerlo più fedelmente che. fosse .possi- 

U) Vii. S. Thomas, cap. IV, Atta Sane forum, Marlii.T. I; 665. 
« Librar uni (super pliilosophiam naturale™ et moialehi et super me- 
taphysicam |, procuravi! quoti Aerei nova [ranslalìo quae stìnlenliae 
Arisiolelis r-oritinpl nhn-ius veritalem ». 

i2j Rechcrches sur les faduclions d'Arislote, p. 67 et seg.; SÙIoijv 
UWraire de la Franre, T XXI, pag. 113 eL seg 

(3 Hia. Ere!., IH). XXII, c. XXIV: * Fraier Thomas. . . . quasi to- 
tani philosophiam Aristolelis sive naluratem , sive moratem corapo- 
suil.. . quodam singulari et covo modo Iradendi ». 
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bile; non nel copiare servilmente il testo, nia nell'incar- 
narlo, per dir cos'i,' e fonderlo in una frase pia svilup- 
pata e pia chiara, attenendosi ad una eguale distanza 
dalie chiose puramente letterali e dalle digressioni prolun- 
gale. Questo metodo è eccellente per propagare la cono- 
scenza delle opere ancora poco lette e di una diffìcile 
intelligenza , come erano quelle degli antichi oel XIII se- 
colo ; ma pon è favorevole -a II 'es press io ne dei sentimenti 
personali degl'interpreti. Cosi i commenti di S. Tommaso 
offrono raramente la traccia delle sue proprie opinioni. 
Egli vi parla quasi sempre secondo Arisloielc , raramente 
secondo sè slesso, e"si potrebbero additare i passi nei 
quali si allontana da questa regola. Questa parte delle sue 
opero non ci potrà recare che un mediocre soccorso per 
l'esposizione dejla sua dottrina ; tuttavia non potremmo 
trascurarla, ed abbiamo .dovuto anche studiarla con im- 
pegno, in ragione dell'influenza che ha esercilato , della 
riputazione che ha ancora e delle tendenze filosofiche che 
manifesta. 

Ecco i! - caialogo dei. commenti sopra Aristotele, pub- 
blicali sotto il suo nome nell'edizione del 1S70, e nelle 
edizioni di Parigi e d'Anversa. 

" In librum Perikermenias. 

In primum et sccwvlum libros Posteriorum Analyti- 

corum. 
In odo libros Phtjskarum. 
In libros quatuor de Coeìo et mimdo. . 
In libros de Generatione et corrupthne. 
In qualuòr libros Slttenrorum. 
In- libros de Anima. 
In librum de Sensu et sensato. 
In librum de Memoria et reminescenza. 

■ In librum de Sómno et vigilia. 
In xii libros Metnphysicorum. 

■ In ce libros Étkicorum. 
In vili libros Póliticorum. 
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Le opere d'Aristotele che mancano a questo catalogo 
sono le Categorie, i Primi Analitici, i Topici, le Confuta- 
zioni sofistiche, i Grandi Morali, là Morate, ad Eudemia, 
la Poetica, la Iteltorica e V Istoria degli animali-, senza 
parlare di alcune opere- di meno importanza -concernenti 
le scienze naturali. Ondo si vede che S. Tommaso non 
aveva abbraccialo, come Alberto, tutta l'esien.sione dei 
lavori delle- Stagirita. Si può opinare che gli sia mancato 
il tempo per completare s\ vasto lavoro,, ma è più proba- 
bile che ne sia statò distolto dal suo- gusto., che lo spingeva 
a preferenza verso gli alti studi della morale e della me- : 
lafisica. - 

I commenti di cui abbiamo dato il catalogo sono at- 
tribuiti a.S. Tommaso da tutti i suoi biografi, onde sarebbe 
superfluo darci ad una fastidiosa discussione per verifi- 
carne l'autenticità , che non è stata mai coutradelta nep- 
pure dai critici più severi. Noi ci limiteremo in conseguenza 
a brevi spiegazioni, ohe avranno solamente per oggetto i " 
commenti sopra i. libri del Cielo e del mondo, sopra-- il 
trattalo de\V Anima e sopra la Politica. 

A confessione di lutti gli storici', il commento sopra i 
libri del Cielo e del/monda, non fr-stalo. coni posto da S. Tom- 
maso. L'esposizione del quarto libro, e forse una parte del 
tèrzo è l'opera di Pietro d'Auvergne , dì cui porta il nome 
in diversi manoscritti. (1). 
. San Totnmaso aveva senza alcun dubbio commentato il 
trattato da\V Anima , ma per un'omissione assai bizzarra 
sembra avere trascuralo il primo libro , ed essersi occu- 
pato subilo del secondo e del terzo. Niccola Triveth così si 
esprìme nella sua cronica sotto l'anno 1271: a Ex'posujt de 
« Anima secundum et tertium ». Clemente. VI dice egual- 
mente nel suo panegirico del santo Dottore iiem 
.« scripsit super secundum et terlìum de Anima e. Noi 
ritroviamo infine la stessa testimonianza in S.- Antonino : 
« Scripsit etiatn. ... super secundum et lerlitim de Atti- 



li) Sbriyt. Ord. trattile., T. I, p. Ì89. 
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« ma ». L'indicazione precisa del secondo e del terzo libro 
sembra dimostrare che S. Tommaso abbia limitalo il suo 
lavoro a questi, due libri, e non abbia scrino sopra il primo. 
Infatti Niccola trivelli passando in rivista le opere falsa- 
mente attribuite all'angelico Dottore , novera fra queste il 
commento sopra il primo libro dell'Anima, che ebbe per 
autore Reginaldo" di- Piperno dell'Ordine di S. Domenico. 
Aggiunge però che Reginaldo lo compilò dietro lejezioni 
di S; Tommaso; « lixpositio super primiim de Anima quam 
« F. -Regina Ul us ejusdem soeius recollegit ». Bartolommeo 
di Capua attesta il medesimo fallo: « Lecturam super pri- 
« mnm de Anima F. Ueginaldus de Piperno, post eum le- 
« genlem collcgit ». Se la redazione del commento sopra 
« il primo libro del -trattalo dell'Anima non appartiene a 
S. Tommaso, a lui si deVe almeno il primo pensiero ed il 
fondo dell'opera. ; . ". ■ 

Tulli i -critici convengono che S. Tommaso ha commen- 
talo la Politica d'Aristotele ; ma se si deve prestar fede ai 
surii primi biografi , la parie autentica del commento ter- 
minava al quarto libro dell'opera del filosofa greco. Ed in 
questo senso si esprimono Clemente VI , Bernardo Guidoni 
o Sant'Antonino. Ma Tolomeo è più preciso, e ci fu sapere 
che S. Tommaso- non, ultimò la sua- opera, essendo stata 
terminata da Pietro d'Auvergne. a Scripsit. . .et similiter 
« super Polilienrn. Sed Luis [ibros complevìl mogisler Pc- 
« trus de Aiveruia tìdelissimus diseipuliis. ejusu {)). Luigi 
di Valladolid senza nominare Pietro d'Auvergne dice egual- 
mente, che il santo Dottore non potè terminare questo suo 
lavorò , perchè sorpreso dalia morte. Queste varie lesli- 
monianze concordano con gli antichi manoscritti citali da 
Echard , nei quali,! commenti sopra la Politica non conte- 
nevano che i primi quattro libri. Un manoscritte dell'im- 
periale biblioteca del principio del secolo XIV offre su 
questo conto una notevole particolarità , ed alla fine della 
sesta lezione del terzo libro si leggono queste parole: 



H] Btit.'Bocla., lib. XXlll c.XI.* 
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« Explicit sentenlia libri Politicorum- »; ed alla fine dell'ot- 
tavo libro la seguente nota , che si accorda col passo di 
Tolomeo:. « Expliciunt scripla super libro Politicorum 
« edita a magislro Petro de Alvergna s (J). ' 

Da lutto ciò, sembra risultar chiaramente: 1;° che 
S. Tommaso aveva intrapreso à commentare la Politica 
d'Aristotele; 2." che aveva condotto questo commento 
verso la fine del terzo libro,. o forse anche del quarto, 
allorché fu sorpreso dalla morte; 3. 0 che l'opera fu conti- 
nuata e terminata da Pietro (TAuvergne. 

La sola obiezione che possa farsi è , che queste conclu- 
sioni si trovano rigeUate'di fallo. dagli editori dei 1570, 
che hanno annoverato il-.commenlo sopra gli otto libri 
della Politica fra. le opere autentiche' di S. Tommaso ; come, 
pure che l'intera opera in alcuni manoscritti della, mela 
del secolo XV, porla il nome dell'angelico Dottore (8). 

contro testimonianze sì numerose e si unanimi che ab- 
biamo citate. Tutto al più potrebbe sostenersi che Pietro 
d'Auvergne ha lavorato sopra noie Fasciale da S. Tommaso 
e raccolie alle sùe lezioni. Questa congettura ci sembre- ■ 
rebbe altrettanto più probabile , in quanto che non abbiamo 
scòrto alcuna differenza nè di- metodo riè di opinioni, uè 
dì stile , fra' .il principio e la-fine di' questi commenti. 
Dopo ciò, benché i soli primi libri siano autentici nello 
stretto senso della parola, sarebbe eccessivo scrupolo it 
privarsi .dei soccorsi che gli ultimi quattro libri possono 
fornire per l'intelligenza della dottrina di San Tommaso: 
Noi conosciamo precisamente l'epoca .a cui -apparten- 
gono i commenti sopra Aristotele. Essi furono per la mag- 
gior parte composti in Italia a datare dal.Ì26l d.urante'il 
pontificalo di Urbano IV e del suo successore Glemenle IV. 

(1) Script. Ofd Pruedic, T, I, pag. 280 e se«,' 

(2i Er.bard cita un m;iiio-ci ino del collirio i|ell;i Surijòna, obn così 
terminava : n Esplir.it commentimi politfcae eximii sacrau (heotogife 
dòctorà D. Tliomae de Aquino Oidinis sacri FK; Praedir-ai orimi 
scriptum proM. S. Guillelmo Ficheto. A. D.445S, die 28 Or.inu. ». 
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Circa quest'epoca, dice Tolomeo,. in tanto che San Tom- 
maso insegnava a Roma , spiegò quasi intieramente Aristo- 
tele e riepilogò la sua filosofia naturale e morale, ma insistè 
specialmente" sopra i libri dell'ittica o della Metafisica (11. 
Aggi ungiamo che il santo -Dottore, durante (ulta la sua 
vita studiò sopra le opere del filosofo di Slagira. L'esposi- 
zione d eli a. Politica e dei libri del Cielo e del mondo fu cer- 
tamente nel numero delle sue ultime opere, clic la morte 
non gli permise di terminare. 

Il P. Echanl pel primo, ha pubblicalo una lettera di 
S. Tommaso diretta ad un maestro di Loviinio, che in 
molli manoscritti va unila al commento delle Perihermc- 
w'e (2). Da questa lettera il dolio. domenicano conclude che 
queslo commento deve essere stalo scritto a Parigi nel 
terzo soggiorno che S. Tommaso fece in Francia, allorché 
la di lui rinomanza era pervenuta al suo ultimo grado, 
perchè le parole della sua lellera allo sconosciuto mae- 
stro che consultava , sembrano palesare una mano eser- 
citata , e Tesa intrepida dai felici successi. 

Alcuni scrittori, fra i quali il P. Touron (3) , hanno 
supposto che S; Tommaso avesse commentalo la Murale 



;V Ititi. Ecciti , hb XXlt, ftp XXIV. 
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ii V-ia di S T-mmaso. per A.ir Toor..», Cuigi. 1131, . . tio. 
p.SI. L'ei roie di Tnuron è stalo riprodullo da M. P. J. Cable, Histnìre 
de la vie ci des tfcriu rfcS.ii.if Thomas ddiìwn. Parigi, talli, in ilo, 
pag. 6S. 
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d'Aristotele negli anni elio passò io Colonia sollo l'ammae- 
stramento di Alberto Magno; fondando questa asserzioue 
sulla testimonianza di Guglielmo del Tocco ; ma Guglielmo 
si limita a dire che nel tempo in cui Alberto spiegava i 
libri deWElica, S.Tommaso raccolse attentamente le sue 
lezioni e ne formi) un'opera, che per l'acutezza d' iugugno 
e per la sublimita era degna di un si gran maestro (1j. 
Qui non si trotta adunque di un commento originale, ma 
di semplici quaderni di scuola. Nè si deve perdere di 
vista, ohe come abbiamo fatto nolarc di sopra , S. Tom- 
maso non conosceva abbastanza il greco per studiare Ari- 
stotele nella sua propria lingua, e che Guglielmo di 
Meerbcckc fu il principale auloro delle nuove versioni che 
fece eseguire , giudicandole antiche troppo difettose. Ora 
secondo ogni probabilità, quando scrisse i suoi commenti, 
aveva sotto gli occhi il lavoro dell'ultimo interprete. 
Ciò che toglie ogni dubbio è il titolo che a testimo- 
nianza, di Echard portava la chiosa in un manoscritto 
della biblioteca della Sorbona della fine del XIII secolo: 
a Scripta sive Glossae super novam Iranslationem Iithi- 
a corum Tbomae (2). n Noi abbiamo fatto alcuni, ravvici- 
namenti, che ci hanno permesso di verificare egualmente 
l'esattezza della nostra congettura per ciò che concer- 
ne la Politica. Ora sarebbe nel 4373, secondo la cronaca 
slava (3) , o nel 1274 secondo Aventino nei suoi Annali 
di Baviera , (4) che le opere d'Aristotele vennero tradotte 



(4) Fil. S. Thomae: Ada Sanctorum, Martii , T. I, pag. 6fi3: * Posi 
hacn aiilcoi praedictus magUIer Alberlus cura librum Elbicorum cuoi 
qunestionibus legerel, [Valer Thomas magislri lecluram studiose collegi t 
et redegit in scriplis, opus slylo ditBi lum, sublililale profun'lum, sicui 
a rome tanti doctoris bauriro poluit qui insclentia omnem hominem 
in sul tempori alitale praecessit ». 

A) Script. Ora. Praedic, T. I, t>. S86. 

13 Ap. LizioBKBnoo, Svipt rrr Gnrm unicorni», p. 20i. 

li J. Aventim , Annalium Balorum, lib. VII, Lipsiae, 4710, la 
fot., lib. VII, cap.S, pag.fi73. 
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dal greco a richiesta di S. Tommaso. Supponendo che 
questo date siano quelle del compimento del lavoro , 
egli è certo che il sud incomi nei amen lo non risale al di 
là dell'anno 1621. Vincenzo de Beauvais morto nel 1964 
non conosceva i libri della Politica , e non gli annovera 
nel catalogo delle opere d'Aristotele ; e nel suo Opus tertium 
composto circa il 1266; Ruggiero Bacone dichiara che 
l'opera non aveva corso fra i Latini (1). Nel principio 
adunque della sua carriera di maestro e di scrittore 
S. Tommaso non aveva ancora i materiali necessari per 
scrìvere sopra Aristotele, e la composizione dei suoi com- 
menti si trova riportata per tutte queste circostanze 
all'epoca de! suo soggiorno in Italia, ed agli anni seguenti 
secondo la narrazione di Tolomeo. 

I commenti di S. Tommaso sulla Metafisica d'Aristo- 
tele sono accompagnati in tutte le edizioni generali delle 
sue opere dal trattato dell'Essere e dell'Essenza , e dal 
commento^ del libro delle Cause. L'autenticità di queste 
due opere è attestata da tutti eli scrittori contemporanei, 
e non ha dato mai luogo a difficolta. Tolomeo nel libro XXIII 
della sua Istoria Ecclesiastica dice in termini generali 
che S. Tommaso scriveva il trattato dell'Essere e dell'Es- 
senza, allorché non ero ancora dottoro, nondum existens 
magisler. Echard da ciù crede potersi concludere che la 
composizione risalga all'epoca che S.Tommaso studiava 
in Colonia sotto Alberto (2). Ma nel libro XXII capi- 
tolo XXI Tolomeo assai più esplicitamente sembra che 
accenni agli anni immediatamente precedenti l'epoca, in 
cui S. Tommaso ammesso al magisterio incominciava ad 
aprire scuola ; il che ci rimanda al 1255 p al 1253. 

(1) Opus tertium; « Philosophiae, secundum quoti tradita est ab 
Aristotele et Theopnroslo, non est haec pars (de regimine reìpublicae 
et civilatihus et regnisi in a sue latinorum ». Passo citato da M. Codsin, 
Journal des Stivanti, Maggio 1848, p. 300. 
|2) Sirip L. Ord. Praed., T. I, p. 874, S'S. 
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S. Tommaso non aveva ancora trent'anni , e fa maravi- 
glia che in s\ giovine età abbia scrìtto un trattato come 
quello dell'Essere, che è superlativamente metafìsico, e 
nel quale si leggono molti passi d'Aristotele , ed anche 
delle citazioni del libro delle Cause. Queste citazioni non 
possono essere considerate come interpolazioni-; perchè ' 
sono accompagnale da analisi e da passi di una certa 
estensione. 

Il libro delle Cause , se si deve prestar fede ad Alberto 
Magno , sarebbe l'opera di un ebreo chiamato David', che 
lo avrebbe composto con estratti d'Aristotele , d'Avicenna, 
d'AIgazel e d'Alfarabi. San Tommaso al contrario ha cre- 
duto riconoscervi le tracqie della dottrina di Proclo; e 
questo suo giudizio è confermato dai lavori più recenti 
della critica contemporanea (1). Qualunque sia l'origine 
dell'opera che fu molto diffusa nelle scuole cristiane del 
secolo XIII, il Dottore angelico la commentò negli ultimi 
suoi anni , dopoché Guglielmo di Meerbecke ebbe pub- 
blicato la sua traduzione latina degli Elementi della teo- 
logia di Proclo. Questa traduzione che S. Tommaso cita 
più volte nel suo commento, secondo un manoscritto della 
biblioteca imperiale, fu compita nel mese di Giugno 1268 
nella citta di Viterbo (2). 

La conseguenza da tirarsi dal ravvicinamento dei 
fatti che abbiamo esposti è, che S. Tommaso nella sua 
gioventù possedeva una svariatissima erudizione filosofica. 

U) Recherches .tur l'dge et l'origine, eie., pag. 173; Vachkbot, 
Histoire critique de Vitale d' Alexandre. Paris, t&M, T. Ili, p. 9G, 

|2) Si 6. imp. Fonds de Sorlumiie. Sili. « Pi olili Diailorhi Tyiiì , Pla- 
tonici pbilosophi Elementatio Theologir.a Complela full Iranslalio 

hulus operis Vilerbii a fralre G. de Mor becca Ordinis Fralrum Pi-aedi- 
calonim, 1S kal. Junii , anno Domini 1S68 Questa è l'opera che 
io greco è intitolata Stoixìiuoi; OioMrorfi, e di cui 11 signor Cretizer 
ha dato itue edizioni ; la prima nel 1822 [latito phitosophiae ac Iheo- 
logiae ex Ptatonis fontìbtu ducla etc.\; o la seconda noi 18511 nel volu- 
me della Colleziono dei classici grevi del signor Didot, che contiene 
V Enneadi di Plotino. 
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Non si era limitato ai soli studi della Bibbia e dei Santi 
Padri; ma ad onta dell'oscurità, delle lacune e degli al- 
tri difetti delle antiche traduzioni, aveva incominciato la 
lettura d'Aristotele anche nei suoi interpreti arabi, e da 
questo commercio con l'antichità filosofica aveva riportato 
germi fecondi , dai quali la teologia scolastica, appoggiala 
sopra la Santa Scrittura e sulla tradizione poteva trai- 
mi)] to profitto. H primo frutto delle sue faticose medita- 
zioni fu il trattalo dell'Essere e dell'assenso., che con- 
tiene in ristretto tulle le dottrine metafisiche di S. Tom- 
maso ; ma questo trattato di sole poche pagine non doveva 
tardare ad essere seguito e superato da composizioni di 
lutt'allra importanza. 

Per completare il catalogo dei commenti di S. Tom- 
maso dobbiamo ancora citare con l'unanime testimonianza 
dei suoi biografi , quelli che compose sopra il trattato dei 
.Vomì divini di Dionisio A reopagita {1) e sopra due opere 
di Boezio, cioè sul libro della Trinità e su quello delle 
Settimane (2). Ma niuno storico ci ha detto che abbia com- 
mentalo la Consolazione, della filosofia , nè il piccolo trat- 
tato della Disciplina delle scuole. A torto adunque il com- 
mento di queste due opere è stato a lui attribuito in più 
edizioni , delle quali si può vedere il catalogo dato da 
Echard. ' 

HI Oppi edlt. Bora-, T. X. adii. Rubeis, T. VI1L 
iS) Opp. etiit. Bora., T. XV», edlt. Rubeis, T. Vili. 
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Capitolo Terzo. 

Commenti di S. Tommaso sopra la Sacra Scrittura. 

Se i cornatemi di S. Tommaso sopra la sacra Scrittura 
rassomigliassero alle esposizioni che si scrivevano alla fine 
dell'XI secolo prima di Abelardo, se consistessero in una 
parafrasi arida e sterile del sacro Lesto, non contribuireb- 
bero in niente all'intelligenza della dottrina filosofica del 
santo Dottore, e noi potremmo dispensarci d'annoverarli 
in questa breve rivista. L'Angelo della scuola però non si 
ristringe ad una esposizione puramente letterale, ma ad 
esempio dei Padri della Chiesa , pretende di scoprire il 
senso nascosto della lettera, ed in questo lavoro d'inter- 
pretazione spiega spesso un'ammirabile ricchezza di con- 
cetti. Per l'estensione del diseguo e per la profondità dei 
pensieri alcuni di questi commenti , malgrado. la sterilità 
inerente aquesto genere di composizione, possono essere 
studiali con frutto anche dopo le produzioni più conside- 
revoli uscite dalla sua penna. Se per esempio spiega il libro 
di Giobbe , Io fa per penetrare le strade nascoste della 
Provvidenza, allorché permette l'afflizione del giusto ed 
il trionfo dell'empio. Se svolge la magnificenza dei Salmi, 
lo fa col discoprire il sublime insegnamento metafi- 
*sico contenuto nei canti del Ite Profeta. Allorché intra- 
prende la spiegazione dei santi Vangeli tiene avanti agli 
occhi l'immenso campo della' teologia cristiana, e se 
non ne scrutina tutte le profondità, almeno le accenna. 
Ma principalmente quando interpreta S. Paolo, l'Angelo 
della scuola sì mostra veramente degno del suo modello 
e di sè stesso. I filosofi rammentano, più ancora che ì 
teologi, quel commento d'Abelardo sulla lettera ai Romani, 
nel quale ha sparso tanto profusamente verità e paradossi. 
Non bisogna aspettarsi di trovare in S. Tommaso la stessa 
facondia, io stesso impeto, le stesse arguzie seducenti e 
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pericolose; ma quali saggi, quali schietti pensieri, non vi 
si troveranno de' quali la sfessa filosofia può profittare! 
Erasmo aveva sotto gli occhi il commento sulla lettera ai 
Romani, allorché dichiarava che fra i moderni teologi niuno, 
a suo parere, eguagliava l'esattezza, nè sopravanzava 
la solida erudizione e la giudiziosa sagacilà di S. Tom- 
maso (1). Non si esìgeranno da noi citazioni, nè analisi che 
■al certo polrcbbero giustificare l'elogio di Erasmo, ma 
che ci condurrebbero lungi dal nostro soggetto. Affer- 
miamo solamente che lo studio dei commenti del Dottore 
angelico sulla santa Scrittura non è senza utilità per 
l'ini elligenza dellfi sua filosofia , e che quindi per rimanere 
fedeli al nostro piano, dobbiamo stabilire almeno in una 
maniera succinta l'autenticità di questa parte delle sue 
opere. 

I commenti scritturali , che dopo l'invenzione della 
stampa si sono pubblicati sotto il nome di S. Tommaso, 
abbracciano presso a poco tutta la Bibbia; ma i più sono 
evidentemente apocrifi. Quando una chiosa non è attri- 
buita al santo Dottore , nè dai biografi contemporanei, 
nè dai piii antichi manoscritti , come poterla ritener per 
autentica ? Tale è il motivo che ha impegnalo i più abili 
critici dell'Ordine di S. Domenico, i Padri Quetif, Echard 
e Bernardo De Rubeis, a rigettare come supposti i com- 
menti sulla Genesi , l'Esodo , il Levitico , i Numeri , il 
Deutoroooinio, l'Ecclesiaste, Daniele, i due libri dei Mac- 
cabei , le Epistole di S. Pietro e di S. Giovanni e l'Apoca- 
lisse. I Domenicani, che fecero l'edizione dell'opere di 
S. Tommaso pubblicata a Parigi nell'anno 1660 e seguenti, 
adottarono una critica piii indulgente , e che si direbbe 
seguila col disegno d'aumentare piii che fosse possibile il 
catalogo delle produzioni dell'Angelo della scuola; ma è 
da notarsi che nessun dei commenti rigettati da Echard 

M) o Meo qiiidem animo, nullus est recenlium Iheolosonim cui par 
sit diligi>nlia. cui sanius ìngenium, coi solidior erudilio •. Citato da 
Hubeis, D. Tltoinae Opp. Tom. VI, odm. Praev., pag. 8, 
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o da Rubeis fa parte della celebre edizione stampata io 
Roma nel 1570 sotto il pontificato e per ordine di Pio V. 
Onde noi concludiamo che queste opere seno suppositizie, 
e riteniamo questa conseguenza come un Tatto ormai dalla 
critica risoluto. 

Ma la collezione delle opere di S. Tommaso contiene 
altri commenti che gli sono attribuiti dalla tradizione la 
pia aolica e la pia costante. Tali sono le esposizioni del 
libro di Giobbe , dei primi cinquanta salmi , delle profe- 
zie d'Isaia e di Geremia, del Cantico dei Cantici, degli 
Evangeli di S. Matteo e di S. Giovanni , e delle Epistole 
di S. Paolo. Tolomeo, Guglielmo del Tocco, Bernardo Gui- 
doni, e gli altri scrittori contemporanei attestano che que- 
ste differenti parti del sacro testo erano stale commentate 
dal santo Dottore. E siccome d'altra parte le chiose che ci 
sono pervenute sotto il suo nome presentano in certe 
parti sorprendente analogia di pensiero e di stile con le 
sue opere più autentiche , noi non abbiamo alcun motivo 
di riguardarle come apocrife. 

Tuttavia non si ha da credere che tutti questi com- 
menti nella loro forma attuale siano l'opera originale ed 
cscìusìva di S. Tommaso. Alcuni sono slati ritoccati ed 
anche compilati intieramente sopra note prese mentre 
parlava ai frali dell'Ordine dì S. Domenico. Cosi Bartolom- 
meo di Capua e Niccola Triveth ci dicono, che il frate 
Andria ed un altro discepolo del santo Dottore, di cui non 
dice il nome, ma che non apparleneva all'Ordine, scris- 
sero una parie dell'esposizione del Vangelo secondo San 
Matteo (1). A testimonianza di Tolomeo e di Bernardo 
Guidoni , il frate Reginaldo di Piperno sarebbe il redattore 

(1) Bsninoi.oMAKBS Logothetà : a Lecturam super Mallhaeum (re- 
coltegli post eum legenleml idem :,F. Petrus de Andria (et) quidam ' 
scholaris parìcnsis, quae defectiva est ». Tbiveio» , llcm leclura su- 
per Mallhaeum complèta quam parlim idem F. Petrus de Andria, 
partim sec.ularis quidam recollegit ejus sludio deleclalus Ct. Script. 
Ord. Praedk. Tom. I, png. 3!5. 
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dei commenti sul Vangelo di S. Giovanni e sulle ultime 
Epistole di S. Paolo (1). 

Oltre le parli della Bibbia che abbiamo citate, S. Tom- 
maso aveva spiegato l'Orazione domenicale, la Salutazio- 
ne Angelica, il Simbolo degli apostoli e i dieci precetti del 
Decalogo (2). Infine sotto il titolo di Catena d'Oro, Catena 
Aurea (3), ha lasciato un commento sopra i quattro Evan- 
gelisti, composto di estratti dei padri e degli antichi' com- 
mentatori, che senza essere legali con transizioni, formano 
nonostante un discorso continualo. Questo genere di com- 
posizione , più utile che originale, non era nuovo nella 
Chiesa; ma S. Tommaso vi porta una superiorità dì me- 
todo e. dì erudizione teologica che assicurò una stabile 
rinomanza alla sua opera. 

Non sembra che la composizione d'alcuno di quesli 
commenti sia anteriore all'epoca, in cui S. Tommaso inse- 
gnava a Parigi. La maniera con cui si esprimono Barto- 
lommeo di Capua e Niccola Triveth indusse a pensare , 
che componesse la spiegazione del Vangelo secondo S. Mat- 
teo jn Parigi , quando per la prima volta teneva scuola 
nel convento della strada Sai ni- Jacques, il commento so- 
pra S. Giovanni, seguendo la congettura d' Renard (lì, 
sarebbe stato pure composto a Parigi, ma un poco più 
tardi, cioè nell'ultimo soggiorno fallo dal santo Dotfore 
in questa citlà dal 1269 al 1371 . Nell'epoca stessa inco- 
minciò il commento sopra I 1 Epistole di S. Paolo , che con- 
tinuò , senza poterlo compiere, in Italia, a Berna ed in 
Napoli, come si può supporre dopo la narrazione di Gu- 
glielmo del Tocco (5). Ha di tutti i lavori di S. Tommaso 
sopra la santa Scrittura, quelle di cui la data è più certa 



(11 Stripl. Ord. Pratile, Tom. I, pag. 323, 330. 

(8) Opp. Gdit. Rom., Tom. XVII, edil. Rubeis, Tom. Vili. 

(3l Onp. edit. Bora. Tom. XV, edtt. Rubeis, Tom. IV e V. 

(V S-rtfl. Orai. Praedìc., Tom. I, pag. 325. 

(B) Ibid., Ihid., pag. 330. Rubeis, Tom. VI et VII. 
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e la Catena d'Oro (!). Le unanimi testimonianze degli 
storici e meglio ancora due lettere del santo Dottore, che 
servono alla sua opera di prefazione e di dedica, ci di- 
cono che il primo disegno di questa importante composi- 
zione gli fu suggerito dal Papa Urbano IV, a cui dedicò 
la prima parte, conlenente il commento sopra il Vangelo 
di S. Matteo. Ma Urbano IV salilo sul trono pontificio 
nel 1261 , essendo morto nel 1264, S. Tommaso dedicò al 
cardinale Annibaldo degli Ànnibaldi dell'Ordine dei frali 
Predicatori il compimento della Catena, d'oro. La data della 
composizione si trova indicata con certezza fra il 1262 
e 1265. Il commento sopra Giobbe sembra essere stato 
scritto nella medesima epoca. 

Noi non insisteremo più a lungo sopra questa parte 
dell'opera di S.Tommaso." 



Capitolo Quarto. 

Principali opera di Teologia. 

Fra le opere di S. Tommaso le più' considerevoli e le. 
più celebri sono i Commenti sopra il maestro delle sentenze. 
Le questioni controverse (Qumsliones disputata;) sulla ve- 
rità e sopra vari altri punti della metafìsica e della mo- 
rale, la Somma contro i Gentili e la Somma teologica. 

Sotto il rapporto della dottrina e del metodo., queste 
immortali composizioni presentano analogie Sì numerose 

14) In Calenam sup. Marci Evattg., Epis. rfedie. « Evangelìcae sn- 
pienliap..... ni ni si «ri uro exposilionis adliibuì, s'acrorum dociornm 
senlenljaF compilando, ad quod me induxit primilus felicis recordo- 
tionis Urbani papac mandatimi. Veruni quia, oo sii'mmo pontifire ex 
hac vita subtranlo, trio evungolia Marni , Lucie et loannis exponcnda 

reslabnnl , ciim multp labore diligeos adbibui studium., ut qiia- 

luor Evangelio rum exposilioncm compierei ». 
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e s\ notevoli che devono esser necessariamente tutte 
uscite dalla stessa peana, e che se l'autenticità di una 
viene a mancare , tutte le altre debbono tenersi per apo- 
crife. Ma una costante tradizione, appoggiata sopra la nar- 
razione di scrittori contemporanei le attribuisce a S. Tom- 
maso, ed i dubbi che sono stati sollevati di tanto in tanto 
da una critica eccessiva, mentano certamente di essere 
discussi , ma non potrebbero prevalere contro l'imponente 
peso delle contrarie ■ testimonianze.. 

Tutti i critici concordano che il Commento sopra il mae- 
stro delle sentenze (1) è la prima opera teologica di S. Tom- 
maso, ligli la compose nel tempo del suo secondo soggiorno 
in Parigi , allorché si preparava per ordine del generale dei 
Domenicani , il beato Giordano , a prendere i gradi in teo- 
logia. I gradi èran tre come al giorno d'oggi, il baccellie- 
rato , la licenza ed i! magislerio che corrispnnde al dotto- 
rato. Il candidato doveva passare due anni sotto la 
direziono del maestro a spiegare primieramente la sacra 
Scrittura, o quindi Pietro Lombardo, col titolo di baccel- 
liere in Bibbia e nelle sentente. Alla line di questi due 
anni era ammesso alla licenza, ma uon poteva tenere 
scuola senza essere slato aggregalo fra gli altri maestri in 
presenza del vescovo. Passava ancora altri due anni, il 
primo nella spiegazione delle Sentente, il secondo nella dire- 
zione dèlia spiegazione data in suo nome da un baccelliere, 
intantochè egli stesso discuteva quistioni teologiche e filoso- 
fiche di sua scelta. Passato questo tempo di prove , otte- 
neva il magislerio. Inviato a Parigi nel 1 252 verso l'epoca 
ordinaria dell'apertura dei corsi, S. Tommaso doveva 
essere ammesso alla licenza nel 1234, ma le contese che 
si sollevarono fra gli Ordini mendicanti o l'Università di 
Parigi , ritardarono la sua ammissione fino al principio 
dell'anno 1256, ed il suo titolo non fu riconosciuto che 
alcuni mesi di poi. Durante questo periodo , in mezzo alle 



{V- Opp. edit. Rodi., Tom. VI e VII ; edit. Bubeis, Tom. IX, X, 
XI et XII. . 
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piti vive contese scrisse il suo commento sopra Pietro 
Lombardo, che come ci fa saper Tolomeo (4) aveva ter- 
minalo prima d'avere ottenuto la facoltà d'insegnare. 
L'epoca della composizione si trova fissata fra gli anni 1252 
e 1 256. A questa ultima, data S. Tommaso aveva Ire afa imi 

0 tutt'al più trentadue. 

Affililo distinto da questo primo commento perfetta- 
mente autentico, la raccolta delle opere di S. Tommaso ne 
comprende un secondo (2) , la di cui origine è più dub- 
biosa. E certo che al Suo 'ritorno in Italia sotto il pontifi- 
cato di Urbano IV, S. Tommaso scrisse sopra il primo libro 
delle sentenze , avendo già precedentemente commentato 

1 quattro libri dell'opera. Il seguente passo di Tolomeo non 
lascia alcun dubbio su questo punto : a Scripsit etiam co 
« tempore quo fuil Romae de quo dictum est supra , jam 
a magister exisicns , primum super sententias quem ego 
u vidi Lucfe, sed inde subtractum nusquam ulterius 
a vidi (3) ». Sant'Antonino appoggiandosi sopra l'autorità 
di Tolomeo, racconta lo stesso fatto: « Idem doctor fecil 
a super quatuor libros senlcnliarum quatuor scripta, 

' « cumque post tres annos sui magislerii redìisset in Ita- 
li iiam , tempore Urbani papa; existens Remai, scripsit 
« iterura super primum senlentiarum (4) ». Ma è da os- 
servarsi che il .secondo commento , di cui Sant'Antonino . e 

M Hisl. Ecct.Hb. XXH.c.XXt: - XXV ameni annorum arat cum 
primo Parisius venil, ubi infra trigesimum annum Senlenlias leglt; 
el ccmvenlum in Ihoulosia sivo tlcenliam recepii. Infra autem ma- 
gislerium, quatuor libros fecit supur Senfpniias, videlicet primum, se- 
cundum, terlium el qnarium ». Guiu.. de Tocco, o. Ili; Act. Saactnrum 
Maria, Tom. I, pag. 663. « Scripsit In Barellarla et In principio sui 
Magislerii super qualuor libros Senlenllerum ■. Cf. Rnbeis, D. Thomae 
Opp.,Tora. IX, adm. praev. 

(Si'Opp. edit. Rom. T. XVII. 

(3) Hill, Eccl, lib. XXIll c XV. 

[4l Ap, OtiDis. Comm. de script. Ecctes., Lìpsine, 1722, io fol. 
Tom. Ili, col. 277. 
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Tolomeo ci fanno conoscerò resistenza, terminava al prima 
libro. Non deve dunque essere confuso con quello che è 
attribuito a S. Tommaso nell'edizione di Parigi e che ab- 
braccia Lutti i quadro libri, la cui autenticità, se venisse 
dimostrala , ne risulterebbe che S. Tommaso avrebbe spie- 
gato tre volle Pietro Lombardo, ciò che è poco probabile. 
Il vero autore del commento, troppo leggermente attri- 
buito all'angelico Dottore dallo zelo di alcuni editori, sem- 
bra essere Afilli baldo degli Annibaldi dell'Ordine di S. Do- 
menico, che secondo Tolomeo aveva scritto difalti una 
breve esposizione delle Sentenze , compendiata dai grandi 
lavori di S. Tommaso. Le parole di Tolomeo sono talmente 
precise che corrispondono esattamente al tilolo dell'opera 
che possediamo: a Fecilque scripla super sententias qu;e 
« intiiulanlur Domino Hannibaldo , qua te nihi! aliudsunt 
« quam abbreviano diclorum fratria Thonire ». Il com- 
mento sopra il primo libro scritto do S. Tommaso durante 
il suo soggiorno in Roma oggidì non esiste, e la sua per- 
dila è tanto meno maravigltosa , in quanto che Tolomeo 
assicura che non lo aveva veduto che a Lucca , ed in nes- 
suna altra parie (1). 

Durante il conflitto avvenuto fra i Domenicani e l'Uni- 
versità di Parigi , S. Tommaso continuò lo sue lezioni , a 
dopo avere spiegalo le Sentenze, si applicò a discutere 
diversi punti relativi alla teoria della verila. In seguilo 
eslese ad alire materie queste utili ricerche , e ne depose 
i restii lamenti in una serio di piccoli trattati riuniti 
soli o il nome di Quistiohi disputate 0 controverse (QuEestio- 
iies disputata;) (3). I punti discussi sono la potenza di Dio. 
il male,' le creature spirituali , l'anima, l'incarnazione 

T Vedi Ecb»hd, Script, Ord. Pratdic, Tom. I, [>■ S63; Oddi*. 
De Sn-ipl. Ercles. , Tom. Ut, 30* et seq. ; Bubeis, D. Thomac. Qpp. 
Toni. IX. aiim praev. 

2 Qpp. udii. Roni., Toni. Vili; Kilt. Rubeis, Tom. XIV, XV, XVI, 

ei-xvn. 



Oigiiized Cookie 



DI S. TOMMASO n'AQUISO 93 

del Verbo , la virtù e la verità. Ciascun soggetto è diviso 
io un certo numero di quistioni , nelle quali incomincia 
dall'esporre le ragioni in senso contrario, quindi reca lo 
propria soluzione, e termina coll'esame delle obiezioni. 
Vi è qualche divergenza fra gli storici sopra l'epoca nella 
quale le differenti parti dell'opera sono slate composte. Se- 
condo Tolomeo, le quistioni sopra le creature spirituali, 
sopra l'anima e sopra le virtù sarebbero state scritte a 
Roma sotto il pontificato di Urbano IV: mentre Bartolom- 
meo di Capua ne fissa la data al soggiorno di S. Tommaso 
in Parigi dal 1269 al 1271 (1). Ma queste leggiere differenze 
non indeboliscono l'autenticità della composizione cbe e 
fuori di dubbio. 

Alle Quistioni controverse seguono le Quistioni dei 
quolibeti (3) in numero di undici , divise ciascuna in un 
certo numero di articoli, che spesso non hanno alcuna 
connessione , e che il santo Dottore tratta eventualmente, 
secondo la sua fantasia , come lo indica assai bene il nome 
dei Quolibeti dato dagli antichi a questo genere di com- 
posizione. Sei di queste quistioni furono composte a Parigi 
negli ultimi anni del suo soggiorno verso il 1258 o 1239 ; 
le altre poco dopo il suo arrivo in Italia. L'autenticità 
dell'opera risulta dalla stessa precisione di queste date, 
ed inoltre è attestata da Tolomeo , Guglielmo del Tocco , 
Barlolommeo di Capua , Bernardo Guidoni ec. 

Si può dire con perfetta esattezza che nelle opere che 
abbiamo esaminato, si trova tutto intiero S. Tommaso col 
suo metodo è colle sue. opinioni invariabili sopra le qui- 
stioni filosofiche e religiose che erano agitate a suo tempo. 
Ha i due monumenti , ne'quali ha lascialo profondamente 
impressa l'immagine del suo genio, e che formano i suoi 
principali tìtoli di gloria in faccia alla posterità , sono la 
Sommo contro i Gentili e la Somma teologica. 

H) Rtibels. Tom. XIV, adm.'praev, 

(2] Opp. edit. Bom. Tom. Vili, edit.* Rubeis Tom. XVII. 
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Mentre che S. Tommaso terminava a Parigi la spiega- 
zione delle Sentenze , un antico generale del suo Ordine, 
Raimondo di Pannafort, uomo di una grande pietà , al 
dire di Tolomeo (1) lo impegnò stretlanienie a scrivere per 
uso degl'infedeli un'opera che fosse propria a dissipare i 
loro errori ed a far risplendere ai loro occhi la verità 
della religione cristiana. Tale fu l'origine dei quattro libri 
Della verità della Fede cattolica {de veritate catkolicae /idei) 
più conosciuta sotto il titolo della Somma contro i Gentili; 
titolo meno esatto , perchè l'opera non è indirizzata ai 
gentili nel senso proprio della parola , ma ai maomettani, 
agli ebrei, agli eretici e generalmente agl'increduli dì 
tutti i colori (2). Tolomeo assicura che l'opera fu composta 
in Italia sotto il pontificalo di Urbano IV (3); tuttavia é 
probabile che S. Tommaso l'avesse cominciala in Francia, 
e che l'invito fattogli a questo oggetto da Raimondo di Pen- 
nafort rimonti ai primi anni del suo insegnamento. Infatti 
quando nel processo della sua canonizzazione il domeni- 
cano Antonio di Brescia attestò che aveva inteso dire da 
frate Niccola di Marsiliac, consigliere e cappellano del re 
di Cipro; « Frate Antonio, mi sono trovalo a Parigi con 
frate Tommaso , e dichiaro innanzi a Dio che mai ho ve- 
duto persona di una purità più angelica , né di una po- 
vertà più rigida. Allorché scriveva il suo librò contro i 
Gentili, mancava spesso di caria, benché gli sarebbe stalo 
facile procurarsene , se fosse stato meno distaccato dalle 
cose della terra (4) ». Secondo alcuni storici , allorché San 
Tommaso lavorava sulla Somma cóntro i Gentili, trovandosi 
un giorno alla tavola di S. Luigi , avrebbe con trasporto 

(1) Bill. Sedi., lib. XXI, c XXIX, sopra la vita e te opere di Rai- 
mondo, vedi Echnrd., Script. Ord Praedic. , Tom. 1 , pag. <06 e seg. 

(2] C. Gentiles, lib. I, c. II. « Proposilum noslrae inlentionis 
est vcrtlalem qusm fides callholira prolìtetur prò nostro modulo raa- 
nif«Stare, brrores eliminando conlrarios, eie. 

13 Hìst. Esci. lib. XXII, o. XXIV. 

ti) Art, Sancì., ad dìem VII Mnrlii, c. VII, rumi. il". 
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esclamato : « Io posseggo un argomento decisivo contro i 
Manichèi ». Ma questo aneddoto si riferirebbe secondo Gu- 
glielmo del Tocco alla Somma teologica (1). 

È noto lo scopo ed il piano della Somma contro i Gen- 
tili. San Tommaso si propose di dimostrare la verità della 
Fede cattolica o di confutare gli errori opposti. Ma gli av- 
versari che intraprende a combattere, non riconoscendo 
l'autorità delle sacre Scritture, nè quella della Chiesa, 
per convincerli si trova costretto a ricorrere alla ragione 
naturale , alla quale tutti gli uomini sono obbligati di sot- 
tomettersi (2), quantunque sia insufficiente in materia di 
religione. Per mezzo adunque della ragione, e con argo- 
menti desunti dalla filosofia , intende di ricondurli a con- 
fessare il dogma cristiano. Nel primo libro dimostra l'esi- 
stenza e gli attributi di Dio. Nel secondo fa vedere come 
tutte le cose procedono da Dio quanto al loro essere e 
quanto ai loro caratteri distintivi. Lo sviluppo del suo 
soggetto lo porta a parlare delle differenti sostanze, e 
specialmente delle sostanze intellettuali , studiate tanto in 
sè stesse, quanto nel lóro rapporto col corpo, e quanto 
finalmente nelle loro operazioni. Insiste principalmente 
sopra l'anima umana , dimostra la sua natura spirituale 
e ia sua personalità , ed espone la teoria dell'intelletto. 11 
terzo libro è impiegalo a provare che Dio è il fine di tutte 
le cose , che l'uomo trova in Lui solo la sua beatitudine , 
che la Provvidenza abbraccia lutto l'universo, e che si 
estende anche alle creature intelligenti senza diminuire nè 

(1] Vit. S. Thomae, c, VII, num. U. Cf. Rubnis, Tom. XVItl, 
adi», praov. 

(2] C. Gmtiles lib. I, c. il. • Quia Marometistae et" Pagani, non 
eonveniunt nobiscmn in auctoriiate alic'ujus Se ri p! urne; per quam 
possint convinr.i, sicut cernirà luciaoo* dispaiare po.ssiimiis per VbIus 
Testamentum, contra haerelicos per Nc-vurn. .. . necesse ad naturalem 
rationem recurrere cui omnus assentire cogunttir, quae tamen in re- 
bus divinis deQciens esl n. ' 
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la loro libertà, uè lo leggi, che sono la regola di tutti i 
loro doveri. Infine nell'ultimo libro, S. Tommaso espone !e 
verità rivelate , e senza pretendere di dimostrarle diretta- 
mente , cosa che dichiara superiore alle forze dell'intel- 
letto , stabilisco che non sono contrarie alla ragiono natu- 
rale, la quale è in grado di giustificarle contro gli attac- 
chi dell incredulità. 

Quesio hreve compendio può servire a farci compren- 
derò lo ricchezze che sono racchiuse nella Somma contro > 
Gentili. La Somma teologica , della quale i dogmi rivelali 
occupano !a maggior p.n ie. preseula una miniera egual- 
mente feconda por la filosofia in generale e per alcòne 
parli dì essa , o por la morale forse ancor più fecon- 
da. Ma non si devoao passare sello silenzio, dò studiare 
leggermenle le difficolta , che ha fallo nascere, e che 
quantunque completamente sterili , pure sono state soste- 
nute sì vivamente da provocare un esame particolare (11. 



(1| L'Abato Uccelli ha doto la descrizione di un manoscritto 
che sembrerebbe probabile e=sr)re sigici veigìiio e carretto' dalla mann 
stessa di S. Tommaso, e ohe contiene : 1." Ire libri della Somma con- 
tro 1 Gentili : 2." i conienti sopra Isaia e sapra i libri dell,! Trinità di 
Boezio. Questo curioso volume, oggi di proprietà del sig. Fanloni di Ro- 
velli, sembra essere appartenuto lung.i iem;w> ai Domenicani à: Perga- 
mo, ed aver figurato fra lo preluse reliquie del loro mooaslero. Offre a 
teshmonianzi <leH - À. Uccelli un gran numero di variami, ebu sem- 
breicbbnio indicare, pili redazioni successivi! , nelle quali si pud, in 
qualche maniera, prendere sul fallo e seguire passo passo i'. lavoro 
delia i om^sizione. L'Dccclii ba annunzialo da più soni l' intensione 
di pubblicare ima ed i one deili S-immj rontrn i Cernili iniipinmcnln 
confoime al manoscnito d> Bergamo. Sm facciamo voti sinceri re 1 
1 ademiumenlo di quello progetto, rhc 'irebbe un vero servigio re<u 
alle S' ien^e erciesìasiiche ed alla fiiosofii. Vedi Dissertanons topra 
gli irriti! autngrnH di S Tommaso ri'jijuiio de'. Sicerdule PiETBO A»TO- 
itio Ucc8iu, Milani) ifiWV, m ftvo.ed un a.lKOlodj M. Disusa nella Be- 
uua ■ ■ ■■ i ne du 15 Juillet 485*. (in manoscritti autografo ct- 
Son Tommaso d'Aquino. 
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Capitolo Ql'into. 



Dalla somma teologica. 

Se vi 6 un'opera la di cui autenticità debba rimanere 
al coperto da ogni attentato, questa è sicuramente la 
Somma teologica di S. Tommaso (1). Infatti la tradizione 
ne attribuisce l'opera al Dottore angelico; i più antichi 
manoscritti portano il suo nome - , la dottrina è quella 
stessa che ha costantemente insegnato con tanta autorità ; 
lo stile è conforme a quello delle altre sue composizioni; 
qui insomma sono accumulale le prove di ogni sorla , che 
non sembrano lasciar luogo nò all'esitazione, nè al dub- 
bio. Ma la critica non è Tacile a contentarsi', e spesso dìi 
più peso a frivole circostanze male studiate o mal com- 
prese, che ai falli più certi e più decisivi. 

La Somma teologici era riguardata generalmente come, 
l'opera genuina del Dottore angelico , allorché il dotto 
Launoy esaminando i manoscritti della biblioteca di Monsi- 
gnor Le Tellier , arcivescovo di Reims vi riscontrò il pane- 
girico di S. Tommaso pronuncialo nel 1 323 da Pietro Roger, 
che venti anni dopo pervenne, come abbiamo veduto , al 
trono pontificale sotto il nome di Clemente VI. Launoy 
credi; scorgervi che l'oratore nell'enumerazione delle open- 
ili S. Tommaso non avesse fatto parola della Somma , e 
colpito da questa lacuna inesplicabile , cercò nella sua 
vasta erudizione molivi . su cui appoggiare il dubhio che 
gli si affacciava olla mente In uno spirilo assai curioso c 
già prevenuto, spes>n auodr che iy!i creda aver trovato 
quello che cerca. Launoy venne a persuadersi , che la 
comune opinione, la quale attribuisce a S. Tommaso la 
Somma teologica , non e che un errore tradizionale , e che 
l'opera appartiene ad un religioso dell'Ordino dei Predica- 



ti] Opp. ed. Rom-, Tnm. X, XI nt XII; ed. Bu'beis, Tom. XX et 
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tori , il quale dopo la canonizzazione del santo Dottore 
l'aveva eslralla dagli altri suoi scritti, ed in particolare dal 
Commento sul Maestro delle Sentenze , e l'aveva pubblicata 
sotto il di lui nome (1]. Launoy sfida gli eruditi ad indi- 
cargli uno scrittore più. antico di Clemente VI, che abbia 
tenuto la comune opinione sull'autenticità' della Somma, ed 
appellando ai dritti della verità e dell'istoria fa pompa di 
questa eloquente e fastosa dichiarazione di Tertulliano: 
« Nessuna forza può prescriverò la verità; né la lunghezza 
del tempo, nè l'autorità delle persone, nè Ì privilegi o gli 
usi dei paesi: Ventati rtemo praescriberepotest,^ non spqtium 
temporum , non patrocinio personarum , non privilegia regio- 
num ». 

La sfida di Launoy, a sua confusione, fu accettala dal 
P.'Nalale Alessandro (2), il quale produsse in campo, in fa- 
vore dell'autenticità della Somma, una imponente quantità 
di testimonianze contemporanee, che troncano la que- 
stione nella maniera più perentoria. Noi crediamo utile 
dì trascriverle, benché siano state spesso citate. *' -u* 

La più antica di queste testimonianze è quella di 
Tolomeo, che non solamente attribuisce la Somma teologica 
a S. Tommaso, ma somministra i particolari sopra il piano 
dell'opera, e sopra l'epoca in cut è stata composta. In- 
fatti dopo aver parlalo di papa Clemente IV, che occupò 
la cattedra pontificia dai 5 Febbraio 1265 al 29 Otto- 
bre 1268, Tolomeo continua in questi termini: (3). 

« Nel tempo di questo puntelice frate Tommaso scrisse 
una Sommo che divise in tre parti. La prima, chiamata 
naturale, perchè parla della natura delle cose, incomin- 
cia dal trattare dell'Essere divino, e quindi passa agli 
esseri creati. La seconda parie, chiamata morale, c divisa 

(1) Veneranda Rnmanne, Erdesìae circa simoniam Iradilio Pari- 
siis <675 m 8vo, pag. !90 et snq. 

(2) Vedi la sua disse rtaiione De Stimma scriptisque carta-,; Sana 
Thomas AqainalH, nel Tom. XXI della sua Krand'opera, Selecta Bi- 
storiae Ecilesiaslhae capita, ParUiis 167!) e 1tì86 in fot. 

(3, H.st. £ CC Ì., Ilo. XXII, o. XXXIX. 
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in due <seiioni, l'uoa sotto il titolo di Prima secun'dae, 
espone i principi! generali della scienza della morale; 
l'altra delia Secunda secundae entra nei particolari della 
virtù e dei vizi, ed è corredata di un gran numero di 
testi presi dai filosofi e dagli scrittori sacri. La terza 
parie, chiamata sacramentale, traila dei Sacramenti e 
dell'Incarnazione del Verbo. Questo è stato l'ultimo la- 
voro di frale Tommaso, -e forma la conclusione di tutta 
l'opera ». , ' 

Tolomeo nel libro seguente della sua Storia ecclesia- 
stica ritorna sopra la composizione della Somma con queste 
parole: (1) 

« Al tempo di Gregorio X, Tommaso scrisse l'ultima 
parte della Somma chiamala sacramentale, nella quale 
tratta dei Sacramenti e dell'incarnazione del Verbo, ma 
la morte non gli permise di terminarla ». 

Guglielmo del Tocco non è meno esplicito: « Indipen- 
dentemente, dice egli , dal Commento sopra il Maestro delle 
Sentenze, Tommaso, ha scritto una Somma teologica divisa 
in libri ed articoli, nei. quali spiega una grande abilità di 
raziocìnio ed una estesa conoscenza dei sacri scrittori. 
Ha scritto ancora contro i Gemili un'opera molto notevole, 
tanto per lo stile quanto per la novità e la profondità 
degli argomenti, e che mostra quanto fosse grande il ge- 
nio di Tommaso , e quanti doni abbia ollenuto d'aggiun- 
gervi pel fervore della sua preghiera ». 

Le testimonianze di Tolomeo e di Guglielmo del Tocco 
sono confermate da quella di Niccola Trivelh , che cosi si 
esprime nella sua cronaca: 

« Tommaso ha scritto una Somma teologica che ha di- 
viso in tre parli , di cui la seconda ha due sezioni. Rapilo 
da una morte prematura non potè terminare la terza ed 
ultima parte ». 

Bernardo Guidoni racconta gli stessi fatti con più 
particolarità : 



(<) Hill. Beri., lib. XXIII, e. XI. 
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fi 'Tommaso ha scritto anche una Somma teologica di- 
visa in un gran numero di articoli, in cui segue un me- 
todo diverso da quello delle sue opere precedenti, e discute 
le quislioni seguendo un piano appropriato alle materie. 
In appoggio delle sue decisioni adduce argomenti scelli 
con abilità che rafforza con l'autorità dei santi Dottori. 
L'opera è utilissima a tutti quelli che vogliono studiare la 
teologia ; apre loro una strada larga e facile verso la co- 
noscenza e la comprensione della verità divina, e suppone 
nell'autore un dono speciale della grazia , senza la quale 
non avrebbe potuto comporta. La Somma è. divisa in tre 
parti, che sono chiamale , la prima naturale; la seconda 
morale ; la terza sacramentale. Nella prima parie vi è trat- 
tata la natura delle cose . tanto divine che create. La 
seconda si compone di due sezioni , dì cui una tratta delle 
virtù e dei vizi in generale; l'altra, venendo ai partico- 
lari, assegna le regole per i differenti stati nei quali si 
possono trovar gli uomini ; la terza parte chiamata sacra- 
mentale, si occupa dei sacramenti della Chiesa e del mi- 
stero dell'incarnazione del figlio di Dio. Questa è slata 
composta dopo le altre parli dell'opera di cui è il compi- 
mento, e fu l'ultima opera dell'autore, il quale preve- 
nuto dalla morte, la lasciò incompleta ». 

Noi vedremo che S. Tommaso ebbe per avversario un 
religioso francescano, chiamato Guglielmo di Lamarra , 
che pochissimi anni dopo la sua morte attaccò vivamente 
un certo numero di proposizioni cavale dai suoi libri (1). 
Ora, dalla confessione stessa di Guglielmo, da quali opere 
queste proposizioni erano stale tolte ? A quale sono esse 
riportale dallo scrittore anonimo, che prese la difesa del 
Dottore angelico? Alla Somma teologa. Difatti si trovano 
testualmente nelle tre parti della Somma; ed è evidente 
che, sul unire del XIII secolo, questa memorabile composi- 
zione era, per cosi diro, il campo della controversia che 
si suscitò fra i seguaci e gli avversari dell' illustre teologo. 



Hi Vedi in seguito, lib. Il, c. II. 
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Citiamo un'ultima testimonianza che ci rivela le pro- 
fonde angosce da cui il cuore del Santo era penetralo, 
allorché inalzava alla gloria di Dio il suo immortale mo- 
numento. Questa è la deposizione di Bartolommeo di Ca- 
pua , innanzi ai commissari incaricali di procedere alla 
canonizzazione del sanlo Dottore, e 11 testimonio, dicono 
gli atli della canonizzazione (1), dichiara, che frate Regi- 
naldo, vedendo che il santo Dottore, dopo le quislioni 
che riguardano il sacramento delia penitenza, non conti- 
nuava più la terza parte della Somma, gli dimandò per- 
chè interrompesse questa si grande opera, che aveva 
incominciata per la gloria di Dio, e che servirebbe ad 
illuminare il mondo. A cui il Santo, che dì continuo oc- 
cupavasi nel pensiero di dovere, quanto prima, comparire 
innanzi al supremo Giudice, rispose, che non poteva conti- 
nuare, e che tutto quello che fino allora aveva scritto, 
gli sembrava nulla, in confronto delle grandi cose che a 
Dio era piaciuto da poco tempo rivelargli ». 

Non si sa capire come queste testimonianze si formali, 
e si autentiche, siano sfuggite alla prodigiosa erudizione 
di Launoy, e come abbia potuto scrivere queste provocanti 
parole: « Se mi si produce, uno scrittore più aulico che 
Clemente VI , che abbia dato un catalogo delle opere di 
S. Tommaso , in cui si trovi compresa la Somma , io abban- 
dono lo mie obbiezioni, e mi sottopongo alla comune opi- 
nione ». Ma vi ha qualche cosa ancora di più curioso, ed 
è che l'omissione attribuita a Clemente VI, e che è il 
fondamento delle difficoltà sollevate da Launoy, non esi- 
ste. Il sapiente dottore della Sorbona, per una incom- 
prensibile distrazione, .lesse erroneamente il lesto che 
aveva sotto gli occhi , e questa erronea lettura lo con- 
dusse ad un controsenso il più mostruoso; in cui l'eru- 
dizione sia mai caduta. Memorabile esempio che deve 
ispirarci una gran diffidenza di noi stessi, e molta indul- 
ti) Att. Sancì, ad diem vii Mortii. 
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genza per gli altri, mostrandoci che i più. dotti ed i più 
onesti ingegni possono grossolanamente ingannarsi. 
Ecco il passo di Clemente VI. 

a Scripsit e li ani (Thomas) tam super sententias quatti 
ic alias quaéstiones sex decim volumina, scilicet :' Qualuor 
i scripta super sentenlias. Quatuor libros in Summa. Con- 
« tra gentiles. Quaesliones de verilate. Item quaéstiones 
« de potentia Dei. llem quaéstiones de anima. Item quae- 
« stiones de virtutibus. Ilctn quaesliones de malo. Item 
« quaéstiones de spiritualibus creaturis. Item undecim 
a quodlibel disputala ». 

La Somma teologica è evidentemente nominata in que- 
sto passo colla sola condizione ebe si dividano in due di- 
stinti articoli queste parole, quatuor libros in Summa, e 
cantra Gentiles. Launoy aveva commesso l'errore di riu- 
nirli, senza accorgersi che con questo conio era impossi- 
bile di ritrovare i sedici volumi sex decim volumina, annun- 
ziati dall'oratore. 11 P. Echard ha risoluto questo punto 
con chiarezza late (1 ) , da non lasciar più sussistere ombra 
di dubbio sopra la difficolta sì imprudentemente suscitala 
da Launoy. 

La Somma teologica adunque è l'opera la più autentica 
di S. Tommaso, il quale intraprese l'opera in Roma so Ito 
il pontificato di Clemente IV, ne terminò la seconda parte 
a Parigi dal 1269 al 1271, ne incominciò la terza parte 
al suo ritorno in Italia , sotto il pontificalo di Gregorio X, 
e mori prima di averla terminata. Questi punti- sono in 



■ [l)Snnctl Thomas Summasua Aw.b>'-i rhuìì-nt-.i, Vm-W\\~ non, in Kvo. 
Cf. Scriptum Ordinis Praedicalorum, Tom. I, pag. 293 e seg.; Rubeis, 
D. Tbomae, Opp. Tom. XX, adm. praev.; .Oddi*. Commtnt. de Script. 
Eccl. , Tom. Ili, col, 333 et seq. Si potrebbe obietlare che queste 
espressioni: Qualuor libros in Stimma non si potrebbero applicare alla 
Somma ' leolngioà, che si compone "di Ire parti e non di quadro. Ma 
bisogna ricordarsi, che la seconda pnrle è divisa In due sezioni per- 
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oggi sì chiaramente stabiliti, che non si. comprende, co- 
me possano lasciare alcuna incertezza. Ma si dovrà adun- 
que concludere, che tutte le parti della Somma siano 
egualmente l'opera dell'angelico Dottore, ed in questo 
voluminoso lavoro, che non abbraccia meno di duemila 
seicento articoli, non se ne trovi alcuno, la di cui auten- 
ticità sia sospetta? Questa quistione, tanto diversa da 
quelle che abbiamo esaminato, e slata l'oggetto di osti- 
nate discussioni, che non sembravano intieramente prive 
di fondamento. Difatti la sezione della Somma teologica. 
che è conosciuta sotto il nome di Secunda secundae, 
si riscontra quasi parola per parola nella quarta parte 
della celebre raccolta di Vincenzo di Beauvais, lo Specu- 
limi mnjus [Grande specchio o Biblioteca del monda), quel- 
l'universale repertorio delle cognizioni del XIII secolo 
Ora tulli i biografi concordano nel riconoscere , che Vin-" 
cenzo di Beauvais non ha vissuto oltre il I'26i, se pure 
non è morto nel 1256. Egli non ha adunque potuto pren- 
dere questa parte della sua grand'opera da S. Tommaso, 
che, secondo le testimonianze autentiche dei suoi disce- 
poli, non ha composto la Somma che negli ultimi anni 
della sua vita, cominciando dal 1265 , ed anche l'ha la- 
sciata incompiuta. Ma S. Tommaso, venuto dopo Vincenzo 
di Beauvais, e come lui domenicano, per un plagio che 
non è senza esempio, e ohe venendo da un religioso 
dello stesso Ordine, non è mollo da condannarsi, non 
avrebbe potuto profittare di un lavoro del suo predeces- 
sore, ed incorporarlo nella sua Somma teologica? Ovvero 
S. Tommaso e Vincenzo di Beauvais non avrebbero l'uno 
e l'altro attinto ad una fonte comune, e ricopiata l'istessa 
opera di un autore., il cui nome e la cui gloria sarebbe 
stata oscurata dall'Angelo della scuola ? Ovvero queste 
due parli tanto simili di due differenti opere, non po- 
lli Sopra ìa vila e l<> opera di Vincenzo dì Beauvais, vedi S r ript. 
Ord. Praed., Tom.I, p. 212 e seg.; ffisl. li», de ìa Frante, Tom. XVIII, 
pag. US e seg. 



Oigiiizfid by Google 



104 AUTENTICITÀ DELLE OPERE 

irebbero essere interpolazioni di una data posteriore ad 
ambedue gli autori? .Vii è cosa mollo rara, che le opere 
di qualche celebrità vadano estendendo le loro propor- 
zioni sotto la mano liberale dei copisti che vi aggiun- 
gono degli estranei sommari. I. evidente che l' identità 
di una parie della Somma con lo Specchio morale altri- 
buiio a Vincenzo di Beauvais, apriva la strada a molto 
ipotesi , e suscitava molle quistionì che non sono senza 
qualctio difficolta. 1 Francescani giudicarono l'occasione 
favorevole per diminuire la gloria dei Domenicani loro ri- 
vali , ed. esaltare quella del proprio Ordino. Siccome nel 
principio del secolo XIII , essi avevano avuto un eminente 
maestro in Alessandro d'Hales, immaginarono di riven- 
dicare a lui la proprietà dell'opera contrastala ; e nei 
suoi Annali Luca Wading non leme di azzardare la 
strana decisione che segue : a Quod si quis opinionem 
« praeferro velici rationi, dicat Speculum morale alicujus 
t esso poslerioris a Vincent-io el Thoma auctoribus, nihil 
« salvai , nec huic accrescil quod alteri subripitur, quia 
« Stimma virtulum Alensis esse constai uLroque anliquio- 
x ris ». « Se preferendo l'opinione alla ragione si soste- 
a nesse che lo Specchio morale ò opera di un autore che 
a ha vissuto dopo Vincenzo di Beauvais e di S. Tommaso , 
« nulla si sarebbe concluso, e ciò che si toglie all'uno 
« non l'attribuisce all'altro, poiché è cerio che la Somma 
a delle Virtù è opera d'Alessandro d'Hales, più antico 
a di Vincenzo di Beauvais e di S. Tommaso n. Quale 
è dunque quest'opera intitolala, Stimma virtulum , che 
"Wading attribuisce ad Alessandro d'Hales, e che sarebbe 
come il primo originale , da . cui Vincenzo di Beauvais e 
S.Tommaso, avrebbero estratto le loro opere? I France- 
scani mai l'hanno pollilo dire. Vanamente la cercano nei piit 
amichi cataloghi delle opere di Alessandro, che essa non 
vi figura. Vanamente Wading e Giovanni di Aja, che 

H) Annata minorata jeii //« torlo /riunì arUnum a S. Francisco 
iniilii.ioruHi.Toin. I, ud an. I&5, n." S2. 
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aveva sostenuto la slessa opinione (1), sono stati provo- 
cati a produrre manoscritti, in appoggio della loro asser- 
zione , ma non ne hanno presentato alcuno, non poten- 
dosi ritenere come una sufficiente giustificazione, la sola 
citazione di un manoscritto della biblioteca dei France- 
scani di Tolosa, e che mai non è stalo nè veduto ne pub- 
blicalo (S). Evidentemente adunque bisogna collocare 
l'asserzione di Wading fra le pie frodi , che i religiosi alle 
volte si sono permesse per inalzare la gloria del loro Or- 
dine , e delle quali alcuni eruditi di un'epoca più recente 
non hanno lascialo perdere affatto la tradizione. Ma dopo 
avere escluso dalla controversia il nome d'Alessandro 
d'Hales, che non avrebbe dovulo esservi mischiato , resta 
sempre a sapersi, come mai una parie considerevole della 
Somma teologica di S. Tommaso si ritrovi in un'opera 
che porla il nome di Vincenzo di Beauvais. 

Il- dotto Dupin Ellies, che ha sparso tanta luce sopra 
tutte le parti della storia letteraria della Chiesa, giudi- 
cava la quistione troppo intricata per potersi decidere, 
ii Lasciava ad allri.Ja liberta di fare le riflessioni che 
avessero voluto, non trovando nulla d'abbastanza convin- 
cente per determinarsi », Noi non siamo nella situazione 
di questo dotto nomo. Grazie alla sagace erudizione del 
P. Echard tutti i, dubbi sono in oggi chiariti, e siamo 
in caso d'affermare che lo Specchio morale di Vincenzo 
di Beauvais, siccome Bellarmino l'aveva sospettato fin 
dall'origine slessa della contesa (3), è l'opera di uno scrit- 
tore più recente , che ne ha preso la maggior parte dalla 
Somma teologica; doppiamente plagiario, avendo preso da 
S. Tommaso la sua opera, ed il nome, da Vincenzo di 
Beauvais. 

(I )Vedi la Vita di Alessandra d' H.-ìlas, chi; precede il suo commento 
sopra l'Apocalisse, nell'edizione di quest'opera falla da Giovanni di 
Aja. Parigi 16M, In Col. 

(8; Scrip. Ord. Fraed., Tom. I, pag. 318 e seq.; Rubeis, Opp., 
Tom. XXIII, adm. praev. 

(3) De Scriploribus Ecclesiaslkis, ad ano. 
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Il P. Echard ha messo fuori di dubbio un primo punto 
che è capitale, cioè che lo Speculum majus di Vincenzo 
di Beauvais non era diviso in quattro parli, come è di- 
viso ne! maggior numero delle edizioni, ma solamente in 
tre; dal che segue che questa quarta parte, che porta 
il titolo di Speculum morale, è fuori del piano metodico 
della composizione. La migliore testimonianza che si possa 
invocare in questa controversia è quella dello stesso Vin- 
cenzo di Beauvais. Ecco adunque corno si esprime nella 
prefazione alla sua grand opera conforme si vede nei più 
antichi manoscritti : 

« Quapropler ipsum opus universum , quod Speculum 
« majus vocabalur, in tres parles principale, tanquam 
« in tria volumina vel opuscula et se invecem separata 
a distìnsi : quorum eliam unumquodque Speculi nomine 
« divisino inlitulavi. Prima itaque pars continet totani 
« hisloriam naturalem , et haec voca tur speculum creato- 
fi ris ; secunda tolam seriem doctrinalem et haec voca tur 
a speculum scientiarum: tertia vero lotam historiam tem- 
« poralem, et haec voca tur speculum historiarum. Prima si- 
fi quidem prosequitur natura m et proprietates rerum; se- 
fi cUnda inateriam et ordinem omnium'artium; tertia vero 
i seriem omnium temporum.ln prima quidem agitur de 
« fiumani generis consti tu tione; in secunda de ipius instru- 
o elione; in tertia vero de ejusdem propagatone. Itaque 
fi prima non immerito vocatur Speculum naturale; secunda 
« vero Speculum ductrìnale ; tertia quoque Speculum histo- 
« riale ». / 

Dopo queste formali dichiarazioni per tre volle ripe- 
tute , se sembrassero necessarie nuove indicazioni per 
stabilire che il primitivo piano dello Speculum majui non 
comprendeva lo Speculum morale, sì troverebbero in ab- 
bondanza nelle due prime parti dell'opera , in cui sono 
trattali i punti più importanti della morale , cioè le 
quistioni che avrebbero dovuto essere inserite nella quarta 
parie, ammettendo che l'autore avesse designato di scrì- 
verla. Così dopo aver parlalo della caduta del primo uomo, 
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l'autore si trattiene a lungo sopra tulli i vizi , di cui il 
peccato originale è la sorgente. Nel quinto libro espone 
la morale dei filosofi e l' insegnamento che hanno dato 
intorno alle virlù ; nel decirnottavo parla della dottrina 
dei Padri , dei canoni , delle leggi della Chiesa ee. In 
ultimo tratta teologicamente ed estesamente dei pec- 
cati che l'uomo può commettere contro Dio e contro 
il prossimo. Si vede adunque chiaramente che questi 
sviluppi dati alle quistioni morali nello Speculum natu- 
rale , e nello Speculum doctrinale dispensavano l'amore 
dal ritornarvi sopra , e che una nuova parte consacrata a 
trattarle specificatamente sarebbe slata un lavoro inutile. 

Ma Echard ha rilevalo dallo Speculum morale allre 
prove decisive della sua supposizione. Difatti esso fa al- 
lusione ad avvenimenti che hanno avuto luogo molto 
tempo dopo la morte di Vincenzo di Beauvais, la di cui 
vita, come abbiamo detto, non oltrepassò l'anno 1264. 
Così in un passo (1) l'autore si riporta alla bolla di Mar- 
tino IV, Ad fruclus uberes, che fu data nel 1282. Altrove (2) 
parla della canonizzazione. di S. Luigi, che ebbe luogo 
nel 4297; ed in altro luogo (3) della presa di Acri fatta, 
dai mussulmani , che accadde nel 1291. 

Concludiamo che lo Speculum morale non e l'opera di 
Vincenzo di Beauvais , ma Una rapsodia di una data po- • 
steriore. Studiando a fondo l'opera, Echard vi ha riscon- 
trato, indipendentemente dai plagi fatti da S. Tommaso , 
molti squarci appartenenti agli scrittori del XIII secolo. 
Cosi if commento di Pietro da Tarantasia sopra il Mae- 
stro delle Sentenze, le opere di Riccardo di Middlelon 
dell'Ordine di S. Francesco, il libro dei Sette doni dello 
Spirito Santo del domenicano Stefano di Bellavilla, e le 
Co7isiderazio7ii sopra gli ultimi fini dell'uomo di cui l'au- 
tore è sconosciuto, hanno fornito molte ed importanti 
pagine all'anonimo compilatore. Checchessia di tutto ciò 

(1) Specul. Mar., lib. Ili, P. i, disi. 10, art. 3. 
t«t Ibìd., lib. Iti, P. 3, disi. L 
[3j Idia., lib- R, P. U, S. 2. 
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è incontrastabile che S. Tommaso non ha preso cosa al- 
cuna dallo Specchio morale, e che anzi gli ha fornito la 
maggior parte dei materiali. Possiamo dunque colla co- 
stante tradizione porre la Somma teologica tra le opere 
autentiche dell'Angelo della scuota. 

Tutti gli storici, è vero , concordano a riconoscere che 
la morie impedì a S. Tommaso dì dare l'ultima mano 
alla sua opera , e che fu obbligato a lasciarla incompleta ; 
ma sappiamo .ancora con precisione il punto a cui restò, 
che è la novantesima quistione della terza parte, la quale 
ha per oggetto le condizioni generali della penitenza. Tutto 
quello che precede è certamente suo, e deve essere te- 
nuto fra le sue opere autentiche. In quanto al supple- 
mento che nella maggior parte delle "edizioni è. aggiunto 
alla Somma, esso è ricavato dal commento del santo Dot- 
tore sopra il Maestro delle Sentenze da mano sconosciuta. 



Capitolo Sesto. 

Opuscoli di S. Tommaso. Cronologia delle sue opere. 

San Tommaso fu spesso distolto dall'insegnamento e 
dalla composizione delle sue opere ,di teologia , ed obbligato 
a prendere parte attiva a tutte le controversie che nel suo 
tempo interessavano il dogma e la disciplina ecclesiastica. 
Le circostanze Io spinsero. più'volte a prenderò la penna, 
tanto in difesa del suo Ordine, quanto per rispandere 
alle questioni che gli venivano proposte da tutte le parti 
della cristianità, come al maestro più abile a dirigere le 
coscienze. Bernardo Guidoni e Clemente VI portano circa 
a quaranta gli opuscoli di questa categoria (1). Gli editori 

Hì Bkrh. GuiDoma: a Scripsit etiam S. Doctor diversos tracia Lus 
et lineiti» ad ìnstaniiara dìversarum personarum quibus scilicet, dum 
mlllebant dubia, dnbat ipso de ventato responsa ... Suoi aulem nu- 

mero circilcr qiiarirasinlci , p-iii'o p'us HiìfiufYO n Clemess VI. 

- Ilem sunt parva opusiula ciicitei' quadraginla ». 
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del 1570 ne hanno raccolti sessanlalre, di cui alcuni 
sono veri trattati (1). Il catalogo, lungi d all'esser diminuito, 
si è maggiormente accresciuto nelle edizioni che hanno 
seguito quella di Roma (§). 

Per completare le ricerche critiche alle quali ci siamo 
dedicali , ci resta ad esaminare questa importante parte 
delle opere del santo- Dottore. 

Nei precedenti capitoli abbiamo fatto menzione della 
Esposizione dell'orazione domenicale, della Salutazione ange- 
lica, del Simbolo degli Apostoli, dei Due commenti sopra Boe- 
zio e del Trattato dell' Essere e -dell'Essenza. Dovremmo 
ancora discutere l'autenticità di scssantasei opere almeno, 
se questo arido e fastidioso lavoro nou potesse esser fa- 
cilmente abbreviato per l'opportuna applicazione delle re- 
gole della critica che abbiamo stabilite. Infatti fra queste 
sessantasei opere se ne trovano non meno di ventinove, 
che non figurano nei più antichi cataloghi delie opere di 
S. Tommaso , e che non sono a lui attribuite se non da 
manoscritti posteriori al XIV secolo, e delle quali final- 
mente la forma e la sostanza smentiscono l'autenticità , 
vagamente accennata da qualche testimonianza isolata. 

Queste opere sono le seguenti : 

liesponsio ad F. Joannem Vercellensem, generalem magi- 
strum Ordinis Praedicatorum, de articulis centum 
et octo sumptis ex opere Petri de Tarentasìa. 

De Potentiis animae. 

De Tempore. . * ' 

De Pturitate formarum. 

De Natura syllogìsmorum. 

De totius Lotjicae Arìstatelis stimma. 

De Sensu respectti singularium et intellectu respectu 
miversatium. 

De Inventane medii. 

(1) Opn. Roraao 1570, Tom. XVII. 

il; Vedi special menle l'ediiione di Parigi 1660, Tom. XX. 
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De Natura luminis. 

De Satura loci. 

De Intelleclu et intelligibili. 

De Quo est et quad est. 

De Vniversalibus, tract. I. 

De Cniversalibus, tract. lf. * 

De Venerabili Sacramento aitarti. 

De Sacramento Eucharistiae. 

De Humanitate Jesu Christi. 

De Dilectione Christi et proximi. 

De Divinis : morìbu3. 

De Beatitudine. 

De Modo contendi et purilate conscientiae. 
De Officio sacerdotis. 
Expositìo Mìssae. 

De Emplione et vendutone ad tempus. 
Epistola exhortatoria. 
De viliis et virtutibus. 

De Concordante in quo concordai seipsum in passibili 

apparenter contrariis. 
De l'suris in communi. 

Dal solo titolo di questi opuscoli si sarà potuto argo- 
mentare che la maggior parte trattano di materie filoso- 
fiche. Può riuscir cosa ingrata allo storico che la cri- 
tica non l'autorizzi ad annoverarle fra le produzioni 
autentiche di S. Tommaso, ed a trarne partito per l'espo- 
sizione della sua dottrina; ma il silenzio dei biografi con- 
temporanei e ["epoca dei manoscritti che le contengono, 
sema esitazione alcuna debbono farle considerare come 
apocrife. Questo è il giudizio che è slato dato, non sola- 
mente da Casimiro Oudin, dai PP. Quelif, ed Einard e da 
Bernardo de Bubeis, ma ancora dagli editori del 1570, 
che ebbero la diligenza di farle stampare in caratteri 
minuti. 

Si trovano impressi nella stessa maniera quattro opu- 
scoli che figurano negli antichi cataloghi dell'edizione di 
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Roma, e teDiiti per conseguenza nel numero delle opere 
supposte o almeno dubbiose : 

De Natura materiae et de dimensìonibus interminate. 
De Demanstratiane. 
De Natura accidente. 
De Natura generis. 

Quanto alle due ultime si allontanano troppo dallo 
stile e dal metodo di S. Tommaso per essere autentiche, 
ma il piccolo trattalo della Natura della materia non dà 
luogo alle stesse difficoltà; e siccome 6 accennato da To- 
lomeo, da Bernardo Guidoni, da Luigi di Valladolid e da 
S. Antonino, non si saprebbe render conto del perchè, 
anche secondo che osserva Echard, sia stato rigettalo 
come apocrifo. 

Ecco il catalogo degli opuscoli che gli editori romani , 
il P. Echard e Bernardo de Rubeis tengono per aulen- 
lici, appoggiandosi sopra la testimonianza, dei manoscritti 
e sulle prove delle stesse opere : 

Contro, errores Graecorum, ad Urbanum IV Ponlificem 
Maximum. 

Compendium Theohgiae, ad F.Reginaldum socium suum 
cTiarissimum. 

Der.laratio quorumdam artìcolorum cantra Graecos, Ar- ' 

menos et Saracenos, ad cantorem Antiochenum. 
De Ditvbus praeceptis charitalis et decem legis praeceptis. 
De Articulis Fidei et Sacramentis Ecclesiae. 
Responsio ad M. Joannem de Vercellis, de articulis XLÌl. 
Rcspmtsio ad lectorem Venetum de articulis XXXVI. 
lìesponsio ad le.dorem Bizantìnum de sex articulis. 
De differentia Verbi divini et Immani. 
De Natura Verbi intellectus. 

Traclatus insignis de substantiis spparatis, seu de An- 
gelorum natura, ad F. Regiualdum socium suum 
charissimum. 

De Untiate intellectus cantra Averroistas. 
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Cantra pestiferam doctrinam retrahentium homines a re- 
ligioni* ingressi!. 

De Perfezione vitae spiritualis. 

Cantra impugnantes Dei cultum et religionm. 

Da Regimine Principum, ad regem Gypri. 

De Regimine Judaeorum, ad ducissam Brabanliae. 

Deforma absotutionis , ad genera lem magislrum sui 
ordinis. 

Expositio primae decretate. 

Expositìo super secundam decretalem. 

De Sortibtis, ad -dominum Jacnbum de Burgo. 

De Judiciis astrorum, ad P. Reginaldum, ordìnis Prae- 
dicator.um, socium suum cha rissi muro. 

Dì jEternìtate mundi cantra murmuranles. 

De Fato. 

De Principio individuationis. 

De Principiis naturae, ad F. Sylvcstrum. 

De Mistione elementorum, ad magistrata Philippum.. 

De Occultis naturae operibus , ad quemdam militem. 

De Molucordis, ad magistrum Philippum. ' 

De ir.stantibus. f 

Se Quatuor oppositis. 

De Fallaciis , ad quosdam nobilcs arlistas. 
De Propositionibiis modalt'bus. 
Officium de festa Corporis Chrisli. 

Fra le trentaquattro opere compreso in questo catalo- 
go, tre si riferiscono a conteso degli Ordini mendicanti 
co» l'Università, cioè: 

Cantra' impugnantes Dei cultum et religionem. 
De Perfezione vitae fpiritualis. 

Conlra pestiferam doctrinam retrahentium homines a re- 
ligionis ingressu. 

San Tommaso compose la prima noi 1 256, in risposta al 
celebre libro Dei pericoli degli ultimi tempi di Guglielmo 
di Saint-Amour energico avversario degli Ordini raendi- 
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canti. Il secondo ed il terzo furano pubblicati alcuni anni 
dopo, sollo il pontificalo di C teme n le IV, fra il 12G6 ed 
il 1269, allorché Guglielmo di Saint-Amour, condannato 
giìi una volta dalla santa sede, rientrò nuovamente in lizza 
e trovò per compagno un altro maestro dell'università di 
Parigi, Gherardo d'Abue villo , al quale risponde San Tom- 
maso (4). 

La maggior parte degli altri scrini del Dottore ange- 
lico , di cui abbiamo riportato i titoli , si riferiscono esclu- 
sivamente alla teologia, ed hanno si poca estensione ed 
importanza che non crediamo dovercene occupare* Ci li- 
miteremo a soli cinque scritti che interessano 'fino ad un 
certo punto la filosofia, e che sono i seguenti : 

. De Princìpiis naturae. 
De Principio individualionis 
Compendium Theologiae. 
De Untiate intellectus.' . 
De Regimine Principiali. 

11 libro dei Princi'pH della natura è un frammento di 
poche; pagine,' in sui trovasi epilogata in termini assai 
chiari -la dottrina d'Aristotele sopra 'la potenza e l'alto , e 
sopra i quattro principii, la rhateria, la forma, la causa of- 
ficiente e la causa finale. San Tommaso lo scrisse a Parigi 
poco tempo dopo il trattato dell' lìsseye e dell' Essenza, e 
prima che gli fosse, stalo conferito il magistero nelle scien- 
ze. Questi particolari, chè ci sono forniti da Tolomeo di- 
moslrauo 'l'autenticità dell'operaie stabiliscono la data 
de|la composizione negli anni 1236 e 125>7 (2).' ; 

■ MI Vedi' Schmid, Script "Ord. Praed. Tom. I, p. 33o, 336 ; Rubeis, 
B Thomne, Opp. Tom. XIX, p. 303 et seq.; lìisloire litleraire de la 
Frante , Tom. XIX, p. 197 e seg. , e sopra tinto l'urticelo «imple- 
mentano, che M. Vittorio Le- Clerc ha consacralo a Gherardo d'Abbo- 
vìIIg, Tomo XXI, p. MS e seg. '■ t 

■ Si Hill. Eccl., fib. XXII, c. XXI. a Infra aulem raagislerlum . 
quosriam libelloa compositi!.... Tertius fui! de Principia no. fuma ». 
I. S 
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Il piccolo trattato del Principio dell'individuazione è 
ancora più cerio. Come accenna il suo titolo, ha per og- 
getto la ricerca delle condizioni dell'esistenza individuate, 
problema che ha sempre agitato la scuola, c sul quale 
S. Tommaso ha un'opinione propria che esporremo e di- 
scùteremo. Ignoriamo in quali circostanze quest'opuscolo 
sia stalo scritto, ma l'autenticità non è dubbiosa, ed è atte- 
stata da Tolomeo, da Bernardo Guidoni , da Luigi di Vol- 
ladolid, da S. Antonino oda altri , e risulla dalla -perfetta 
analogia del suo foudo con la dottrina insegnata da S. Tom- 
maso sopra l'individuazione. 

Il Compendio della teologia (Compendomi theologias) e un 
lavoro di maggior considerazione. Esso non è un frammen- 
to, uè un opuscolo, ma è un'opera in grande, ohe sostiene 
quasi il paragone colle piii importanti opere del Dottore 
angelico. Il primo capitolo, che serve di prologo, annuncia 
un'esposizione della fede cristiana divisa in tre parti, che 
corrispondono alle tre virtù, teologali , Fedo, Speranza e 
Carila (1]. Non possediamo che la prima parte composta di 
dugento quarantasei capitoti; ed il principio della seconda 
parte che S. Tommaso lasciò incompleta. L'opera , la di cui 
autenticità non è stata mai contrastala, e dedicala a F. Bfi- 
ginaldo dell'Ordine-di S. Domenico, che S. Tommaso conob- 
be a Roma ncl'1260, e che si attacco alla sua persona e 
non l'abbandonò fino alla morie (2). L'epoca ben conosciuta 
della loro relazione aiuta a fissare quella della composizione 
ilei Compendio della teologia, che non è certamente ante- 
riore all'anno" 1261 , e che non ostante deve aver preceduto 
il secondo soggiorno del Dottore angelico a Parigi e In 
Stimma teol'tqicà-, perchè vi si riconosco 'piuttosto il primo 

MI Compenti. Iheol., c. I. « Ut igilur p"bi, fili diarissime Itcginat- 
du, compéndrosam doclrinam do Christiana religione tradnm . quntn 
semper prae ocolis possi; babere, circa Iseo tris io praeseiili opere 
tota nostra vPrsalnr inienliu. Primo de Dde, sacundo de spc, terlio 
vero de cariiale agemus " .' 

(2) Script. Ord- Ptaed., Tom. I, p. 3S2. Rubeia. Tom. XIX, adm. 
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abbozzo che il compendio di questa opera maggiori;: È 
Stata scritta secondo ogni verosimiglianza fra gli anni 4262 
e 4266. 

li trattato dell'Unità dell' intelletto è- attribuito a S. Tom- 
roaso\da tatti i suoi contemporanei, da Tolomeo, da Gu- 
glielmo del Tocco , da Bernardo Guidoni , ec. ec.; ed è cosa - 
degna di speciale menzione per la polemica che l'Angelo 
della scuola vi sostenne contro l'averroismo, la quale forma 
uno der principali ti toìi di sua gloria. Già nei suoi Commenti 
sopra ti Maestro delle sentenze, e nella Somma contro i-Gen- 
tili, aveva indicalo U panteismo arabo come lo scaglio più 
pericoloso che avessero a temere la Chiesa e la scuola. - 
11' pericolo aggravandosi, egli alza di nuovo la voce (1) 
ed intraprende una confutazione regolare, che a testimo- 
nianza 'di Guglielmo del Tocco è specialmente diretta cón- 
tro i professori di Parigi , attaccati alla dottrina d'Averroe. 
II trattato daWUnità dell'intelletto contiene infatti allusioni - 
non equivoche alle scuole che erano stabilite nella strada 
du Fouare, e che erano credute l'asilo di ogni temerità e 
di n;:ni rosisi urna, per cui giustamente si commosse l'auto- 
rità ecclesiastica. Bernardo de Rubeis da ciò conclude che 
l'opera La dovuto essere.stata scritta a Parigi, e fissa la 
data della composizione ' nell'anno' 4269; epoca in cui 
S. Tommaso, ritornato in Erancia occupava per la secon- 
da volta la cattedra di teologia nel convento dei Domeni- 
cani situato nella strada.Saint-Jacques (2). 

San Tommaso cita frequentemente Aristoteleed.il com- 
mento di Tèmislio. sopra il trattalo dell' Anima. E qui ai 
deve osservare che- tutte le edizioni di San Tommasov 
anche le più antiche rimontando fino agli ultimi-anni' del 

(1) San Tommaso incomincia dal rammentare le sue lolle antecedenti 
roiili'o ^averroismo : _h Inolivi! siquidem jamdudum circi intellectum . 

firror apud mullos ex diclis Àverrois sumcns exordium Conlr'a 

quem larauridem multa coninrissimus. Scd quia erranlium iropu-' 
denlia non cessai Tediali renili, proposiimn noslrae inlentionis est ■ 
idrato coalra eumdaro errorem ronscriborn nlin » .' 

12) Rubeis, ópp. tom- XIX, adm. praev. , p. 267 ei seq. 
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sècolo XV, citano Temistio sulla versione latina di Ermo- 
lao Barbaro, pubblicala a Venezia nel 154-9- Cbe perciò è 
cosa naturale il concludere che l'opera originale di S.. Tom- 
maso debba over subito da parie dei suoi primi editori delle 
interpolazioni che potrebbero dar luogo a gravi dubbi, se 
non avessimo ì mezzi di valutare l'impotenza dei passi in- 
terpolali. Ma riportandosi agli antichi manoscritti, Rubeis 
La potuto verificare che il loro testo era conforme al testo 
stampalo, salvo che alla traduzione primitiva era stala sosti- 
tuita liei Lo edizioni la versione di Ermolao Barbaro. Rubeis 
confessava di uou sapere qual fosse l'origine di quell'au- 
lica versione, è se i passi citati fossero stati specialmente 
tradotti a richiesta di S. Tommaso pei particolari bisogni 
delle circostanze, ovvero se fossero stali presi da un'an- 
tica traduzione , che correndo il X1U secolo, sarebbe siala 
diffusa nell'università di Parigi- Noi abbia m ritrovalo nella 
imperiale Biblioteca sotto il numero 961 un manoscritto , 
la cui origine risale al principio del XIV secolo, che 
sembra risolvere la quistione. Ésso infatti contiene una 
versione latina del. commento di Temistio, nel quale si leg- 
gono testualmente i passi estratti da Rubeis dagli antichi 
manoscritti dell'opera di S. Tommaso (1). È verosimile che 
questa versione sia sembrata troppo barbara o troppo in- 
fedele agli editori del XV secolo , e. che abbiano preso il 
partito di sostituirle quella di Ermolao scritta con più 
eleganza. 

Ma di tutte le opere comprese sotto il nomo d'opuscoli 
dagli editori di S. Tommaso, quella che merita la più se- 
ria discussione 6 certamente il trattato del Governo dei 

pracy£.-.W: ,. s>. ' .;'*■ , 

ifi) Questo manoscrillo , piccolo formulo in foglio In dile colonne, 
contiene- diverse upere di filosofia, in le quali ni diatinguoni) le Qui - 
((ioni logiche o le Quiilìoni naturati di Sisero di Brabante, indicato od 
ansimalo da M, Vittorio Le Clero, Hislairs litteratre de la France, 
Tom. XXI, p. 119 fi m. 11 commento di Temistio si estende dal fo- 
glio 30 al 60. Gli estratti citati- da Rubeis si trovano nel foglio 46 recto 
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Tolomeo cita fra gli scritti del santo Dottore un trat- 
tato De regimine principimi composto pel re di Cipro, e 
che incomincia con queste parole : Cogitanti mihi 'quidfif- 
ferra,? W ' . . " , , 

I cataloghi dati da Bernardo Guidoni, da'Bartolommeo 
di Capua, da Niccola Trivelli e dagli altri storici delI'Or- 
dine-di San Domenico ne fanno la stessa" menzipne. 
.' Giovanni Colonna ne parla egualmente, aggiungendo 
un'essenziale circostanza, cioè che l'opera non è rimasta 
incompleta (2). I 

Queste testimonianze sono d'accordo con i più antichi 
manoscritti conosciuti, nei quali il trattato de Regimine 
" principimi, composto pel re di Cipro, porta invariabilmente 
il nomo di S. Tommaso. 

Aggiungiamo che le dottrine dell'opera sono esatta- 
mente'quelle che troviamo 'sostenute nelle produzioni 
. autentiche dell'Angelo della .scuola. Cosi per esempio si 
paragonino i primi libri del commento sulla Po litica d'Ari- 
stotele col trattato de Regimine principimi, e rimarremo 
colpiti dall'analogia delle dottrine, sopra tutti i punti fon- 
damentali, come per esempio sópra' l'origine delle società, 
sopra le diverse forme' di governo, sopra l'utilità della 
monarchia, sa. 

Sembri che. queste ragioni, siano decisive in modo da 
non lasciare luogo ad alcun dubbio; cosi tutti gli editori 
di S. Tommaso hanno collocato l'opera nel numero delle 
sue produzioni autentiche. Gli editori, del 1570 hanno dato 
l'esempio, e tutti quelli che sono venuti di poi gli hanno 
imitali. ;'","*'*- ... ■_■•'. 

La quislione non .ostante presenta .delle parli oscure,, 
che chiedono schiarimento. 

Primieramente Ja ctfmposizione dell'opera è difettosis- 
sima. L'autore sembra scrivere eventualmente. Appéna 

(1) Hist. Kccl; lib. XXUT, o.XIII. 

(3) Ap. Rubeis Tom. XIX, adm. pr. p. 513. De Regimine return 
ad legera-Cypri \ quod quidem opus minimi; compierti ». 
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entrato in una quistioue l'abbondi 



; non ' 



Bqi.i8l.otfe l'abbandona primo di averla 
_____ ..„.. vi ritorna che dopo lunehi ,>\rì ondo sii 
«cade di obli.™ le sue prime opinio l ^ '„""* « 

social doli uomo; e nel ter» libro trailo nuovamente 
dolio slesso soggetto, appoggiandosi ad astrazioni meta- 
fisiche come sono la nozione dell'essere e le ImM del 

' r.„°; rr '"r p a ™s»» a »'i» principali b?™ g 

governo, di, la preferenza alla monarchia; nel secondo 
libro piega per la repubblica. Considera con ragione il co- 
mano, o la Mia corno l'elemento generale dello stalo 
oppure „„„ esamina la 'costituzione delle citi;, che negli 
ultimi capilo , dell'opera. Nell'enumeraro le diverse specie 
dei governi dimentica il governo spirituale del sovrano 
pontefice, al quale poi consacra una parie del lerzo libro 
A lacune, a digressioni , a ripetizioni inutili seguono nu- 
merose, proposizioni equivoche , che f,u,„„ dubitare ohe 
simile opera sia uscita dalla penna di S. Tommaso: scrit- 
tore si melodico e si preciso. 

L'obbiezione perde per verità molla forzo quando . 
si r.Delte sulla rilevante notizia dota da Giovanni Co- 
onna; perchè se, come dico, l'opera e restala incompleta 
le imperfezioni che in essi sì trovano no,, hanno niente 
di maravighosp, e può supporsi ebe l'amore l'avrebbe 
corretta nella revisione. Ma si presenta un'altra difficolta 
Fra gli avvenimenti che si trovano menzionali nel trat- 
tato del Governo (lei pyiMipi, alenili non hanno avuto 
ungo che molli anni dopo la mone del santo Dottore 
ler esempio vi si tratta della morte di Rodolfo imperatore 
d'Alenlagna , che accadde ne] 1291 ; dell'elezione di Adolfo ' 
di Nassau falla nel 1292; del suo assassinamento com- 
messola Alberto duca d'Austria nel 1298 (I], Ora S. Tnm- 
rnaso morl nel principio dell'anno 1274 ; dunque e chiaro 
che [Opera non appartiene a lui o che è alterata grave- 
mente da interpolazioni. 



(I) -ib- III, c. -XX. 
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Casimirro Oudin , dopo avere- esposto la difficoltà., la 
taglia di nello , aiiribucndo il trattalo del Governo dei 
principi ad Egidio di Roma, arcivescovo di Bourges (I). 
Ma il dello critico cade in una confusione Lauto meno 
scusabile, in quanto che in gran parte deriva da risenli- 
menli mal dissimulati contro l'Ordine di S. Domenico. È 
cerio che Egidio di Roma ha composto un'opera di poli- 
tica precisamente sotto questo titolo de Regimine prin- 
cipum (2), ma quest'opera ' è tult'allro ehe quella che 
porla il nome di S. Tommaso. L'una 6 dedicala al re di 
Cipro, l'altra è stata composta por Filippo il Dello: l'una 
incomincia con qncsie parole : Cogitanti tnihi quid afferrerà 
regiae celsitudini» dirjnum ? L'ai Ira : dama! politicorum sen- 
sentia omnes principùlits non ae'piuliter dìurnos. La scelta 
delle materie , l'ordine e la divisione dei capitoli , il punlo 
di vista, le conclusioni, mito differisce per il fondo c 
per la forma nelle duo opere che non hanno di comune 
che il titolo. Non s' intende adunque come Casimirro Oudin, 
critico sì profondo, abbia pollilo ignorar questo Tallo. 

Ma senza maggiormente insistere sopra un troppo ma- 
nifesto errore, andiamo alla vera spiegazione che toglie 
tulli Ì dubbi , ai quali ha dato origino il Lratlalo del Go- 
verno dei principi. 

Come tulle le produzioni di simil genere, quest'opera 
ottenne nel medio evo un vero trionfo, se ne moltipli- 
carono le copie, e fu tradotta in più lingue. Il papa Ales- 
sandro VII possedeva il manoscritto della traduzione ila- 
liana , in cui si riscontravano due notévoli indicazioni. 
Dopo queste parole del quarto capitolo del secondo libro; 
« Opporli! pura est igilur in conversa! ione li li ninna mo- 
ie dicum deleclatioiiis pio condimento habere ul animus 
* hominis recreelur n ; sì legge in margine : « (lui unisce 
4 secondo il bealo Tomaso ». Il quarto libro terminava 

1 (1] De Script. Ucci, Tonr. Ili, col.. 338. 

(2) Spessa ristampata. Abbiamo avuto sotto gli ocelli l'edizione 
puhblii'nla a Doma nel 1fi07, in 8vo. Vedi io seguilo libro II, cap. I. 
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eoa la segacDte nota : a Qui compia il quarto libro del 
« re e del regno, cominciato dal venerabilè dottore S. Tom- 
« ma so d'Aquino-, poscia compiuto da F. Tolomeo da 
« Lucca del medesimo Ordine, che fu vescovo di Tor- 
« cello (1). 

Questa versione .è probabilmente quella che esiste 
nella biblioteca di Parigi in un manoscritto di antica 
data , di cui M. Marsand ha dato la descrizione (2). 11 ma- 
noscritto' non contiene le due suddette note , ma termina 
colla fraso sopraccitata. * . 

Un'analoga osservazione si applica ai due manoscritti 
del testo latino , menzionati da lìcliard, che appartenevano 
allravolta all'abbazia di Santa Genoveffa e a quella di 
San Vittore, e di cui- oggidì si è perduta ogni traccia. 

Finalmente in un manoscritto dèlia biblioteca di Fi- 
renze l'opera $ designata sotto questo titolo a Liber de 
« rege et regno,, inceptus a ven. dociore S. Thama de 
« Aquino, ord. Praed-, peslea completus a F. Ptolomaeo 
a de Lucba, eiusdem ordì ni s, qui tandem fuit episcopus 
' i TorcellanusV (3).- • , . 

'Chiaramente resulta dal ravvicinamento di queste 
note : 1." che S. Tommaso non aveva condotto il trattato 
del Governo dei principi che circa la meta del secondo li- 
bro; 2.° che , l'opera era- slata in seguito terminala da' To- 
lomeo, il quale, servendosi secondo, ogni apparenza dei 
materiali lasciati dall'autore, completò il secondo libro, è 
vi aggiunse due nuovi'libri, il terzo ed il quarto. Ora 
partendosi da questi datì 'è facile sciogliere lutto le diffi- 
colta, Che si fanno contro l'autenticità di quest'opera. 

Tolomeo ba vissuto per lo meno fino al 1324. Si com- 
prende adunque che ba potuto fare allusione ed avveni- 
menti accaduti dal 1291 al 1298, come la morie di Ro- 

{41 Script. O'-d Praed. Tom. I. pag. 336. 

ri) Imtmosrritii Wdimd *!,'.r Uihiintc-a del fifl, in Ilo, Tom. II, 

pag. 7. Cf. Paoli» Pabis, Les matuttarìts frantati de la biilfolhìqve 
dti roi, Tom. VII , pag: ISi. 

(3] Script Ord. Praed. , Tom. I, pag. 337. '. 
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dolfo-, l'elezione e la morte di Adolfo di Nassau. La 
menzione di questi fatti non ha luogo effettivamente eoe 
negli ùltimi due libri, precisamente nella parte dell'opera 
che è attribuita a Tolomeo. ... 

In oltre il' piano della composizione tanto difettoso, 
quando si considera l'insieme dell'opera, comparisce al 
contrario saggiamente concepito, quando non sì considera 
che la parte trattata da S. Tommaso. Lo spirilo più se- 
vero in fatto di metodo potrebbe trovar poco da ridire 
nell'ordine delle seguenti proposizioni. Cap. 1: Gli no- 
mini vivono insieme ed hanno bisogno di t uu capo che li 
governi. Cap. II: È pia vantaggioso e più sicuro essere 
governali da un solo capo che da più. Cap. IH : Se il 
governo dì un solo, esercitalo con giustizia è- il miglio- 
re , diventa IL peggiore allorché degenera in tirannide. 
Cap. IV, V e VI: La repubblica romana ha prosperato 
realmente' e si è ingrandita solto il governo popolare, 
ma la dominazione della moltitudine genera facilmente 
la tirannide , e la monarchia è preferibile, purché sia tem- 
perata; Cap. VII , Vili e IX : Un re non deve ricercare 
ricompensa della sua buona amministrazione nello splene 
dorè degli onori, nè negli altri vantaggi del mondo, ma 
deve collocarla nell'eterna beatitudine, e nel più allo 
grado di beatitudine. Cap. X: Nonostante- i re. che gover- 
nano secondo giùslizia, ottengono per soprappìù il bene 
ed i vantaggi materiali che non cunsoguiscono i, tiranni. 
Gap. XI: Tali sono le ricchezze, la potenza, ed il buon 
nome. Cap. XII e XIII: Un re deve essere pel suo regno' 
quello che l'anima è pel suo corpo, Uro pel mondo. 
Cap. XIV: Deve modellare' il suo governo sopra quello 
divino. Cap. XV: Egli deve consacrare tulle le 'sue cure 
a dirigere i suoi popoli verso il loro fine, indirizzandoli 
al bene ed alla virtù. Segue nel secondo libro l'esposi- 
zione particola rizzata dei doveri della dignità reale rela- 
tivamente all'ordinamento .delle città e delle terre, la 
scella dei luoghi, le sussistenze, le ricchezze ec. Un'opera 
composta sopra questo piano non ha evidentemente nulla 
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che la renda indegna di S. Tommaso, e direi di più, 
che vi si rilrova la precisione e la semplicità , che tanto 
distinguono il Dottore angelico. 

Co nel ud ramo che se gli ultimi due libri del trattato 
del Governo dei principi sono l'opera di Tolomeo, S. Tom- 
maso è certamente l'autore del primo libro e della mag- 
gior parte del secondo, che possono essere posti a giusto 
titolo fra Ì suoi più solidi c migliori scritti. 

In 'pianto alla data della composizione , atteso lo stalo 
incompleto uel quale l'opera ci o pervenuta , saremmo 
inclinati' a credere cho appartenga agli ultimi anni delle 
vjta di S. Tommaso. Echard suppone che non sia siala 
terminala a motivo ebe il re di Cipro, Ugo II di l.usi- 
guano, a cui l'autore la desiihavti, mori nel 4267 nel 
quindicesimo auuo di sua olà -prima del tempo, in cui 
avrebbo potuto profittare di questo allo e preziuso le- 
zioni. Ma questa congettura non e giusti fica la , ud altri 
storici vogliano che l'opera fosse stata intrapresa non per 
Ugo II, ma bensì pel suo successore^ che fu re di Geru- 
salemme dopo la morte di Corredino. Che cho sia di ciò, 
sembra che S. Tommaso abbia composto il trattato del- 
Govcrno dei princìpi fra l'arino 1266 e l'epoca della sua 
morte. 

Oltre questo trattalo , tutti gli editori di S. Tommaso, 
ad eccezione di Bernardo de Rubeis, nel|a collezione delle 
sue opere ne hanno annoverato una in sette libri intito- 
lala : Dell'Educazione dei principi {de Erudilione principum). 
Nè alcuno degli antichi cataloghi, nè alcun manoscritto 
conosciuto l'attribuisce, al santo Dottore, ed i critici più. 
autorevoli concordano nel crederla suppositizia. Il Padre 
Echard opina che l'opera appartenga a Guglielmo Perault 
dell'Ordine dei frati Predicatori, che visse nella prima 
meta 1 del secolo XIII (f). ■ _ .. 



!.iì Script. Ori. Praed. ,' pag. 131 e seg. Cf. Bist, da la France, 
t- XIX, [ing. 312 e seg. , ; \ _,. - 
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Noi abbiamo . terminato la discussione dell'autenticità 
delle opere di S. Tommaso. Per quanto è stato possibile, 
abbiamo indicato la data della loco composizione. Volge- 
remo ora indietro lo sguardo, denteremo riepilogare i 
precedenti particolari in' un quadro che presenterà la 
cronologia delle opere di S. Tommaso. 

San Tommaso comparisce per la prima volta io scena 
nel 1243, quando, contro la' volontà di sua famiglia 
e malgrado le macchinazioni odiose dei suoi fratelli s'im- 
pegna appena nell'età di sedici, o al piii di diciolto anni 
nell'Ordine di S'. Domenico"; ma non fu conosciuto pei 
suoi scritti, che nell'età di venticinque anni. Fino a que- 
st'epoca studiò nell' Università di Napoli le belle lettere e 
la logica sotto i maestri Pietro tl'lbeniìà e Martino. In 
Colonia ed in Parigi sotto la disciplina d'Alberto si fa- 
miliarizzò nella conoscenza della Scrittura e della teolo- 
gia , senza comporre, o almeno pubblicare, alcun'opera. Il 
P. Tourón -pretende che il suo primo Commento sopra la 
Morale di Aristotele fosse slato scritto a Colonia; ma que- 
sta. opinione ripetuta da qualche recente biografo, nonè 
appoggiala che sopra un testo mal compreso di Guglielmo 
del Tocco. ■' I. s - : - 

Nel 1252 San Tommaso , nelì'elà di venticinque anni, 
o al più di ventisette, .viene per la seconda volta a. sta- 
bilirsi in Parigi per ordine dei suoi superiori ,• ed è allora 
che incomincia la seconda serie delle opere che hanno 
immortalato il suo nome. La sua prima composizione è il 
Commento .sopra il Maestro delle sentenze; celebre com- 
pendiò delle lezioni che aveva date dal 12o§ a! 1254. 
Dopo poco pubblica le sue - Controversie sopra la verità, in 
numero di venlinove ( Qiiaestioiies disputatae de veritate]j 
cinque Quistioni dei quotibeti (Quaèstiònes Quodlibetales), 
il Commento sopra il Vangelo di S- Malteo , i suoi -due 
opuscoli dell'Essere AeW Essenza (be' Ente- et Essentia) e 
i. Principii della natura ( De principiis natume ). Questi 
sono i frutti del suo primo insegnamento. Alterna que- 
ste opere di metafisica religiosa con scritti di polemica;. 
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e per la difesa del suo Ordine e dei suoi propri dritti 
contro l'Università. di Parigi, che ricusa agli ordini meo-- 

i dicanii la facoltà di occupare pubbliche cattedre, scrive 
il suo trattato : Contro gli avversari del cullo di Dìo e 
della religione [Contra impugnantes Dei cultura et religio- 
nem), in risposta al libro di Guglielmo da Saint Amour, 
dei Pericoli degli ultimi tempi: Infine raccoglie i materiali 
della Somma contro, i Gentili, alla quale si accinge ad 
istanza di Raimondo di Peniiafort per combattere gli er- 
rori dei maomettani , degli eretici e dei filosofi. 

' Urbano IV nel 1261, essendo salilo sul Irono ponti- 
ficio,- 'S. Tommaso fu richiamato in Italia. A Roma, a Vi- 
terbo, ad Orvieto, ad.Ahagni, a Perugia ' egli' insegna 
la teologia nei conventi dell'Ordine di S. Domenico. A ri- 
chiesta "del sommo pontefice compone là sua Catena d'oro 
(Catena aurea in Mattneuni, Marcum, Lucam et 'Joan- 
nem), :j\ trattato Contro gli errori dei Greci (Cantra erro- 
res Gràecorum) e tofficio del Santissimo Sacramento (offi- 
cium defeslo Corporis Christi). Dà l'ultima mano alla Som- 
mo contro i Gentili. Commenta il libro di Giobbe, scrive 
cinque nuove Quistioni quolihétali ed il Compendio della 
teologia, dedicato a F. Rcginaldo [Compendium tkeologiae, 
ad F. Regihaldum). Finalmente intraprende l'esposizione 
della Metafisica e della Morale di Aristotele, e dà princi- 
pio a quei celebri Commenti che dovevano tanto contri- 
buire a riconciliare lo Stagirita con la Chiesa, ed a con- 
solidare il suo impero nelle scuole. . ' ■ 

Sotto il pontificato di Clemente' IV, che succedè ad Ur- 
bano nel 4265,'Tomroasq continua a soggiornare in diverse 
città d'Italia. Là getta la prima pietra del monumento 
che deve superare agli occhi della posterità tutti gli altri 
suoi scritti, la Sommò teologica.,- e nell' islesso tempo agli 
avversari degli Ordini mendicanti, e soprattutto a Ghe- 
rardo d'Abbeville, che sostiene, Guglielmo da Saint Amour 
rientralo in lizza, oppone nuove apologie della vita spi- 
rituale [de Perfezione vitae spiritualis ; — Cantra pesti feram 

' doctrùiam retraftentium komines a religionis ingressu): 
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Ma Parigi era il- centro degli studi per eccellenza, e 
comi» Jicono gli storici, la cillà dei filosofi, Cwitat philo- 
soforum. Dopo la morie di Clemente IV, S. Tommaso ri- 
.compiirve sul. teatro dei suoi primi successi, e vr ^dimorò 
dagli ultimi mesi dell'anno 1259 fino alla line del 1271, 
occupato nell' insegnamento , . e nella composizione di 
nuove opere. Appena safito sulla cattedra nel convento 
della strada di Saint-Jacques, pubblica contro i seguaci 
d'Averroe dell'Università di Parigi il suo trattato' dell'Unità 
dell' intelletto' [De Unitale iutelleclus contro, Averroistas) ,. 
scrive. le. sue ultime controversie sopra le creature spi- 
rituali e sopra le virtù , -commenta il. Vangelo secondo 
S. Giovanni , e le prime Epistole di-S. Paolo,, e prosegue 
la Somma teologica^ . ... ■ 

Finalmente nel 1271, il santo Dottóre abbandona, la 
Francia per non più tornarvi, e va a Napoli, ove è ri- 
chiamato. ad istanza del re dai suoi superiori. Egli inse- 
gna in quell'Università che era slata fondala un mezzo 
secolo prima da' Federigo li', e che dalla sua fondazione non 
aveva posseduto ancora ùn'sl gran maestro. Gregorio X 
occupava allora la cattedra di S. Pietro, ov'era salito 
dopo un, interregno di tro anni. Sotto il suo pontificato 
S. Tommaso, compone 1' ullima'parle della' Somma teo- 
logica, nella quale tratta dei sacramenti' e che per que- 
sta ragione da qualche storico è chiamala Sacramentale. 
Ma gli avvenimenti non permisero che la coifduucsse al 
di la della novantesima qaistione, che ha per oggetto la 
penitenza. Nel mese di Maggio del 1274, doveva tenersi 
un Conciliò nella citih di Lione. San Tommaso chiamato 
ad assistervi, abbandona Napoli alla fine di Gennaio, e 
s'incnmndna verso la Francia, traversando l'Italia, ila 
percosso da malattia nel corso del viaggio, si /erma all'ab- 
bazia, di Fossa Nuova dell' Ordine dei Cistercensi nella 
diocesi di Terracina. I dolori della malattia non gli im- 
pediscono di- proseguire gli studi di tulta la sua vita, 
e cori debol voce detta- una Spiegazione del Cantico dei 
Cantici, che non e pervenuta fino a noi. Questo fu Fui- 
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timo suo lavoro. Pochi giorni dopo rendeva l'estremo spi- 
rilo in presenza di quella Congregazione riunita, lasciando 
all'Ordine di S. Domenico colla memoria delie sue virtù, 
le sue immortali composizioni, vera- enciclopedia della 
scienza religiosa che il filosofo non cousulta con minor 
frutto del teologo. 

Noi abbiamo sotto gli occhi il quadro della vita lette- 
raria e filosofica di S. Tommaso, conosciamo le opere 
uscite dalla sua penna, e le principali circostanze nelle 
quali le ha scritte. Adunque possiamo ora ih traprende ré 
l'esposizione della sua dottrina, prendendo ad esaminare 
le opere delle quali abbiamo riconosciuto l'autenticità. 
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SEZIONE TERZA. 

Analisi della dottrina di 9. Tommaso d'Aquino. 



Capitolo Primo. .. _ : 

Spìrito generale Mia filosofia di'S. Tommafo, . 

I. Portala della ragione. - li. Necessita della fedo - III .-Relazione 
della filosofia colla teologia. - IV. Metodo filosofico. 

Cominceremo dal far conoscere la dottrina di S. Tom- 
maso sópra la portata ed i limiti della ragione, sopra 
rutilila .della tede, sopra l'ufizió proprio della filoso- 
fia e sopra le sue relazioni colla religione. Abbiamo ve- 
duto che queste sottili questioni agitate fin dall>rigine 
del cristianesimo dai Padri della Chiesa , avevano pure 
occupato i fondatori della Scolastica , e" che nell'XI e XII 
secolo avevano primeggiato nella controversia tra Beren 1 - 
gario e Lanfranco , Abelardo e S- Bernardo. Anche il Dot- 
tore angelico le discute lungamente secondo la loro im- 
portanza nell'esordio delle sue opere maggiori. E cercando 
hoi primieramente come le abbia sciolte , premettiamo 
alla nostra esposizione il prologo slesso della Somma teo- 
' logica e della Somma cóntro_ i Gentili; seguitiamo fedel- 
mente l'ordine tenuto da,S. Tommaso, e quel che più 
imporla, svolgiamo il concetto primitivo che anima e vivi- 
fica tulle le parli della sua dottrina» Le grandi scuoio 
vanno giudicate dalla tendenza generale altrellànto « 
forse più che dai risultamenli particolari dell'insegna- 
mento del maestro. Prima di chiedere quali sono le loro 
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ultime conclusioni, bisogna sapere onde vengono, a nome 
di quale autorità si presentano, e qual parie attribuiscono 
alla ragione umana ed alla fede. Tali sono i punti princi- 
pali sui quali siamo per interrogare il Dottor angelico. 



Secondo San Tommaso è proprio della sapienza (1) co- 
noscere il fine 'delle cose e condurle ad esso', poiché in 
ciò consiste il lor bene: Le scienze hanno vari gradi se- 
condo -che tendono a fini più o meno, alti , o che ne sup- 
pongono altri subordinati o superiori. Ha quegli merita, 
per eccellenza il nome di sapiente che trascura i Bui in- 
dividuali e ricerca .il fine universale e supremo, cioè la 
verità, perfezione ultima dell'intelletto. La sapienza ha 
■ dunque per oggetto la verità , non già lale'o tal'altra ve- 
rità particolare , ma quella, verità superiore o divina ch'è 
il fondamento di tutte le altre, il principio di tutte l'es- 
senze. Il suo ufìzio, è: 1.' di meditarla ed insegnarla; 
2." di distruggere gli errori opposti (2)-. 

Fra le varie occupazioni degli uomini nessun'altra sor- 
passa la sapienza in perfezione , in altezza , in utilità o in 
diletto. In perfezione : poiché la sapienza ci assicura una 
parte della vera beatitudine. In altezza : giacché per essa 
l' anima nostra somiglia a Dio che tutto ha fatto sapien- 
temente, e a Lui ci Unisce coli' amore che nasce dalla 
somiglianza. In utilità: perchè essa conduce alla posses- 
sione d'una, vita. immortele. In diletto: procurando tali 

,(4] C, G est [leh, I, c. t. .«Nome ri .simpliciter sapienli's illi soli ' 

est UntrersilatU prinoipium...Oporiet... ulilmum flacm universi esse 
bonum inlelléolui; hic sutem est veritas. Oportct igìtur verìlatem 

lionem principe Hfr^r fa Pentium insistere..'..» 

(2] e. Gentiles, I, c. 1: « Sictit sapientis esl veritalem praecìpue de 
Iirimo principio raeditsri et rie aliis disscrcre, ila ejiis est /alsitatem 
«mtraiiaro impugnare. ...» ■' ■', ' ,' 
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godimenti e contenti, che non hanno mìschi a ni a d'ama- 
rezza e disgusto (i). ' 

Due vie menano l'uomo alla sapienza :la ragione e la 
fede. Questo punto è capitale-,' non ci rincresca dunquedi 
moltiplicare le citazioni onde stabilirlo Solidamente. 

« Le nostre credenze intorno a Dio, dice S. Tommaso 
offrono due specie di .veritb. Vi sono delle verità divine 
che sorpassano la forza dell' inieljetìo umano, come la 
Trinità: ve ne sono altre, accessibili alla ragione naturale, 
còme l'esistenza e ['.unità di Dio , e quelle dell'ordine 
stesso che i filosofi hanno effettivamente dimostrate, gui- 
date dal lume naturale della ragione v (2). ' ; '■' 
, Troviamo nel seguente Capitolo questo medesimo pen- 
siero espresso quasi colle stesse parole. 

' « Vi sono due modi di veritìi nell' intelligibile divino: 
uno a cui -può giungere la ragione, l'altro eccedente ógni 
facoltà, naturale » (3). t . 

E piii sotto: , . 

.« Da quanto precede risulta evidente che l'occupa- 
zione del saliente dev'essere di meditare e difendere 
contro l'errore questi due, ordini di verità divine,- le une 
accessibili all' investigazione della ragione , le altre ecce- 



lli C. Gtntes, c. II.' « Inter omnia vero studia hominum, sa- 
. pieniiae slud'vuu) est por fedi us, sublimili? et utilius et iucundtus. 
Probaiur primo, eie. » ,' 

. |2j C Galles,, ' Ci III. = Eni autem in bis quae de Dao confl- 
temur, ilujiléi viriistis modus. Qunedam nnmqite vero sunt de Duo, 
quae omnem Tacili Llnti>m humanae ralionis eveedunt, ut Deum esse 
trìnum et unum. Quaedam vero suoi ,- ad .quao etiafn ratio naluialis 
' pertingere polest, sicul t-st Deum esse, Deum c-<;e unum et alia hujus- 
modi: qiiaeeliam. philij-ojilii demonstrative de Deo probaverunl, ducti 
naturai. s lumino rationlg.. .. < E più avaoii obNo sle^o c-opimlo : 
• Sunl Igilur quied-im intP , .'i;"rii' im illvini.rutn quae timpanau iMtoni 
sunt^parvia; quaedain vero quae omo loo vira fiumanae ralieUs 

; 3. Cfìroilw.-c IV, «■ Duplici ig.lur ventale rtlvinorum Inml- 
1'B*ilium etìstenie, una ad quam rauoni* inquisir^ [wri npere ro'est, 
altera qua? orane ingnaiutn bumgaae ralioois cicedrt >. 

I- 9 ' 
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denti assolutamente la sua facoltà. Nel distinguere due 
ordini di verità divine, non intendo già dire che tale di- 
stinzione -esista rispetto. a Dio, ch'è la verità Unica e sem- 
plice; essa è puramente relativa all'intelletto umano che 
ha due maniere di conoscere io. cose di Dio' » (1): 

'I passi ora citati sono della Somma, contro i Gentili, 
nella quale S. Tommaso annunzia fin. da principio che, 
indirizzandosi ai pagani e ai filosofi che negano l'autorità 
della rivelazione , invocherà -la ragione naturale cui -dob- 
biam 'lutti sottometterci, benché insufficiente nelle cose 
divine (2): ma le stèsse massime si - ritrovano in tulle le. 
opere del Dottor angelico. 

, Fra i molti passi che vo raccogliendo ,' trascelgo i più 
TilevanLi. , „ ■ , 

Nella Somma Teologica., Part. I, q.II, ari.. 2, San Tom- 
maso si domanda se resistenza di Dio può essere dimo- 
strata ; e dopo avere stabilito che può esserlo , soggiunge : 
a L' esistenza di Dio e le altre verità che. possiamo co- 
noscere , come dice l'Apostolo , colla ragion naturale, non 
sono articoli di fede, ma preamboli -delia-fede: Non sunt 
•articoli (idei , seti preambula ad art icufop. Perocché la fede 
presuppone il lume naturale ,-, come la .grazia presuppone 
la natura e la perfezione il perfettibile (3). 

. Inseguito S. Tommaso ritorna sul medesimo soggetto, e 
conclude inoltre'che possiamo .conoscere -'Iddio in questa 

tf) C. Geniti, e. IX. « Ex praemìssis ìgìiur evidenler appare! 
sapienti* mlenlionenicirca duplichili vci-itatem divinoi um debere ve.r- 
sari.,., ad qua rum unam inveii igni io ralinnis pei tirigwe potest , dita 
ver© omnnra raiinniB eiccdit indusiriam. Dico niiiem rhiplirem l'eri- 
latem dWioorum, rlon ex patte ipsìtis Dei qui est una et simplex .ve- 
rità--, sed ex parie cognitionis noslrae qua'e ad .divina cogooscendi 
diveisinlode sé habet ... -,» ; , 

(2ì Jòirf. , e. U. tt 0nde necesse est ad naturili erri raliunem re- 
currore, cui omnts assentire coguntur , quae tamefl In rebus divini* 
rtcfìcieiis esi.,..n ' , . 

(3) S. theoi , 1, q. Il, ari. q. ■ Sic enim- fides . praesupponit 
cqgnìtiorìem na tura leni ^ sicut gi'aiia naturarci', et ut perfeclib perfe- 
ttibile „ ■ 
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vita colla ragione, la quale s'innalza dàlia vista delle cose 
visibili .Eoo al loro Autore (1). * - 

Altrove, parlando .della necessità, della grazia, si 
esprime io! questi termini: ■ * ■' . . ^ 

' n In tesi generale , per conoscere la verità l'uomo non 
può far dimeno^ del . soccorso di Dio, che. solo può dare 
l'impulso al suo' intelletto ; ma egli non ha sempre biso- 
gno d'un nuovo lume sopraggiunto al lunie naturale , no» 
autcm indiget.ad cogtwscvndam veritatem. in omnibus ' novìi 
illustratiom superaildita naturali illustrationi. Questo so- 
prappiu di lume non 6 necessario elio per le cose sorpas- 
santi la conoscenza naturale » (2). 

Finalmente' ritroviamo la stéssa dottrina, e. quasi le 
stesse parole là dove S. Tommaso parla dei doni dello 
Spirito Santo: 

« La ragione riceVe da Dio' un doppio grado" di perfe- 
zione, una perfezione naturale proporzionata al lume natu- 
rale, ed una perfezione sovrannaturale'clie essa devo' alle 
virtù teologiche; fede, speranza e- carità. Relativamente 
alle cose soggette alla ragiono umana , cioè ordinate al 
'nostro fine naturale, l'uomo può agire col giudizio della 
ragione » '(3). . .'■ ■- ' : 

'Questi testi, che sarebbe facile moltiplicare', sono de- 
cisivi. Aggiungo che -, se fossero , meno precisi e meno 
chiari', potremmo tuttavia giudicare dei veri sentimenti di 
. S, Tommaso sul Valore della mente umana .'dalle citazioni 
che abbondano nelle sue opere. Forse ricorre egli soltanto 

, ft) S. Ttienl ,.■! , q. II , art. -fi, « Ex effeciibus Dei p 0 '[ e st demon- 
strari Deùm esso.... Cf. q. XII, art. (S.. 

' {il 8. 4.*S>, q.,ClX,jiFt, 1 ; Cf. In Bcetilim, De TrMtate, q. I, 

(3J-S. i.' -S.'», q. fcXVttl, art. 2. ; gatto, hommis esl'perfecia 
duplicilcra Duo, pi imo quidam nMur.ili iHìrftctiyne, sceundum seilitct 
lumen nalurale ralionis ; 'alio autém modo .qua etani supern^Eui alt per- 
fezione per virtultis Iheologica^. . . Quamum-ad en quae subsunt 
huraanao raltoni, in ordinein sciJicet od Caern naluialem liomini, 
homo polest operal i per iùdicium ratioifis lo..,-. .'..- ■ 
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ali? Sacra, Scrittura è alla tradizione della Chieda? Sono 
queste cerio per lui le maggiori autorità, ma non le sole, 
e del continuo cita e consulta anche la sapienza pro- 
fana: Aprile i suoi libri e uè troverete le pagìné ripiene di 
nomi di filosofi. Cila sovente Aristotile come S. Paolo, e 
non rigetta nemmeno gli scrittori discepoli ddl'Alerrana, 
come Avicenna edAverroe. Qualunque sia il soggetto che 
traila , siano anche materie di lede , si munisce di autorità 
umane, in allessato della fiducia che accorda alla ragione 
naturale,' della quale. i filosofi sono slati in certo modo 
gl'interpreti officiali.; sicché l'ultimo editore delle sue 
opere, Bernardo de Rubeis, crede doverlo difendere su ciò 
■contro Brucher, che lo taccia di avere una teologia troppo 
filosofica e mezzo pagana (1). Quanto abbiam progredito di 
poi 'e come siam hingedol tempo che ì teologi erano 'meno 
severi dei filosofi stessi verso la sapienza profana! . 

Ma come S. Tommaso avrebbe sdegnato l'uso della 
, ragione? Che mai' è .per lui questa sublime facoltà ? È la 
impressione e il, riflesso della -luce divina nella nostra 
anima, impressio divini luminis in nobis, refulgentia divi- 
nate clariìatis in anima (2) ; è.l' illustrazione di ilio, illustra- 
no Dei. Il lunie di ragione, pel quale conosciamo i .primi 
prìncipi] ci è largito da Dio, siccome immagine della ve- 
rità increata che si r iilc II e-, nella nostra mente (3). Ogni 
nostra certezza viene dal lume di ragione interiormente 
largitoci da pio che per Esso parla in noi (4). La chiarezza 

(Il Rubeis D. Thomae, opp.'j T. XVI, A3m. p'raev.,.p; 31,. Cf. 
BRDtBTKK Risi crii, philosoj/h., Tom III, p. 80j. n Imnìodi ■us |.eii- 
palelicue pliilosopliiae amor vìnim lume supersliliosu (ibiMjuio philo- 
sojiho aiidichim'sertniit, ut Iheologiae vulneribus . quae .praf'poslers 

doclrinam vere tacerei philosophicam mimo genliiem ». 
(2j S. q. CXI, ait. 2; in Psalm. XXXV.' ' 

(3) De FerU„a. XI, ari. I, Rubeis, T. XVI, pag. 389. « Rstionis 

lumen quo principia supt nobis noia est nobis a Deo indilum , quasi 

quaedam similitudu ini-reatiic vcrilnlis in nobis resultanlis *. 

{k lbtd. p.'39n, ■ Quod aliquid per ceciituriinein scialur est e* 

lumine rationis, diVioilus intei ius icdito ; quo in nobis loquilùr Deus ». 
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delta faccia di Dio, risponde su noi , dice il profeta, cioè 
il lume della ragion naturale che' è l'immagino di Dio --fi] ». 

Poiché tale secondo S._ Tommaso è la nalura.della ra- 
gione , poteva egli dopo avere attribuito alle nostre facoltà 
una si alla origine , non riconoscerle atto a'scuoprire la 
verità. anche dell'ordine più sublime?Di fatio egli di- 
chiara, che l'uomo senza la fede può'col lume naturale di- 
mostrate resistenza; dì Dio, ' 

' , , '' Ih : '■ 

Ha doponver riconosciuto la dignità ed il valore delie 
facoltà umane, bisogna pur confessare che sono limitate 
e imperfette, e che la comlizionedell'uomo quaggiù 1 sarebbe^ 
molto miserabile s'ei non fosse rischiarato dal lume della 
fede. »' 

li-primo ufficiò della fede', secondo San Tommaso, e di 
supplire all' impotenza, radicale ,- in tf.ui. è la ragione di 
scuoprire da sè certe verità. ' ' 

Tale impotenza può esser provata in tre modi.: ì." La 
sensazione è la base della conoscenza naturale; ma non 
essendo le cose sensibili adequale alla loro causa che. £ 
Dio, come potrebbero dare la comprensione dell'essenza 
divina scopo supremo della sapienza ? \2). 2.° Si danno tanti 
gradi di conoscenza quante sono le 'menti di differente 
natura; e siccóme la mente ' dell' idiota Ò priva di molle 
nozioni possedute dal filosofo, così. la. mente dell'uomo 
ignora naturalmente molte, verità che l'angelo apprende e 

HI M Episl. Pauti. « Signalum est 'super nos lumen yultus tiii 
Domina quod esl lumen raliocis naturali» In quo est imago Dei •>: 
Cf. P. GRiTar, Delfo cognizione di Dio, part.' Ili <>i H. 

|S) C. GsnlflJ,,!, o, 3. o Ea quae in sennini non cadimi , non pos- 
simi fiumano inlellec'n rapì , nisi qmiemis n sfnsihus eonim cognilio 
colligilur. Sensibilia 9ulem art hòc ducere inlellectum nostrum non 
possunt; dt in eis divine subsiantia vìdéalurquid sii, cura siol eùectus 
causae *H tulem non aequanles'n. ( : ' ■ * ; 



OigitizM D/ Google 



ANALISI. DELLA DOTTRINA 



comprende. Sarebbe stolto l'idiòta, se negasse la. scienza 
del filosofo, perchè non- la raggiunge; ma non sarebbe 
" egualmente insensato il filosofo se rigettasse le verità so- 
vrannaturali conosciute dagli angioli , anziché confessare 
l' insufficienza dell'umano intelletto verso il mistero del- 
l' infinito? (1). 3° Le cognizioni che la ragione può acqui- 
star da so hanno' molli difetti, essendo oscure, incompiute 
e spesso .incerte. Ma sé tanta e la nostra ignoranza nelle 
coso visibili, come potremo noi penetrare colle sole no- 
stre forzd le profondità invisibili dell'essere divino? (2). 

La fede non solo ha il suo proprio dominio, inacces- 
sibile alla ragione , ma nel dominio slesso della ragione fa- 
cilita la cognizione delle verità dell'ordine naturale. Pe- 
rocché se lo ricerca di queste fosse lasciata alla sola ragione, 
ne risulterebbero variiheonvenienti.:. 1." La cognizione di 
Dio sarebbe Un .privilegio di pochi uòmini , essendo i più 
stornali dalla ricerca del v«ro o pel temperamento contra- 
rio ai gravi studi o perle mólte altre occupazioni o per la 
'pigrizia nativa clic fuggo la fatica e la riflessione, prime 
condizioni del sapere; 2." I pochi privilegiali che potessero 
col lume naturale elevarsi alla cognizione della verità, non 
vi arriverebbero, Che dopo lunghi giri; si per la somma 
difficolti» dèli' impresa, còme anche per, le passioni ohe agi- 
tano la gioventù e non lasciano che s'applichi utilmente 
allo studio. prima che sia calmalo il -turbine delle disordi- 
nate passioni. . 3.° La debolezza dèi nostro giudizio e le 

HrC. GtMies,, L'„ e, 3. « A'dhuc ex intelligibìlium p/adibus est 

finir- viderp ' Uusticus nullo minio ptiiiO.-ophi.-ie suhli'Ki; ™n.;idcra- 

tfoncs capere pole-l : inlelliiiUus sulan angeli plus eiccdit intellectum 
iluma'num qiiiini ìntcNcr-lu* oblimi ptiilo*o;>hi inlellecium rudisslmi 
idiotac..... Muljc-quo amplius inlellectus divinus excedit an,gelicum quam 
angeliciie hùm&ninn ». ■. , ,. 

■(Si VAd.\ « Rerum sensibiliirm phirimas proprielates ignoramus , 
earumque proprietales qnas eensu apprchendimiis , vationem perfecte 
in pturibus in venirli non po^niniis: multo i « L t n r- amplili illins excel- 
leotissimae siibs'àniiap trascnidenlis omnin mieilijiiliiiis, liumana ratio 
investigare non sufficit ». Cf. In'SjflnbafiM Eajwsifib, art. E, Opp. Ru- 
beis, Tom. Vili, p. 86. 1 . ' . - ■ 
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impressioni sensibili che finiscono di corromperlo, sono 
per noi occasioni d'errori^ che annullano i resultali della 
noslre ricerche*. Anche i punti meglio dimostrali restano 
dubbiosi quando s'ignora la forza della dimostrazione, e 
ci confonde "facilmente, il vedere le dottrine più. conlra- 
dittorie insegnale e combattute a vicendada coloro che 
il mondo chiama sapienti. La fede -rimedia a questemi- 
s'erie, toglie. la pena e le incertezze della scienza, la rende 
facile, pronta, sicura ed accessibile abulie le intelligenze, 
e mette slabilmente ^in possesso della verità divina (1).' 

Secondo San Tommaso, la fede non distrugge la ragio- 
ne , anzi ne accresce la forza e il Valore , la svolge ,' la 
compie, l'affina. I quali felici effetti esprimo il santo Dot- 
tore con queste belle parole a Nell'anima di Cristo il Inme 
della L scieriza divina non ispengeva quello dell'umana, ma 
viepiù lo chiariva » (2). Parimente nell'uomo la fede au- 
menta il chiarore della ragiono. . \ ■■ . 

Dalle massime ora ■ esposte conseguita l'essenziale ac- 
cordo delle verità rivelale colte verità note pel lume na- 
turale. Ques l'armonia delia natura colla grazia era già 
impugnala nel XIII- secolo da vari maestri delle scuole di 
Parigi, che non solo distinguevano, ma separavano pro- 
fóndymcnle i due : ordini 3 sostenendo che una stessa pro- 
posizione può esser vera secondo la ragione, e falsa secondo 
la fede; errori -che, come altrove abbiamo detto, recarono 
gravi molestie a Stefano Tempier vescovo di Parigi, che 
gli condannò dal pulpito, neH276; ma sopra ! quali aveva 
già richiamato la comune attenzione San Tommaso, che 
nella .Somma contro i Gentili impiega un capitolo intero, per 
provare che il lume naturale non può essere contrario al 
rivelalo, a È cosa evidente, eì dico, che le prime nozioni 

[4] 0. Gentes, I, c. IV., S. theol, 2. 2, q; II, art. i ; I, q. A , 
art. I, Camm.-m M. S : .mt, I. Ptol., q II/ • 

. (2; S. nt , q. IX. Art. I. . Minus lumen non ofTuscaliir per.majus 
^eil iLi.i h iiii!;iilur sic»! Iii»i»n aeri-; |n:i- lumen solis, Et hoc modo 
lumen scienliae non otfuscatur , sed, inagis clarescìt in anima ChrtSli 
per lumen scientìae divioaa , ■ • ,' 
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che la ragion naturale, porla in sè slessa, sono talmente 
certe , che non è possibile supporlo false ; egualmente non 
si può riguardar carne; falso ciò che insegna la fede, poi- 
ché lulli gli insegnamenti della fede son confermati evi- 
dentemente dalla testimonianza di Dio medesimo. Per 
conseguenza non essendovi che il falso' che sia contrario 
al vero, come resulta dalla loro definizione, è impossibile 
che le verità della fede siano contrarie ai primi princìpii 
conosciuti colla ragion naturale e (1). La notizia dei prin- 
cìpii che naturalmente possediamo ci viene da Dio come 
autore della nostra natura; essi appartengono dunque alla 
sapienza divina ; Ciò che loro è.oontrario, lo è~ pure a- que- 
sta", e quindi non, può venire da Dio (2).... Dandoci no- 
tizie contradii tori e Dio impedirebbe al nostro intelletto 
la cognizione del vero.,- casa" che non' può essere (3).... 
Perchè la fede supera la.ragione, taluni suppongono che 
le sia contraria, 'nia ciò è impossibile » {4).; 

Nel secolo XVII Lettmizio, il piti' grande dei filosofi mo- 
derni dopo Cartesio, mostrava si, fedele interprete della 
dottrina di S. Tommaso, tacciando con termini forti e in- 
gegnosi chi metteva la fede in lotta colla ragione, di confon- - 
dere il sovrarrazionale coli' irrazionale e di far combatter 

|1) C. Gmte* t., o. VII : .« Ea quae naluraliler ralioni sunfin- 
ssta verissima esse constai , in .tantum ut nec ea esse falsa sit possi- 
bile cogitare ; nec id qiiod fide lenatur, cura lam évidenter divmilus 
condì rriàlum sit fas est, credere esse falsum. Quia tgìlur solùrn falsum 
vere contrarium est, ut.ex eorum diflìniLiunilius inepeotia manifeste ap- 
parai,, impossibile est illis pj-indpiìs qtua ralla naluraliter cognosclt, 
praedictam verilalem Qdet contrariato esse b.-.. • r 

[Si Ititi, tf>W.; o.Principiorum naluraliler noie-rum cogtiitio nobis ' 
divinitus est indila , cum ipse Deus sii auctor nostrae naturae. Haec 
ergo principili >-V.:im divina >,i]sii!r.ti;i :-oriliriel. Quiiiunid pi : ri- 

ciplis fiujusniodi conlrarinm est, est divinae sapiontiao contrarium: 
non igitur a Deo esSe pdlest »... ' . ' ' 

I3i Ibid. ibid.: « Si conlrarjae cognitionés : hobis a- Deo immilten- 
tur, pi hoc a verilalis cognitianc intellectus DQster impedirei»!/. ; quod 
a Deo esse non polosl n. , ■ , /. 

(ti Ibid. idid.: « Quia superai ratiOnem ,'verbum fidei) a noonul- 
lis reputa tur quasi contrarium"; quòd esse non palesi u. 
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Dio contro Dio o (1). Conchiudeva Leibnizio come S. Tom- 
maso, che non vi. sono obiezioni insolubili contro la fede, 
che le addotte possono esser respinte, e che per usare le 
parole stesse del Dottore angelico, sono ragioni speciose 
e sofistiche che possiamo sempre annullare. - . 

':' ■ : 111. . . 

Ora .-6 facile comprendere qua! concetto avea S. Tom- 
maso della filosofia , qual grado e quale .importanza le 
attribuiva.' Secondo liii ha essa in Suo dominio la verità 
che it lume ' naturale può scuoprire, ed è l'opera della 
ragione applicata alla ricerca della verità. (2).. ■'■ • 

Il filosofò tratta spesso le '«tesse quistioni del teologo, 
ma sotto, altre vedute. Le scienìe infatti hanno processi 
diversi. Così l'astronomo ed il fisico dimostrano ambedue 
la rotondila della terra; ma il primo «on calcoli matema- 
tici ed- il secondo colle esperienze. La filosofia guarda le 
cose colla.vista della ragione , e il suo metodo si appoggia 
a principii naturalmente noti e ne' deduce le conse- 
guenze [3). ■ 

(I) E ssa 13 de Théod. , Disc, sur la conf. de la (oi et de la raiton, 
'g. 39. «Camme la raison est un. don de' l)ieu aussi'bien quela fot 
leur combat ferali combalra Dieu contre Dieu ». , 
' |2, S. I ,.q. arl.>.: n Proelei' pliilosopliiras ciiselplloas quae 

nae)sunt secliiidum raiionem bumarianr inventati ». Ibidem ; « Db 

bilia lumine naturalis raiionis ». , . ■ ' 

(3i Ibid. (Wd. n Diversa ratio cosnoscibilis divcr6ilelem scion- 
liar.um induci!. Enmdem enim conrHisionem demonstrat astrologai et 
naturalis, -pula quod terra est rolunda. Sed aslroloiius per medium. ma ■ 
theniaticum ideila materia abslrartum ; naturalis. aulenr por medium 
circa maieriam. consideratimi'. Un.de nihil prohihet dc.eisdem rebus 
de quibu'a philosophicae discipllnse tradotti , secundum quod sunt 
cognoscibilos lumino naturalis raiionis, eliarn aliarti scientìam tractare 
aecundum quod cognoscunlur- lumine. divinaa revelationis .. Ifcj- 
dam art. '2. ■ Duplex est scienliarum gentil Quasdam eolm sunt quae 
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Secondo S. Tommaso dunque la. "filosofìa non presup- 
pone la teologia, ma comedistinta è la ragione dalla fede, 
cosi è la scienza filosofica dalla sacra., ed è quella che i 
savi del paganesimo coltivarono , è che Aristotele portò ad 
un grado molto- elevato prima che Dio mandasse il suo 
Figlio ad ammaestrare e salvare il mondo. 

Quando la filosofia si applica, allo studio delle creature,- 
le guarda direttamente cercandone le proprietà , e dalla 
cognizione di queste s'innalza poi ragionando'. sino alla 
cognizione del Creatore (1). Ha essa per funzione propria 
d'illuminare" l'uomo sopra i suoi fini naturali, a differenza 
della teologia che lo dirige verso 1 il suo .fine sovrannatu- 
rale e divinò. .- - . - . < 

Ma oltre a questa missione' principale , la filosofia, .se- 
condo S. .Tommaso," ne ha un'altra-, che è di coadiuvare 
la fede" , servendo a chiarire e difendere le verità, che non 
può da sè dimostrare , perocché anche senza polér pene- 
trare le profondità dei mistèri divini', è capace di risol- 
vere le' obiezioni ed i.dubhj dell'empietà. 

- « Poiché la fede, ha per fcase la verità infallibile, e d'al- 
tra parte è impossibile dimostrare il contrario del vero, 
evidentemente le difficoltà , colle quali si pretende attac- 
. caria , non sono dimostrazioni nia obiezioni solubili » (2). 

procedimi ex princrpiU nolis lumino naturali inlelìcotus, sicut aritiimer- 
tioa,' geoipelnca' el hujusmodi. Quaedara vero quae -procedimi et 
pt-inf i ~ Tic.li-i 1 iirir.m^ sn|'f ciflrìf ?':i<^1i.ìfi ». '■ ' • 

-fi) C. '.Gente*, U, e.JV: « Alia et alia circa r.reaturas et pnilo- 
lophiJS et fidelis considerarli : |tliilo«oi'Ii"S namque ronsiderat illa quae 
eis secundum naturarli propr iain converiiiinl, siali i sui ferri sursupl i 
fìdelis autem ea solum confiderai circa creatiiras quae eis conveniunt , 
secundum quod sunt ad Deum relaln — PhiPosophus nrgumentum as- 
sumi!, ex prci|irii.~ rerum causi* : FiiluSis iiulem.ei causa prima... In 
doctriha philosaphiae quae rri'aliiras scoundum se considerate! ex 
eis in Dei cognilioneiD perdaci!, prima est considerano de cr'eaturis 
et ulti ibi- de Deh ». ' - ■''",■'' 

' {t)$.l,'q. f, art. 8: « Cum flìdes infallibili vol itati- irtnilatur 
impossibile autem. Bit de vero demonslrari cònlrariom , manifestimi 
est probattones quae conlra ftdem indjcuotur , non essfl, demonstia- 
tiooes sed solubilia argumeula ». 
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Ecco un altro passo nel quale il santo Dottore espone 
piti ampiamente questo suo concettò: ■ - * ' 

» Nelle discussioni contro' gl'infedeli in materia di fede, 
non bisogna cercar di provarla con ragioni direttamente 
concludenti, poiché ciò sarebbe un disconoscere la sua su- 
blimità, che sorpassa .l' intelletto Umano ed anche l'ange- 
lico, e noi dobbiamo confessarla cl>me rivelazione divina; 
ma sostenendo che In parola emanala dalla suprema ve- 
rità non può esser falsa , diciamo cosa che non ammette 
rèplica. Che perciò se la fede non può essere dimostrata 
perchè', trascende- l'untano intelletto, nè anche la verità, 
può essere combattuta con insolubili obiezioni. 'Deve dun- 
que il campione della fede, nelle controversie sulla reli- 
gione, attendere non a provarla , ma a. difenderla. Laonde 
S. Pietro non disse già <i .siate -pronti a provare ma siale 
« pronti a dare soddisfazione o , cioè a mostrare con argo- 
menti ragionevoli che i documenti' della fede non son 
falsi » ()).; ' - 

Applichiamo questa regola per es. al domma della Tri- 
nila. Può il filosofo coi lumi-delia ragione naturale dimo- 
strate un Dio uniebin tre Persone? Parecchi lo- tentarono 
ma senza frullo e con danno -della .fede. « Colui , dice' 
S. Tommaso , che vuole razionalmente provare la Trinità, ■ 
compromette la fede in due -mòdi : 1." deroga alla sua di- 
gnità, che consiste nell'avere per oggetto cose invisibili e 
superiori all'umana intelligenza ; .2." distorna, altrui dalla 
fede : , facendo ridere gl'infedeli- deira tenuità dei suoi ar- 
gomenti , donde potrebbero indursi a concludere -clip la 
nostra credenza non 6 ben fondata »■. Che può dunque 
fare il filosofò? Cercar di stabilire che il domma non' con- 
tiene impossibilità n<> ripugnanza , valendosi delle analogie 
somministrale dalle creature per dare un cenno delle per- 
sone Divine (2). 

U) . Declorano quorumiàm arte-, cantra Graecas tffcOpòsc. IH; 
edit."Rubeis;'op. il, Tom. XIX, p. 28, e. II. i .', ■ 

- ;f2) S. II. , I, q.-XXX, art. i , q. XXX1X , /ai-t. 8; 1, disi.' 3, 
q.'Ì. art. 4; De verilate, q. X, art. 13. r 
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La- Somma contro i Gentili attesta quanto possa la 
filosofia usalo con sobrietà e pazienza in servigio della re- 
ligione. Qual è lo scopo di S. Tommaso in quest'ammira- 
bile opera ? .Manifestare a suopotere la verità, cattolica , 
ribattendo gli opposti errori collearmi dell'umana scienza. 
Cosi mettendo in pratica ciò che aveva insegnalo , inalzò 
a gloria .del Crisi i anelino un monumento immortale so- 
stenuto dall'alleanza della ragione colla fede. 

Ma qui bisogna guardarci di non alterare il pensiero 
di S. Tpmmaso, esagerando l'importanza che egli altri- 
•buisce alla filosofia . cui stima superiore la teologia , come 
la fede alla ragione.. "• , - •., ■ 

La preeminenza della ieólogia risulta: 4.' J dalla subli- 
mità del suo 011 getto che è Dio Stesso:; 2.° dalla certezza 
irrefragabile delle sue conclusioni appoggiate immediata- 
mente alla rivelazione divina; 3'.° dalfcccEllenza pratica 
del suoresultato che è l'eterna beatitudine- .(A).- ■ • 

Le altre scienze'non sono cbe ancelle della teologia , 
delle quali essa si serve come l'archiletto de'suoi sottoposti, 
o il magistrato della milizia-, e non per suo bisogno, ma 
per adattarsi alfe pochezza del nostro ingegno che arriva 
più facilmente all'intelligenza de'raisteri divini , quarid'è 
già rischiarato dal lume della ragione .(2). 

Insomma, distinzion logica ed identità reale dèlie ve- 
rità rivelate e delle verità naturali ,' conseguente accordo 
della ragione colia fede e della teologia coli a ■ filosofia , ma 
subordinazione della filosofia alla teologia e della ragione 
alla fede , ècco; l'assunto ed il tenore generale della dot- 
trina. .di 5. Tommaso. Per qualificarla pienamente, con- 
ili' S. ,\ , q. 1„ ari. 5. ■' - . 

(8) S. l.q.i,, art. fi. « UMtur eia fanqusm inferioribus ef an- 
cillis, siali an iiir.ii[i(jisiuai3 ulani nr siihminislriinlilius, ut cifllls mili- 
tari. Et hoc ipsum quod sic ulaniur eis, no,n est propini-." defeclum 
vél insuifiVienliaiii eiùs, std prdp.tnr defentitm inlelleclils nostri qui 
ei bis quan per naturàlem ralioriflni vi qua procedimi alise sciealiae, 
cognoscunttir', facilius manuducitur in sa quae sunt sùpra fa- 
tiònem s. , • 
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vorrebbe ora dire del metodo da lui seguilo , al che poche 
parole basteranno. . _ ( • 

iv. - " 

II metodo di S. Tommaso non è quello certamente di 
cui Bacone dettò le porrne , o che la filosofia moderna iaaiir 
gurò con tanto splendore , vo'dire il metodo sperimentale/ 
Aveva egli bensì -riflettuto seriamente sulla natura del- 
l'uomo , aè conosceva -bene le. passioni , le virtù, ed i vizi, 
sicché ne parla da osservatore acutissimo ed- esattissimo ; 
ma per quaulo di tali ricchezze contenga la (Somma teolo- 
gica , è pur notorio che lo studio de' fatti morali non è - il 
consueto processo del -Dottor angelico , né l'assunto delia 
sua filosofia. 

Il metodo di S. Tommaso differisce parimente dal de- 
duttivo puro, che pone delle verità generali e. ne cavale 
più remoto conseguenze. Questo meiodo s\ caro a Spinosa, . 
non ora del tutto inusitato" nel medio-evo \ e lo troviamo 
praticato in un'opera che' fu accolla eon gran favóre sul 
principio del secolo X4II , cioè 'Parte della fede. Cattolica, . 
libro attribuito ad Alano dell'Isola (1J. L'autore vi dichiara 
il Cristianesimo in modo geometrico , premette definizioni 
ed assiomi, propone teoremi è li' dimostra ,- ne svolge- co- 
rollari e scolii, e fa generalmente servite le verità provate 
a stabilirne" delle nuove. .Ma benché il metodo di S. L Tom- 
maso abbia con questo molta .analogia , se ne allontana 
però in vari punti , non. offrendo nò assiomi , ne definizioni , 
nè teoremi, né corollari, ma soltanto questioni, risposte 
ed obiezioni: • . . ' • • 

Il metodo dell'Angelo della scuola è divisatole determi- 
nalo dal suo immaginato, sembrando immaginato e calcolato 
unicamente per la discussione. Far quasi un bilancio delle 

ti) Pubblicalo- da B. Péz. Thesaur, ahecd. Nno. ,Tom. I, par. il,, 
pag. Ut-m ; Cf. BUi. liti-., de la Frana, Tom. XVI, pag. 445. , 
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difficolta e dei dubbi che la; spltil curiosità dello'spirito 
umano può inventare; contrapporre ad ogni difficolta 
una precisa risposta che rischiari e tolga i' incertezza ; so- 
stenere e confermare tali risposte con un breve ma serio 
esame della dottrina contraria : ecco il disegno di S. Tom- 
maso , dal quale si vede che tutl« le verità , di cui assume 
la -pròva, si presentano a lui sotto la forma di questioni 
da risolvere. Se conosce argomenti ,per la negativa gli 
espone ; se per l'affermativa gli ricorda .egualmente ; dà 
poi la sua propria soluzione, giustificandola con argomenti 
nuovi e confutando le obiezioni degli avversari: Il dibatti- 
mento sciolto da. ogni estraneo accessorio è la forma, più 
semplice dj ragionare. Ma poiché Una conclusione non può 
stace senza le premesse, una delle quali è necessariamente- 
generale, la forma più semplice si- riduce -alla puramente 
deduttiva duo al sillogismo. Quindi nascono, le analogie 
dianzi notate fra il metodo geometrico. e quello di S. Tom- 
maso. Le tre parti della Somma Teologica comprendono 

- cinquecento e più questioni principali , divise in duemila 
seicento e più articoli., o quest'ioni secondarie , trattale se- 
. c'ondo - , le /egole ora descritte; regole che si ritrovano ariche 
nel Commento sul t Maestro delie, sentenze , nelle Questioni 
. quo4Ììbetali e nella Somma contro i Gentili, benchò in 
quest'ultima opera', la loro applicazione sia forse meno 
apparente. " ■ " * ; ".:'■> \ ■ -' 

Il 'metodo di.S. Tommaso non era affatto nuovo nel 
suo secolo; Abelardo l'aveva per lo meno abbozzato quan- 
do nel 'Sic et. non interrogava -la tradizione ecclesiastica 

'Sul punto pi(i spinoso delle controversie religiose-, e con- 
frontava 1 è risposte coni radutone cavale d'ai santi Padri. 
.Pietro Lombardo aveva seguito lo- slesso. metodo cori mag- 
gióre, autorità e .riuscita, Nel suo Libro delle. Sentenze, 
troviamo una serie. d'opposte 1 affermazioni, tutte appog- 
giale sopra testi > e che ridotte a forma- di questioni avreb- 
bero dato il metodo che ìn seguito usarono gli scolastici. 
L'esempio- di Pietro ' Lombardo ebbe cortanienle il sùo 
effetto', perocché nella prima parìe del secolo XIII yedia- 
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mo già i teologi dividere. in questioni i soggelli.'che trat- 
tano ed anche dare il titolo di Questioni alleloro .opere. 
Senza parlar d'Alberto Magno, basta nominare i! suo di- 
scepolo Giovanni de la Rochelle , Enrico di Gand, Sigerò 
di Brubanle ec, San Tommaso uniformandosi, al metodo che 
trovò in uso non fu semplice imitatore, ma informi) e 
migliorò la tradizione della scuoia, come risulta dal pro- 
logo della Somma Teologica: ' ; ;-; 

it Nostro - scopò in ijuesl'opera È di esporre le. cose 
spettanti alia religiope. cristiana nel modo piti acconcio ad 
istruire" i principianti, perocché notammo" quanto si tro- 
vino impacciali fra tanti scritti; sì per la molliplicilà d'inu- 
tili questioni, articoli ed argomenti, .sì perchè' le cose. ne- 
cessarie a sapersi non vengono esposte secondò', l'ordine 
logico, ma secondo l'occasione di' UQ testo da spiegare,» 
di una disputa. Cercheremo col divino aiuto d'evitare que- 
sti difelli e lutti gli altri simili, e d'esporre., tulio ciò ch,e 
concerne alla scienza sacra con quella Jirevilà, e chiarez- 
za, che il nostro soggetto può comportare » (1). ) 

Dalle parole di S. Tommaso si' può congetturare, o 
piuttosto risulta , che la riforma dovutagli è un migliora- 
mento nell'ordine della distribuzione' ed^jjn pregresso 
nell'esposizione, resa più chiara non che :meno diffusa. 
Chi considera 'le opere di quel' tempo, nota ir disordine 
che vi regna e la prolissità dello dimostrazioni. La.Somni.a 
Teologica ò esente da tali difelli : Le questióni vi son poste 
in ordine, quasi irreprensibile e trattale con- maniera più, 

- (t) S, T., Prol. « PfOposilura nOslrae inlèntìoriis in hoc epere " 
est ea quae ad Christiana!!] tellgionam perlinenl eo' modo Iradere",. 
Eccundnm qimd congni! t ad erurtitionem [nèl pieni [uni. Con fiderà vi - 
mus namque luijus dourinac novi i ioa in )te quso a diversi? script! sunl 
plurimura impedir! ,-partim quidem. propler moltipllca lionem inu(i- , 
lium quaeslionum, arliculorum et srgumentorum ; pariim'eliam quia 
ea quae sunl necessaria lalinm ad si:ienetmn, non Iruduntiir feeuiwJum 
ordinem disriplaiaé, sed secLindunTquód. requirebat lihiorum expo- 
fiilió, vel secundnm quod se ptacbebai occasio dispulandi ; partlm qui- 
dem 'qulaeonjmdem fiequens repelilio et faslidium ei 1 confusle-Dem 
geoerabat in animis audilorum'ii. .' ; ." ** ■>■' 
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corretta ; può dispiacere. l'aridi Lb estrema de) melodo, ma 
si deve riconoscere che dato questo, l'autore ne tirò il 
■maggior costrutto possibile. Aggiungasi che non sono ra- 
rissimi que'passi ' di S. Tommaso, in- cui l'aridità della 
'espressione è, assai raddolcita, lo siile più animato, le bor- 
ine più larghe, e che lasciano presentire sotto i freddi ra- 
gionamenti del dialettico il cuòre slesso dell'uomo e gli 
slanci contenuti della sua ardente pietb. , 

Sarebbe superfluo insister maggiormente su questa 
veduta generale della dottrina di SI Tommaso. Entriamo 
adesso nei particolari delle sue opinioni, e vediamo ciò 
che' pensava intorno a~Dìo, intorno .all'anima, ■'intorno al 
fine dell'uomo ed ai suoi doveri, ed intorno ai fondamenti 
della società ; oggetti dèlia massima importanza che fnte- 
r essa no -'il filosofo egualmente che il teologo. 



.'-.. ; ; ■ ^ , Capitolo Secondo. j . "■ 

... .. •' Teodicea di S. Tommaso d'Aquino. 

I. Dimostrazione del Vasi 3 lenza ■ di Dio. - II. 'Attributi di Pio. - 
-, III., D-illrinii d^ìln orcaziorie. - IV. Del Governo della Prov- 
videnza. - V. Origine del. male. ; e. '.*, 

Una delle opere più notabili di S. Tommaso & H (rat- 
tato Dell'Ente è deli' Essenza da lui composto j delta 
de'suoi biografi, ne'primi anni del suo. insegnamento (1). 

Egli vi esamina if problema dell'esistenza . quale mo- 
slravasi al sècolo .XIII, cioè nelle sue relazioni coll'indi- 
vidualiia, di cui studia i caratteri ed il principio nelle 
sostanze composte,' negli angeli e in Dìo. Questo librò non 
e meno ragguardevole' per la condotta che per le conclu- 
di Vedi sópra Sez. II,' c. 11 e VI. , . , ... / 
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sioui. Prima tratta degli oggetti sensibili e dell'uomo, poi 
degli angeli e di Dio; perchè egli dice che questo proce- 
dereèpiù facile, e che è più savio e conveniente rinco- 
minciare dallo cose che abbiamo a mano, a facilioribus 
comenientior fit disciplina (1). 

Anche allrove si spiega in lai guisa. Nel Commento 
sul Libro delie Cause, ricordando l'esempio degli antichi 
filosofi, dice: a Cominciavano dalla Logica perchè insegna 
il metodo, scientifico; indi procedevano alle matematiche 
apprensibili anche dagli slessi fanciulli; poi alla filosofia 
naturale che richiede maggiore esperienza; pia tardi alia 
morale, cui non è atta la prima gioventù; e da ultimo 
alla scienza divina o- delle prime cause (2) ». 

E nel secondo libro della Somma contro i Gentili, leg- 
giamo queste parole: « Per la filosofìa cbe considera le 
creature in sè stesse e per lor mezzo conduce l'uomo alla 
cognizione della divinità, il primo studio è quello delle crea- 
ture e l'ultimo è quello di Dio: Primo est considerano de 
creaturis, et ultima de Deo » (3). 

Chi non vedesse cho questi passi, potrebbe credere 
che per S. Tommaso lo studio delle cose create fosse il preli- 
minare ordinario della scienza del Creatore, e la psicologia 
quasi l'inizio fondamentale' della teodicea; ,mà la lettura 

(1) De Ente ed Essentia, c. II: « Quia illarum subslanlìarum es- 

cipiendum est, ut a facilioribus convenieniiur fiat disciplina ». 

12) In lib. De cauiis exposit., leet. 1: a Sdenliam de primis causis 
ultimo ordinatali! 'philosophij, cujus ron-ideiationì ullimum lempus 
suae vilae deputa reni. Primo, qitìdem inripienles a logica; quae mo- 
dum spipntiarum tradii. Seoundo procede mas ad mathemalicam, rujni 
e'iam pneri possimi esse capaces./Teflin sd ualuralem pbilosophiam, 
quae proplpr ex perien liam tempore indiaci. Quarto ad moralemimì- 
losophiam; cujua juvenis auditor conveniens esse non potest. Ultimo 
autem scienliae divioae insistebant, quae considerai priraas enlium 

(3) C. Gentes, H, c. IV. Cf In lib. Battìi de Trafilate: Opp. 
Bnbeis, Tom. Vili, pag. 32: <• OporlH! qniid sei'undum naturali* cogni- 
(ionis piogressum ratio a posteriori us in iiriora deveuial et a crea- 
turis in Deum >. 

L 10 
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delle sue maggiori opere persuade il contrario, poiché 
tutte cominciano colla discussione dell'esistenza ,e degli 
attributi dì Dio. Da vero teologo S. Tommaso segue l'or- 
dine delle realtà anziché quello della cognizione. Incomin- 
cia dal porre la prima causa creatrice di quanto esiste , 
e mostra come abbia essa prodotto e conservi tutte le 
cose ; e penetrando l'estensione e la fecondila della sua 
potenza, ne descrive le opere; prima i puri spiriti e poi 
le anime delle quali prova la natura spirituale ed analizza 
le facoltà. Quindi ricerca qual sia il fine dell'uomo e quali 
i suoi doveri; studia le varie questioni morali, prima in 
modo generico e poi secondo le obbligazioni ■ particolari. 
Tal è il processo invariabile di S. Tommaso , e scrivendo 
pei teologi di professione come lui,, e indirizzandosi agli 
infedeli e ai filosofi, come nella Somma contro i Gentili. Se 
ad un fallo si costante e cospicuo volessimo opporre al- 
cune parole staccale che sembrano indicare un ordine di 
verso , meriteremmo il rimprovero di attribuire arbitraria- 
mente al teologo del secolo Xlll il metodo ed i concetti 
dei filosofi odierni. Ci serviranno adunque di norma le opere 
che resero celebre il santo Dottore, e poiché egli ha sempre 
principiato dalla teodicea , cominciamo con lui da questa 
parte l'analisi della sua filosofìa. 

Tre sono i punti da notare in ogni sistema di teodicea : 
I.* la dimostrazione dell'esistenza di Dio ; 2.° la dimo- 
strazione degli attributi divini ; 3.° le relazioni di Dio col 
mondo. ' , 

I- 

Sul primo punlo S. Tommaso segue Aristotele ed il 
celebre testo di S. Paolo : a Dio invisibile è noto pe' suoi 
effetti visibili: Invisibiìia Dei, a creatura mundi per ea 
quae facla sunt intellecta compiciuiitur » (f).. Aristotele 
parte dal fatto che nell'universo si da il moto e ne con- 
ili Bum., e. I, V. SO. 
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dulie che esiste un primo Motore immobile (1): cioè risale 
dai fenomeni alla loro causa , dal contingente al necessa- 
rio , dal relativo all'assoluto. E questo è appunto il me- 
todo preferito ed insegnato da S. Tommaso, che in tal 
guisa condanna e i teologi che annoverano l'esistenza 
divina tra le verità di fede indi mosira bili colia ragione, 
e quelli che ne suppongono la. notizia scolpila sì profon- 
damente nella mente umana, da, recar seco per dir così la 
sua prova , come voleva S. Anselmo. Ai primi ricorda 
che le cause possono esser noie pei loro effetti , e che i 
più de'filosofi cercarono scoprire nelle opere di Dio lé 
orme delle sue perfezioni ; ai secondi oppone gli errori 
onde la natura divina è oggetto per molti; il che mostra, 
che se l'idea di Dio fu scolpila in tulle le menti, vi è 
sì oscurala e smorta che per ravvivarla fra lali ombre, 
renderle la sua chiarezza primitiva e trarne certe e si- 
cure conclusioni, si richiede un forte conato di razioci- 
nio. Svolgendo in somma la dottrina peripatetica e l'inse- 
gnamento dell'Apostolo delle genti , S. Tommaso presenta 
cinque prove dell'esistenza divina, la prima delle quali, 
secondo lui, la più manifesta , è tratta dal moto e le altre 
quattro s'appoggiano egualmente a'Sali sperimentali. Ma 
invece d'un breve sunto sempre imperfetto, preferisce 
addurre l'intero capìtolo delja Somma teologica, riguar- 
dante l'esistenza di Dio, e.così dare facile occasione al let- 
tore di conoscere il metodo e lo stile del nostro filosofo (2). 

« Esiste Dio? An Deus sit? » Su questo punto si pre- 
sentano tre questioni : 1.° È per sè slessa evidente l'esi- 
stenza di Dio? 2.° Può esser dimostrata? 3.° Esiste Dio? 

a Artìcolo 1." - L'esistenza di Dio è ella evidente per' 
sè stessa? 

* Quelli che lo sostengono procedon cosi : 

Hl'v'edi il XII lib. della Mtìaflska, C. IV. 
(5) Sun», (fisci. I, q, H., ari. 3. Ouesto squarcio è gii stalo citalo dal 
P. Gralryael pi imo tomo della sua bella opera Delta conoscenza di Dio. 
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■ « 1. Sembra evidente in sè che Dio sia. Perocché di- 
consi evidenti per sè slesse le verità, la cui conoscenza è 
naturalmente in noi, come i primi princìpii. Ora secondo 
che insegna S. Giovanni Damasceno {De Fili, ortkod., lib. I, 
cap. 1 e 3 ) , la nozione dell'esistenza di Dio ò naturale a 
tulle le menti. Dunque l'esistenza di Dio è per sè stessa 
evidente. 

« 2. Inoltre diconsi evidenti pure in sè tutte le verila 
che si ammettono appena conosciuto il senso ÓV termini 
che le esprimono. È questo il genere di evidenza che, se- 
condo Aristotele, appartiene ai primi principii della dimo- 
strazione ( Ànal. post., I, c. 2), poiché sapendo che cosa è il 
tulio e che cosa è la parte, sappiamo pure che il tutto è 
madore della parte. Parimente, dacché uno sa il signi- 
ficato del vocabolo Dìo, subito sa che Dio esiste, mentre 
questo nome significa una cosa tale che non si può im- 
maginarne altra maggiore; ma ciò ch'esiste sV nella realta, 
coinè nell'intelletto è maggiore di ciò che esiste nell'in- 
telletto soltanto. Laonde Dio essendo nell'intelletto dap- 
poiché comprende il nome di Dio, se ne deve concludere 
che esiste pure nella realtà: dunque l'esistenza di Dio è 
cvidenle per sè stessa.' 

« 3. Inoltre è in sè evidente che la verila esiste. Di- 
faiti chi nega l'esistenza della verità concede che la verità 
non esiste , poiché se non esiste la verità è vero che non 
esiste. Ma se c'è qualcosa di vero, dunque la verità esiste. 
Or Dio è la verità stessa, giusta quelle parole (Joan. XlV, 6): 
a io sono la via, la verità e la vita »: dunque è evidente 
che Dio esìste. 

« In favore delia negativa, si oppone che nessuno può 
pensare il contrario di ciò ch'è evidente in sè , come dice 
Arisiolele {Metàph., IV, test. 9; Anal. poster., I, test. 5) 
dei primi principii della dimostrazione. Ora si può pen- 
sare il .contrario della proposizione: Dìo è, secondo le 
parole del salmista {Psaim. LII, .1) « Disse lo stollo in 
cuor suo: non c'È Dio »: dunque l'esistenza di Dio non è 
evidente per sé medesima. 
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« Rispondo che una venia può esser evidente per sé 
stessa in due modi : o in sè e non per noi , o in sè e per 
noi. Così è una proposizione evidente per sè slessa , 
quando l'attributo o il predicato è compreso nella defini- 
zione del soggetto , come questa': L'uomo è un essere ani- 
mato, poiché la proprietà d'essere animato appartiene 
all'essenza dell'uomo. Quando tutti conoscono l'attributo 
e il soggetto di una proposizione, questa sarà per lutti 
evidente por sè stessa. Ciò avviene nei primi principii 
delle dimostrazioni , i cui termini sono nomi comuni che 
nessuno ignora, come l'essere e il non 'essere, il tutto 
e la parte. Ma se v'ha chi non conosce nè il soggetto, 
nè il predicalo d'una proposizione > potrà questa esser 
evidente per sè , ma noi sarà per lui. Quindi accade, 
come nota Boezio (de llebdomad.) , che l'intelletto concepi- 
sce certe verità generali che non sono evidenti in sè che 
pei filosofi , esempigrazia questa : Le cose incorporee non 
occupan luogo. Dice dunque che la proposizione', Dio esiste, 
in sè è evidente , essendo il predicalo idenlieo al soggetto , 
poiché Dio è il suo essere come proveremo; ma essa non 
è d'un'evidenza. immediala per noi che non sappiamo che 
cos'è Dio , e vuol essere dimostrala mediante gii effetti 
visibili della potenza .divina , più evidenti per noi benché 
in sè lo siano assai meno. 

« . Alia prima obiezione si replica che abbiamo natural- 
mente una notizia generale e confusa dell'esistenza di Dio, 
in quanto Dio è il sommo bene dell'uomo, giacché l'uomo 
desidera naturalmenfe ciò che deve renderlo felice , e ciò 
che naturalmente desidera, naturalmente conosce. Ma 
questo non è precisamente conoscere che Dio esiste, come 
non è conoscer Pietro il veder uno che viene, benché il 
vegnente sia Pietro. Infalli'moltì pongono il sommo Bene 
dell'uomo nelle ricchezze o nelle voluttà' od iri altro. 

« È da rispondere al secondo argomento , che forse chi 
ode pronunziare il nome di Dio, non intende per esso una 
cosa si grande che maggiore non si possa immaginare, 
poiché alcuni credettero Dio corporeo. Ma dato il caso 
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che ognuno intenda significarsi pel nome Dia il massimo 
pensabile , non ne segue però che ammetta esister questo 
□ella realtà della natura , e non soltanto nell'intelletto. 
Per sostenere che esiste nella realtà , bisogna , provare 
clie la realtà comprende un • ente si grande che maggiore 
non si può concepire feosa che non concedono quelli che 
negano l'esistenza di Dio. 
- k Quanto al terzo argomento è manifesto in generale 
che la verità esiste , ma l'esistenza della prima verità 
non è per noi una cosa io., se evidente. 

« Articolo 2.° - Si può dimostrare che Dio esìste? 

« Quelli che lo negano procedono cosi : 

« 4.' Sembra che l'esistenza di Dio non sia dimostra- 
bile ,' perocché : L'esistenza di Dio è un articolo di fede ; 
ma le cose di fede non sono dimostrabili , perchè la di- 
mostrazione fa sapere, mentre la fede ha per oggetto ciò 
che non si vede , come dice l'Apostolo ( Hebr. XI , \ } : dun- 
que l'esistenza di Dio non è dimostrabile. 

« 2. Inoltre l'elemento necessario della dimostrazione 
è la definizione dell'essenza. Ora non possiamo sapere di 
Dio ciò che Egli è , ma soltanto ciò che non è, come dice 
S. Giovanni Damasceno {de Orthod. Fid., I. I, c. IV}. Dun- 
que non possiamo dimostrare l'esistenza di Dio. 

3. Inoltre se. si dimostrasse l'esistenza di Dio, ciò 
non sarebbe che da'suoi effetti ; or essendo Dio infinito ed 
ì suoi effetti finiti, non c'è proporzione tra l'uno e gli al- 
tri; ma una causa non può essere dimostrala da un'ef- 
fetto, che non gli è proporzionato: dunque sembra che 
l'esistenza di Dio non sia dimostrabile. 

« Ma si può allegare in contrario questo passo del- 
l'Apostolo (ììom. 1 . 20): t> Le cose invisibili dì Dio et sono - 
notificate dalle creature ». Proposizione che sarebbe falsa, 
se l'esistenza di Dio non fosse dimostrabile dalle sue opere , 
poiché la prima cosa da sapersi d'alcuno è la sua esistenza. 

i Eispoodo che ógni dimostrazione o procede dalla 
causa, che è anteriore in se. e chiamasi dimostrazione 
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propter quid, o .procede dall'effetto che è anteriore per noi 
e dicesi dimostrazione gaia. Quando uri effetto ci è più 
noto della sua causa , partiamo da quello per arrivare alla 
cognizione di questa; e cosi da tìn effetto si può dimo- 
strare l'esistenza della sua propria causa, ove più di essa 
ci sia noto, poiché dipendendo l'effetto dalla causa, l'esi- 
stenza dell'uno imporla necessariamente la preesistenza 
dell'altra. Dunque l'esistenza di Dio, clic non ò in sè evi- 
dente per noi , può esserci dimostrata dagli effetti che co- 
nosciamo. . •' 

<c È da rispondere. al primo argomento che l'esistenza 
di Dio e le altre verità che possiamo conoscere di lui 
colla ragione naturale, come dice l'Apostolo (Rom. 1, v. 20), 
•non sono articoli di fede, ma preamboli licita fede, poiché 
da questa sì presuppone la cognizion naturale, come la 
natura è presupposta dalla grazia ed il perfettibile dalla 
perfezione: e uulla però vieta cho quanto è in so dimo- 
strabile e scibilo, sia solo appreso come credihile da chi 
non ne capisce la dimostrazione. 

ii L da rispnndfro al secondo argomento che quando 
si dimostra la causa dall'effetto, è necessario usar questo 
jn luogo della definizione di quella onde provare che essa 
esiste, e ciò massime avviene quanto a Dìo Cosi ondo 
provare che una cosa esiste convien prendere per mezzo 
dimostrativo il significalo del suo nome, anziché la' defi- 
nizione dell'essenza, poiché soliamo dopo aver riconosciu- 
to l'esistenza di una cosa, si esamina ciò che essa è. Ora 
ì nomi dati a Dio son tolti da'suói effetti, come dichia- 
reremo: dunque provando l'esistenza di Dio da'suoi effetti 
possiatn prendere per mezzo dimostrativo il senso della 
voce Dio. , . , 

. « È da rispondere al terzo argomento che da effetti 
sproporzionati alla causa non si può avere di essa una 
perfetta cognizione; ma pure da un effetto qualunque può 
esserci mani fes la mente dimostrato che la causa esiste, 
come abbiamo gii -detto nel corpo di quest'articolo; e cosi 
possiamo dimostrare l'esistenza di Dio da'suoi effetti, ben- 
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chè non possiamo collo stesso mezzo conoscerlo perfetta- 
mente nella sua 'essenza. 

a Articolo 3." - Se Dio vi sia. 

i Ecco gli argomenti ch'e tendono a negarlo: 

a i. Se di due contrari uno è infinito, l'altro 6 as- 
solutamente nullo; e siccome con questo nome Dio vo- 
gliamo significare il bene infinito, se Dio esistesse, non 
esìsterebbe il male; ma effettivamente esiste il male nel 
mondo : dunque Dio non esiste. 

a 2. Inoltre, ciò che può compiersi da un minor nu- 
mero di principiì , non dee riferirsi ad un numero mag- 
giore. Or sembra ebe lutto quanto vediamo nel mondo 
potrebbe essere prodotto da altri principii, supposto che 
non esistesse Dio. Cosi le cose naturali sarebbero ri- 
dotte ad un principio unico, cioè alla natura, e quelle 
che risultano dalla nostra liberta sarebbero egualmente 
ridotte ad un principio unico, cioè alla ragione ed alla 
volontà umana. DuuqUe non è necessario ammettere l'esi- 
stenza di Dio. , . 

a Ma in contrario sta ciò che dice la Scrittura [Eso- 
do, ìli, 14), in persona di Dio: Io sono Colui-che sono. 

a .Rispondo che si può dimostrare l'esistenza di Dio 
in cinque modi : 

ir. La prima, e la più evidente prova, è quella che si 
desume da! moto. 

« È cerio ed attestato dai sensi che in queslo mondo 
vi sono delle cose mosse : ora ogni oggetto mosso riceve 
il moto da un altro, giacché niente è mosso, che non sia 
■in potenza al moto , e nessun muove che non sia in 
atto ; altro non essendo il muoverò che un. far passare 
dalla potenza all'alto, il qual passaggio non può pro- 
dursi che da un ente in alto: cosi, ciò eh' è caldo in atto 
come il fuoco, fa che il legno caldo in potenza diventi 
caldo in atto, e perciò lo muove e Io consuma. Ma non 
è possibile che la stessa cosa sia insieme in atto ed io, 
potenza nel senso medesimo, ma solo in sensi diversi, 
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poiché ciò ch'ò caldo in atto, non può essere insieme 
caldo in potenza, ma è insieme freddo in potenza. È 
dunque impossibile che nel medesimo senso e modo 
un ente sia mosso c motore, cioè che muova so slesso; 
bisogna quindf che ogni oggetto mosso lo sia da un altro. 
Se dunque il motore stesso è mosso, deve esserlo da un 
altro, e questo ancora da un altro. Qui poi non v'è un 
processo in infinito , perchè così non vi sarebbe alcun 
primo motore nè quindi alcun altro, giacche i motori se- 
condari non muovono, se non in quanto son mossi dal 
primo motore, come il bastone non muove se non perchè, 
mosso dalla mano. È dunque necessario risalire ad un 
primo motore non mosso da alcun altro, e questo tulli 
chiamano Dio. 

« La seconda prova si deduce dalla nozione di causa 
efficiente. 

« Notiamo nelle cose sensibili una concatenazione di 
cause efficienti, ma non si trova; e non"è possibile ohe al- 
cuna cosa siala sua propria causa , perchè allora sarebbe 
anteriore a sè slessa,, e ciò è assurdo. Neppur è possibile 
che nella serie delle cause efficienti Si proceda in infinito , 
essendo tutte coordinate io modo che la prima è cagione 
della media, e questa dell'ultima , sia una la media o sia- 
no più. E siccome tolta la causa si toglie l'effetto, ne segue 
che se nelle cause efficienti non si ammette una causa pri- 
ma , non vi sarà nè ultima nè media. Ma se nelle cause 
efficienti si risalisse all'infinito, non vi sarebbe causa 
efficiente prima, nè quindi ultimo effetto, nè cause effi- 
cienti medie; ciò eh' è évidenlemente falso. È dunque 
necessario ammettere una causa efficiente prima, ed è 
quella che tutti chiamano Dio. 

a La terza prova è cavata dal possibile e dal neces- 
sario e si espone cosi : 

« Nella natura troviamo delle cose che possono essere 
e non essere., poiché ve n'ha che nascono e muoiono e 
possono quindi esistere e non esistere; Or è impossibile- 
che tali cose esistano sempre, perocché ciò che può non 
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esistere una qualche volta doq esisto. Se dunque lutti 
gli esseri potessero non esistere, vi sarebbe stato un tempo 
in cui nulla esisteva.' Ma in tal caso nulla esisterebbe 
neanche adesso, poiché ciò che non esiste non può rice- 
ver l'essere se non da ciò che già- è. Se dunque non ci 
fosse stato alcun essere, sarebbe slato impossibile che 
qualche cosa cominciasse ad esistere : dunque nulla esi- 
sterebbe; ci.ò che è manifestamente Talso. Dunque non 
tutte le cose son contingenti , ma esister dee nella na- 
tura un ente necessario. Ora ogni ente necessario, o ha 
da un altro la sua necessità d'essere, o l' ha da sè stes- 
• so. Ma non può averla da un'altra causa , poiché nem- 
meno nelle cause necessarie si può procedere in infinito, 
come dell'efficienti abbiamo già provato : bisogna dunque 
ammettere un ente che sia per sè necessario, e non ab- 
bia ìa causa della sua necessita d'alcun altro, ma che 
anzi sia agli altri la causa di loro necessità : il quale tutti 
chiamano Dìo. 

a La quarta prova è presa dai vari gradi di perfe- 
zione che si trovano nelle cose. 

« La natura presenta il più ed il meno buone, vero, 
nobile ec. ; ma il più. ed il meno si dicono degli oggetti 
diversi secondo che diversameute . si avvicinano ad un 
massimo : come più caldo è ciò che si avvicina più al 
massimamente caldo. V'è dunque un verissimo, un ot- 
timo, un nobilissimo, e quindi massimo ente; poiché, 
come dice Aristotele (Metaph. , //, tex. 4), il massimo 
yero è il massimo ente. Ora in ogni genere il massimo 
è causa di tutti i gradi di perfezione in quelle contenuti 
come il fuoco massimamente caldo è causa d'ogni calo- 
re, come' ivi pure dice Aristotele: così vi ha un ente 
che a tutti gli altri causa l'essere , la bontà ed ogni per- 
fezione , il quale diciamo Dio. 

« La quinta prova è tratta dal governo del mondo.' 

« Notiamo che le cose senza intelletto , cioò le mate- 
riali , agiscono per un fine, poiché sì vedon sempre, o 
almeno il più delle volte, operare nello stesso modo per 
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conseguire ciò che è ottimo : d'onde risulta che non a 
caso, ma secondo un' intenzione pervengono al fine. Ora 
gli enti privi di cognizione non tendono ad un fine, se 
non diretti da un intelligente che lo conosce, come la 
freccia dall'arciere: v'ha dunque un intelligente che ordi- 
na tutte le cose naturali al loro fine , e questo diciamo Dio. 

a Al primo argomento si risponda, con Sant'Agostino 
[Enckirid. , C. II), che Dio essendo sommamente buono 
non permetterebbe alcun male nelle sue opere se non. 
avesse lauta potenza e bontà da . cavare il bene anche 
dal male : perchè dunque infinitamente buono lascia esi- 
stere qualche male, onde trarre un bene maggiore. 

& AI secondo argomento si risponda, che operando la 
natura per un fine determinalo mercè la direzione di un 
agente superióre, quanto essa fa, è da riferirsi a Dio co- 
me a causa prima. Così pure ciò che si fa con intenzione 
va riferito ad una causa più alla della ragione o vojontà 
umana, poiché queste sono mutabili e fallibili, e quanto 
è fallibile e mutabile deve essere ridotto ad un primo prin- 
cipio immobile e necessarioin sè,come abbiamo provato ». 

La discussione fin qui riprodotta quale sta nella Somma 
Teologica si ritrova inlera nella Somma contro l Gentili, 
colla sola differenza che la prova desunta dal moto' vi è 
piii spiegata, e l'influenza d'Aristotele più manifesta. 

Vedremo poi che San Tommaso considerava la sensa- 
zione come t'inizio necessario se non come la sorgente 
unica dell'umana conoscenza, e però non ammise al- 
tra prova dell'esistenza di Dio che le sue opere visibili. 
Ma esagerò egli tanto il valore deH'«sperienza da disco- 
noscere -affatto la parte propria della ragione nel. concetto 
della prima causa ?. Testi positivi non permettono di at- 
tribuirgli un errore sì grave. Notiamo la somma esattezza 
con cui pone le obiezioni degli avversari, e fa risaltare 
la sproporzione fra l'inizio ed il termine della dimostra- 
zione, poiché questa comincia dal fenomeno contingente 
e 'finito per arrivare all'Ente infinito e necessario. Ogni 
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prova dell'esistenza divina suppone due elementi, un 
dato dell'osservazione ed una nozione razionale. Il senti- 
mento della nostra limitala natura, eccita nell'intelletto 
l'idea della somma perfezione , e quindi col lume di questa 
nozione suprema l'intelletto rischiara e. feconda il testi- 
monio dei sensi e della coscienza. 

Conobbe San Tommaso come tulli gli altri grandi teo- 
logi, quel doppio moto con cui l'anima s'innalza a Dio; 
ma osservandolo principalmente alla sua origine e nelle 
sue condizioni sperimentali , trascurò o almeno lasciò nel- 
l'ombra l'azione propria ed originale dell' intelletto. Contro 
ì'opinione di S. Anselmo e malgrado . delle tendenze ma- 
nifeste del cristianesimo, ei denegò alla filosofìa le facoltà 
di dimostrar l'infinito colla sola idea .delle perfezioni di- 
vine. Ritorneremo nella terza parte su questo punto della 
Teodicea di S. Tommaso, e tenteremo di valutare debita- 
mente il merito della sua dottrina. 



II. 

Alla dimostrazione filosofica dell'esistenza di Dio, la 
Somma Teologica e la Somma contro i Gentili fanno succe- 
dere in un ordine pressoché identico lo studio dell'essenza 
e degli attributi' divini. - 

Ma come conoscere l'essenza divina? Da qual parie 
penetrare la profondità di queir Ente che opprime colla 
sua immensità il nostro debole intelletto ? Preme assai 
di raccogliere fedelmente ciò'cbe pensava il Dottore an- 
gelico su questo punte capitale. Secondo, lui adunque 
la proporzione del finito coli' infinito non importa che la 
intelligenza creata sia radicalmente, incapace divedere 
l'essenza di Dio. Perocché vi sono due. sorte di propor- 
zioni. La prima sta nella ragione determinata di due quan- 
tità, una delle quali è doppia, tripla e quadrupla dell'altra; 
la seconda è la relazione generale, degli oggetti fra loro, 
e quest'ultimo genere. di proporzione, che basta per la co- 
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noscenza, esiste certamente fra Dio e l'intelletto creato, 
avendo questo col Creatore il rapporto che l'effetto ha colla 
causa (1). 

Ma perchò l'intelletto creato possa contemplare l'es- 
senza divina, due condizioni sono necessarie, cioè che sia 
sciolto dalla sua spoglia terrena, che l' impedisce di elevarsi 
alle cose puramente intelligibili, e che sia inoltre assistito 
sovrannaturalmente dalla grazia (21. D'onde ne segue prima 
di tutto, cho se la cognizione inunediata e l'intuizione 
della divinità fu concessa quaggiù a qualche anima pri- 
vilegiata, ciò non avvenne, se non mediante un'estasi 
miracolosa che la trasportasse sopra se stessa. Per via 
della ragione noi partecipiamo al lume divino* nel quale 
in certo modo lutto vediamo: ma non già -l'essenza di 
Dio, come l'occhio non vede la sostanza del sole , benché 
scorga tutti gli oggetti sensibili al chinror dei suoi raggi. 
Come dunque l'uomo si. eleverà egli a quella nozione su- 
prema, che è la perfezione ultima del suo intelletto e che 
anche quaggiù non può del lutto mancare alla inente 
creata? 

La prima via che si presenta ò quel processo pura- 
mente negativo in apparenza che consiste nel separare 
dalle qualità delle creaiure ogni accidente, imperfezione e 
difetto, sicché resti al pensiero, come unico oggetto della 
sua contemplazione e del suo amore, la sostanza pura 
che non ha nò macchie nè limili. Le regole ordinarie della 
definizione non possono applicarsi a Dio.' Che cosa è in ge- 
nerale definire? È porre un essere in un genere e notare 
le differenze specifiche che lo distinguono da tutti quelli 

(1) Sum. theol I, q. XII. art. 1. . Proporlìo dicituf dnplfcltef. 
Uno modo caria habitudo unius quanlitatis ad alleram, secundum quod 
duplum liiplum et aequalfi sunl species proporlionis. Alio modo quaeli- 
bet habiludo unius ad alleiiim proporlìo dicilur, El sic polesl esse 
proporlìo urealurae ad Deum in quanlum se hnbet ad ipsum ul.effentus 
ad causam alut pnlentia ad aclum. El secundum hoc inlelleclus creatus 
prdporlionalus hssc potest ad cogaosce odila Deum ». 

I2j ftid-, iWd. art. 4 e ti. 
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dello stesso geDcre. È adunque affermare prima il genere 
poi la differenza. La definizione consiste precisamente in 
questa' doppia affermazione, mediante la quale ci rappre- 
sentiamo più o meno fedelmente il suo oggetto. Ora se 
trattasi di Dio, come procedere iu tal modo? Qual genere, 
qual differenza porre? Ogni .differenza non importa forse 
limite e difetto? Convien dunque tenere il metodo oppo- 
sto, ed invece di affermare bisogna negare, e rimuovere 
le determinazioni indegne di Dio, che circoscriverebbero 
la sua sostanza' ed abbasserebbero la maestà del suo es- 
sere. A misura che le negazioni si moltiplicano, noi ci avvi- 
ciniamo maggiormente allo scopo; e come altrettante ombre 
che svaniscono, ed altrettanti veli che cadono l'un dopo 
l'altro ci mostrano un barlume dell'essenza divina {1). 

San Tommaso d'Aquino si era familiarizzato con questo 
metodo si caro alle scuole mistiche, leggendo le opere di 
S. Dionigi Areopagita , di cui commentò il Libro dei Nomi 
divini. Egli approva un tal metodo che raccomanda e pra- 
tica più del bisogno; ma ne previene gl'inconvenienti 
correggendolo con un processo tulio diverso, che dalle 
proprietà delle creature conchiude le perfezioni del Crea- 
tore (2) e che chiamerei d'induzione se non temessi d'usare 
un nome troppo moderno. 

C. Genies, I, c. li. « Divina substantia omnem tarmaci quarc 
intellectus mister attingi! sua immensilale einedH, et sic ipsam ap- 
prehendece non possumus cogr>oscendo quid est; sed aliqualem eius 
haberous DQlitiam cognoscendo quod non est. Tanto enim ejus noti- 
liae magis appropinquamus, quanto plura per inlerectum nostrum ab 
eo poterimus removere ■. Sull'uso che fecero i teologi di quesiti me- 
todo di rimozione velli un dotto capitelo del P. Pèiao, Tlieoiog D'-gm , 
liv.'I, o. V, tinto dal P, Gratrj, De la Connaistance rie Uieu, T. II, 
pag. 3 et seq. 

[2) De verilale, j}.' II,. Art. I. ■ Di versa* res diversimode Deurri 
imilantur, al secundum diversas formas reprae>se.nttnl unam s!m|iìi- 
cem Del formarli, quia in Illa forma unitur quidquid perfecilonis di- 
stìDCtim et multipliciler in creaturis invenitur; sicut eliaiu omues pro- 
prietates numerorum. in untiate quodam modo praneilslunt, etomnes 
potestales mioistroium in regno aliquo uuiunlur in potestà la regis ». 
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Che le nozioni attinie a quella nuova sorgente corri- 
spondano a veri attributi divini . egli è un punto dal Dot- 
tore angelico molto ben dichiarato. Noi diamo a Dio nomi 
diversi secondo le varietà delle immagini che da sè stesso 
ha diffuso nell'universo. Di questi nomi alcuni sono pura- 
mente negativi e non esprimono che la distanza infinita 
del creatore dalle creature, ma gli altri significano qualche 
cosa di positivo che veramente in lui esiste ed è la - sua 
propria sostanza. " Altrimenti, chiede S. Tommaso, perchè 
mai vi sarebbero dei nomi che meglio di altri convengono 
a Dio? Egli è la causa dei corpi non meno che della bontà. 
Dunque se quando io dico : Dio è buono , ciò significa sol- 
tanto che Dio è la causa delle cose buone, non potrei 
forse dire parimente: Dio è un corpo, essendo egli pure 
la causa dei corpi? (!)..•. Quando diciamo che Dio è 
vivo, non intendiamo già dire soltanto che è la causa 
delia nostra vita o che è differente dalle cose inanimate; 
ma il nostro pensiero va assai più lungi (2). Certamente 
i nomi divini comò le stesse creature non rappresente- 
ranno mai Dio che imperfettissimamente', ma bisogna in- 
tenderli nel senso che le perfezioni delle cose create pree- 
sistono in Dio in un modo sovraeminente: sicché, per 
esempio, non chiamasi già buono Dio, perche è la causa 
della bontà, ma Ei diffonde la bontà sulle creature, per- 
chè assolutamente buono » (3). : 



Hi Sum. theol. I , q. XIII, Àrt.2:-Si nihil all'uri aignlflcatur cum 
dìcitur Deus est bonus, nisi Deus est tausa honorum, linieri! simililcr 
dici quod Deus est corpus, quia est causa corporum a. 

12] Ibid., ibid. a Aliud intendunl dicere, cum dlcunl Deum viven- 
lem quam quod sìt causa noslrae vilae vel quod dilferat a corpori- 
bus inanimatis ». 

(3) Ibid., ibid., « Sic igilur praedicla nomina divinati] subslan- 
Uam significanti impericele Lamen, sicul et creaturae imperfette eam 
repraesenlanl. Cum igilur dicitar. Deus est bonus, non est sensus Deus 
est causa bonìtotis vel Deus non esl malus, seti est sensus, id quod bo- 
nitatem dicimus in crealuris, praeexislìt in Dea, et hoc quidem secun- 
dum modum aKiorem ». 
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San Tommaso avrebbe dunque rigettato l'opinione di 
quei filosofi che soltanto concedono, alla mente umana una 
cognizione puramente negativa della divinità; che non per- 
mettono affermazione alcuna su questa natura suprema.; e 
che insomma ci condannano a' contemplare un'astrazione 
vana , cioè l'astrazione dell'essere in sè. Questo metodo di 
rimozione consigliato dal santo Dottore può essere utile 
per combattere le false analogie tratte dalle creature, ma 
non è più legittimo, anzi è falso e pericoloso, quando 
riesce a relegare fra le chimere le nozioni positive e de- 
terminate che la ragione può formarsi del sommò Ente. 
Le cose creale sono come tanti specchi che riflettono i 
raggi della luce divina. Ora raccogliendo questi raggi 
sparsi e riferendoli al lor fuoco eterno, la ragione ha un 
barlume delle splendide perfezioni del Creatore che afferma 
con pienissima certezza ; e l'esplicazione e determinazione 
di tali affermazioni formano l'oggetto di una scienza, che 
quantunque accompagnata da ombre, pure è una scienza 
regolare che sì denomina teologìa. 

Attenendosi , ai processi fin qui descritti, S.Tommaso 
dimostra successivamente che Dio non ebbe principio nè 
avrà line; che non è nè materia nè corpo nè alcun che 
di composto; che non ha in sè alcun accidente, nò suscet- 
tività meramente passiva; che non può essere compreso 
in alcun genere ec. (I). 

Può far meraviglia che il santo Dottoro si prendesse 
tanta cura per stabilire verità che sembrano tanto facili 
ad intendersi; ma al suo tempo erano compromesse dal 
panteismo di Amaury da Chartres, e di David da Dinaa , 
che nè i rigori della Chiesa , nè l'erudizione di Alberto 
Magn,o avevano potuto soffogare, t discepoli del primo 
sostenevano, corno vedemmo, che tutto è uno, che Dio è 
tutto, che tutto è Dio, che le idee dell'intelligenza creano 
e son create a vicenda. Quelli del secondo confondevano 
insieme l'anima, la materia e Dio. Secondo essi e ogni 
'-«iw. . .1. . ' > :• •..ièSfet. 

Il) C. Genles, I, c. XV et seq.' 
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dissomiglianza che differenzia tra loro le cose , necessa- 
riamente suppone che siano composte; ma Dio o la ma- 
teria prima sono assolutamente semplici: dunque non 
differiscono in alcun modo, e sono assolutamente una 
medesima sostanza. E siccome la materia prima entra 
nella composizione di tutte le cose , ne segue che Dio vi 
entra egualmente ed è parte di ogni cosa (1). A tali ar- 
guzie, che oggi possiamo appena prender sul serio, S. Tom- 
maso opponeva una risposta secondo noi solidissima, di- 
cendo che Dìo è la causa prima, e che questa non può 
essere nè la forma né la materia dògli effetti che pro- 
duce , nè per alcun titolo entrare nella loro composizio- 
ne (2). Forse che le parli dello cose composte hanno il 
caratlere di veri agenti? Per esempio è la mano che 
agisce anzi che l'uomo? Andiamo più olire: non ha. il 
composto maggior realta de'suoi elementi? Rappresentar 
Dio come l'elemento delle cose creale, è dunque abbas- 
sarlo al di sodo delle sue opere, è negare la sua esi- 
stenza. È vero che si scorge in tutte le creature una 
certa rassomiglianza dell' Ente divino, ma Dio non è per- 
ciò la materia o la forma delle creature, nelle quali sta 
non come una delle lor pani, ma come lor causa, per- 
chè la causa nnn può mancare all'effetto. 

Con minor insistenza ma con pari franchezza S. Tom- 
maso confuta la sotlile distinzione fra natura divina o 
divinila e natura di Dio, insegnala da Gillierlo Porrelano 
nel secolo precedente per una falsa induzione tratta da- 
gli esseri composti. Come l'umanità non deve essere con- 
fi l S. I, q. Ili, ari. 8 ; C. Gentes, \, e. j£VH. 

[jriiidpiiiiii malt'viiili 1 . l'iimn rprderri -n[iia iliximiis Dei'ini t^n: 

primati causarli dBcleatem. . . Seeundu qui* cinti Deus si t prima causa 
eflkieni , eius esl primo et per se agere. Quod auleni veni! in cotnpo- 
silinrpni alirnins non Psl primo et per se pgpns, sed lliagis composi- 
Inm; non enim manus agit sed homo per mannm , et ignis calefscit 
per cilorem a. 
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fusn cogl'indivìdui umani , benché costituisca la loro es- 
senza , così secondo Gilberto altra cosa 6 Dio ed altra la 
sua divinila, benché questa , cioè la sua grandezza , la 
sua bontà e le olire sue perfezioni siano la formo slessa 
per la quale egli e Dio. San Tommaso risponde co! suo 
solito accorgimento; « Noi non possiamo definire gli esseri 
semplici che per analogia coi composti che sono la base 
immediata di tutle le nostre cognizioni; e però nel par- 
lar di Dio ci serviamo di nomi concreti per indicare 
la sua sostanza , concrete pur essendo le sostanze tutte 
che vediamo; e ci serviamo invece di nomi astraili per 
indicare la sua semplici tè ; ma la differenza dei termini 
che adoperiamo deriva dal modo nostro di concepire , e 
non suppone una corrispondente distinzione fra le cose (f) n. 
Un secolo prima S. Tommaso avrebbe adorilo alla confes- 
sione di fede che S. Bernardo e i vescovi di Francia riu- 
niti a Reims opponevano a Gilberto: fc Quando noi di- 
ciamo, così scriveano alla Santa Sede, che Dio è sapiente 
per la sapienza , grande per la grandezza , uno per 
l'unità, Dio per la divinila, crediamo che Ei sia sapiente 
per quella sapienza che è Dio stesso, gronde per quella 
grandezza che ò Dio stesso, uno per quella unita che è 
Dio slcsso, Dio per quella divinità che 6 il suo essere, 
crediamo in somma che Ki sia per sè slesso sapiente , 
grande, elerno, Dio (2) ». Dunque, secondo S. Tommaso, 
l'essere è idenlico in Dio all'essenza, e la sostanza agli 
attrlbuLìj 0 ' e distinzioni che l'umano ingegno tenta sta- 
bilire nella natura divina, ripugnano all'assoluta sempli- 
cità di essa, e denotano l'imperfezione d'un intelletto che 
ìion sa comprendere l' infinito. Questa dottrina o del pari 
consacrata dalla filosofia e dalla religione; tuttavia, es- 
sendo questa una spinosa materia ben degna di eserci- 
ti Si theol.. 1. q. Ut, «ri. 3j C. Grnlet, I, U et Si. 
(2) Gaufmdi , Libtr in (iilbarittrij Purrtlamim , Ap. tì. Bernardi 
Opp., T. 1, col. 2588, 2M0, intorno a Gilberlo Porretano. V. flisl. lift- 
ilo la Front», T. XII, pag. Ì6G ci scq. 
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tare la sottigliezza scolastica , le definizioni proposte 
dall'Angelo della scuola , furono conlraddelle in vari 
punti. Come vedremo nel corso di quest'opera, i disce- 
poli di Scoto, senza negare la semplicità divina, giunsero 
a conclusioni divergenti dall' insegnamento dei tomisti sul- 
l'assoluta identità della sostanza e degli attributi di Dio. 

Continuando S. Tommaso lo studio delle perfezioni 
divine dopo aver trattato dell'unita e dell'immutabilità 
passa alle perfezioni attive, ossia alle operazioni, fra le 
quali considera prima le immanenti che costituiscono la 
vita propria del sommo Ente, cioè la scienza e la vo- 
lontà. 

Dio possiede la scienza e ad un grado infinito ; essa 
non è già in Lui come nell'uomo una qualità od abitudine 
e meno ancora una mera facoltà di acquistarla, ma esiste 
in alto, ed ò il fondo stesso dell'Esser divino. «L'inten- 
dere ed il conoscere , dice S. Tommaso , è l'essenza slessa 
di Dio : Intelligere Dei est sua essentia » [] J ; proposizione che 
ricorda le celebri frasi di Aristotele: « Dio è l'attualità 
stessa dell'intelligenza; quest'attualità pura è la sua vita 
perfetta ed eterna ». E altrove: a L'intelletto pensa sè 
medesimo, poiché egli è ciò che vi ha di più eccellente, 
e il pensiero e il pensier del pensiero.... Ciò che è pensato 
non ha un'esistenza differente da ciò che pensa, v'è iden- 
tità , e il pensiero non fa che uno col pensato » (S). 

Quante volte furon citale queste ammirabili parole che 
dell'antica filosofìa son forse le più profonde. Ma sotto 
quella profondità riappare l'inevitabile imperfezione della 
umana sapienza e del suo linguaggio. Aristotele, che pene- 
Ira si oltre nei misteri dell'Esser divino , si esprime come 
se negasse a Dio la cognizione di ogni altro oggetto che 
quello del proprio pensiero: « Dio, egli dice, o pensa sè 

Hj C. Gentes, I c.Xl.V; S. theol. 1, q. XIV, art. i, » Ex necessitate 
sequi tur quod ipsum Gius inlelligerfl sit ejus nsfenlia et eius esse ». 

[9j Metaph, ~Xll, 9. ACtìu afa voti , tinip t'ori ti Kpàrurrov, noi taTlv * 
ìànar; vo-fimui lAijais. . . . Oùxi-ripou a h Svtos «S vooujiV.u ItitToOvaO * 

WÌHIS TOÌ VO&Uflivou J1''b. 
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medesimo o qualche altro oggetto. Se qualche altro oggetto, 
è sempre lo stosso od ora "l'uno, ora l'altro. Ma importa 
egli , sì o no , che tale oggetto sia ciò che v'ha di meglio, 
o cosa qualunque;-e forse non vi sono certe cose che non 
possono essere gli oggetti del pensiero? È evidente che 
Dió pensa ciò che v' ha di più divino c di piii eccellente , 
e che il suo pensiero non cambia di oggetto » {1). Svol- 
gete queste premesse ; date una forma popolare a queste 
astrazioni, e la conclusione finale sarà che Dio non cono- 
sce il mondo e che il mondo sfuggo alla provvidenza di Dio.. 

Aristotele, genio circospetto, misuralo e prudente, 
avrebbe egli ammesso questa estrema conseguenza? De- 
riva essa necessariamente dai principii della sua teodi- 
cea ? Quando un filosofo ammette le idee di causa effi- 
ciente e di causa finale, quando dimostra l'esistenza 
di Dio. col moto, scrutando profondamente l'essenza divina 
la definisce alto puro d'un pensiero perfetto che ha co- 
scienza di se stesso, questo filosofo e forse necessaria- 
mente condotto dalle leggi della logica a denegare alla 
causa prima la conoscenza ed il governo delle sue opere? 
Qui a mio parere i discepoli di Aristotele oltrepassarono 
di troppo le intenzioni del maestro, e se avean trovato 
nelle sueopere il germe di funesti errori , questo seme 
pericoloso non produsse lutti i suoi frutti che dopo ossone 
sialo trasportalo io un nuovo terreno propizio al suo 
svolgimento. ; ... _ 

In ogni modo i Padri della Chiosa aveano a ragione 
combattuto l'errore dei sistemi che lasciano Dio straniero 
al mondo. Anche S. Tommaso lo nota. e correggo con 
mirabile precisione. Secondo lui, Dio non solo conosce 
primieramente il proprio essere con lutle le sue perfe- 
zioni, ma vede altresì le cose create e transitorie. E dove 
le vede? Nella sua essenza infinita. L'uomo non può co- 
noscere gli oggetti che mediante l'impressione delle loro 
imagini nella sua mente; ma Dio per vedere tutte le cose 



{)] Mitaph., ìbid. 
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non ha che da guardare l'immensità della sua potenza. 
Sorgente primitiva dell'esistenza , lutte le cose som) in 
Lui come l'effetto nello causa; dunque le vede vedendo 
sè, e conoscendo sè , le conosce (1). Lo stesso pen- 
siero esprimeva Bossuet in questi versi magistrali: a Dio 
non intende che sè, ed intende tutto in sè , perocché 
tulio ciò che 6, e no ri è lui, è in lui come nella sua 
causa » (2). San Tommaso stabilisce che questa cognizione 
che Dio ha delle sue opere non è solamente generale, in- 
determinata e confusa, ma particolare e distinta, a In- 
tendere una cosa, ei dice, in generale, e non in parti- 
colare è conoscerla imperfettamente (3). Dunque se Dio 
non conoscesse le cose di fuori che in modo generale, il 
suo intelletto e per conseguenza il suo essere non sareb- 
bero assolutamente perfetti i i La natura propria di 
ogni cosa, soggiunge S. Tommaso, consiste nella maniera 
onde essa parleéipa'della perfezione di Dio, epperò Dio 
non conoscerebbe propriamente sè medesimo,' se noti 
conoscesse i vari gradi di sua perfezione comunicabili 
alle sue creature » [4). Proseguendo, al lume degl' insegna- 
menti della Chiesa, la descrizione della scienza divina, 
S. Tommaso dimostra che non è una scienza discorsiva 

(I) S. Iheol., 1, q. XIV, art. 6. = Ma ni Illuni est enim quod 
fUipMim |K'iTi.'c:e inldlipl, niifiqmn smini <>s-:i: non OFiset perfeclum, 
cum sutim esse sii suum jntelligere. Si autem perfocle aliquid cogno- 
scflur, Decesse est quod virius ej'us perfecte coe,noscatur. Virius au- 
tem aUcujus rei perfeclo cognosci non putost, nisi cognosoanLur ea ad 
quae virius se oilendit. Onde cuna virtus divina so exlrmdat ad alia, 
eo quod ipsa est prima causa clTecliva omnium enlium , Decesso ost 
quod Deus alia a se cognoscal n. 

;8j Da la eonnaitsance de Dina et de lai ménte, c. IV, Art. 8; Cf. 
Traili ila libre arbitre, e. III. 

!3' S. theot. I, q. XIV, art. 6. * Intelligere aliquid io communi 
et non in speciali, osi imperale aliquid cognoscere ■. 

(i) J6id., ibid. « Proprie enim Datura uniusculusque consisiit se- 
cundum quod per alrquem modum divinam perfectioocm parlicipat. 
Non anlem Deus porfectl! seipsum cosnoscerel, nisi cosnoscerer quo- 
modocumque partlcìpabilisosl abaliis suo perfectio a. Cf. C. Gcnles, I, 
C. 49j Quaesl. de scìentia Dei, art. 3 o *. 
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corno quella dell'uomo, ma immediata ed invariabile, 
che abbraccia tulle le verità insieme , comprende col 
presento il passato e il futuro, od anche ciò che non è 
stalo nè sarà mai; d'onde la distinzione ammessa da tutti 
i teologi fra la scienza di visione, che comprende i fuluri 
contingenti , e quella di pura intelligenza per lo cose che 
non debbono arrivare all'esistènza. La mente dell'uomo 
apprende successivamente noi tempo le cose che il tempo 
vede nascere , ma Dio le apprende nel l'eterni là superiore 
al tempo. Quindi è che i futuri contingenti a noi non 
son noli con certezza , mentre che Dio li vedo tulli e 
sempre a sè presenti. Come appunto il viaggiatore che 
si avanza in una strada, e non vede chi gli va di Biro; 
mentre altri da un'eminenza che domina la via vede si- 
multaneamente lutti quelli che passano (1). 

Qual'è la parie propria di S. Tommaso nelle dottrine 
fin qui esposle? Poca certamente e forse nulla se ba- 
diamo alla sostanza. Ei seguo la tradizione cristiana, ri- 
pete ciò che apprese da' suoi Padri nella fede o lesse in 
S. Agostino e Boezio, ma nè inventa nè cerca d'inven- 
tare. Quante volle l'invenzione. in teologia mena all'ere- 
sia ed all'errore! Non aspira il Dottore angelico all'equi- 
voca gloria di quegli spiriti audaci e irrequieti che agi- 
tarono la Chiesa, nè altro ambisce che vivere e morire 
ortodosso. Ma è merito originale della sua filosofia la 
maggior precisione recata nella definizione di que' domini 
secolari, sempre insegnati ma spesso mal compresi/ alte- 
rali o combattali, e la cui esposizione ò si difficile anche 
pe'grand'ingegni. Ei fi appura da ogni oscurità ed incer- 
tezza, e lì ferma s\ sodamente che l'esattezza delle sue 
l'orinole può in certo modo servire di dimostrazione. 

Obbligali a scegliere per restringerci, abbiamo indicato 
appena di volo i principali risuliamenti di quella indefessa 
e ammirabile analisi dell'intelletto divino che ci offrono la 

■ 

Hi S. thcol., I, q. XIV, ari* )3; *C. Gotto. I, 61 ; 1, dist. 38, 
q. I, ari. 5; e sopra unto, Quaoit. de scieniia Dei, ari. 1!. 
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Somma teologica, la Somma contro i Gentili, e i Commenti 
sul Maestro delle sentenze. Nè meno esalto è S- Tommaso 
nello studio della volontà di Dìo. 

La volontà è congiunta coli' intelletto. L'inlellelto in- 
fatti tonde naturalmente al bene cbe apprende ; quando 
lo possiede, si quieta in lui , e finché non l'ha , lo ricerca, 
ed ecco in che consiste la volontà. Dunque ogni ente intel- 
ligenle è dotato della facoltà di volere (1). 

11 primo e necessario oggetto della volontà di Dio è la 
sua propria essenza. Dio essendo il sommo bene , ama pri- 
mieramente sè stesso d'un amore infinito che si confonde 
col suo essere come il pensiero. Ma siccome pure l'i nielli - 
genza divina conosce ciò ch'esiste fuor di lei , cosi la di- 
.viua volontà si estende a tulle le cose create. Poiché que- 
ste cose partecipano alla bontà del loro autore e sono 
coordinale verso un fine ultimo che è questa bontà supre- 
ma. Già vedemmo che Dìo non può conoscersi senza scor- 
gere nella sua essenza tulli gli coti possibili o creati ; ma 
potrà egli dunque amarsi senza comprendere nel suo 
amore lutti gli enti creali che sono il riflesso delle sue 
perfezioni? (2) Resta da sapere perchè, mentre ama neces- 
sariamente sè stesso, non è necessitato a volere le sue. 
creature. San Tommaso ne dà la ragione, ed è chele creature 
non aggiungono niente al suo essere, che è intiero e per- 
fetto senza di loro. Un paragone, desunto dalla vita ordina- 
ria, mette questa verità in tulta la sua luce. Nel procac- 
ciare un fine , dice S. Tommaso , non siamo necessitati a 
volerei mezzi che usiamo, se non in quanto siano asso- 
lutamente indispensabili per conseguirlo. Esempigrazia , 
vogliamo noi conservare la nostra vita? Starno necessi- 

(1) S. Iheol. I, q. XIX, ari. I. * Naiura inlellectualis ad bonum 
appiè ben su ni per bimani intelli^ibik-m , similem babiludinem iiabe), 
ul scìliceL tum babeL Ipsum, quiescat in ìlio; cura vero non habel, 
quaeial ipsum. Et ulrumque pei linet ad volunlalem ». 

(Si S. theol. I, q. XIX, ari. S. « Vull el se esse et alia: sed 
se ut Gnem, alia vero ul ad flnem. in quanlum condecet divinani bo- 
nitalem eliam alia ipsum participare ». 
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tati a volere del nutrimento , perchè il nutrimento è ne- 
cessario per vivere. Vogliamo noi viaggiare per mare? 
Siamo necessiiati a voler una nave , perchè senza nave 
non si può navigare. Ma se vogliamo passeggiare , non vo- 
gliamo necessariamente un cavallo, che in lai caso non è 
indispensabile. E parimente Dio non è necessitato a voler 
alcun'allra cosa che sè stesso , perchè nessuna è indispen- 
sabile alle sue perfezioni (lì. Quando adunque la volontà 
divina si esercita al di fuori , è del lutto immune da ne- 
cessiti! ed è affatto libera (2). Tuttavia S. Tommaso fa que- 
sta importante riserva che la relazione delle cose colla bontà 
divina , essendo ciò che determina Dio a volerle, la sua 
volontà non opera a caso, ma ha una ragione che è la 
bonlà. Perchè Dio ci ha dato l'intelligenza ? Perchè fos- 
simo uomini. E perchè uomini? Pel bene dell'universo. 
E perchè il bene "dell'universo ? Perchè portasse l'im- 
pronta della perfezione del suo Autore (3). Sicché bisogna 
rigettare l'opinione di coloro che lutto riferiscono all'ar- 
bitraria volontà di Dio , non dando altra ragione delle 
opere divine , se non che Dio cosi volle : « Dottrina , dice 
il Dottore angelico , condannata pure dalla santa Scrittu- 
ra, ove Dio insegna per bocca del suo profeta, che fa 
ogni cosa secondo l'ordine della sua sapienza » (4). 



fi) S. (fieoi, 1, q, XIX, ari. 3, De potenlia, q. I, art. S. 

[2: S. iJieoI., ibid.. ari. 10; C. Gmtes, l, 88. 

(3) C. Gcntes, I, 80 o Deus vult hominem habem ralionem ad 
hoc ut homo sit; vult aiii^m hominem esse, ad bar. qiiod c-ompletio 
universi sii; vult autem bonum universi esse, ad hoc quod nabeat 

l4> C. Genius, c. LXXXVH. •« Per praedicta autom exduditur 
error quorumdam dicentium omnia procedere a Dbo sceundum sim- 
plicero voluntalem . ut de nullo oporleat ralionem reddero nisi quia 
Deus vult. Quod ellam divinae soripiuraa contrariatur , qtiae Deum 
pei hibet secundum ordinem supienlias suac omnia f.trisse ■■ Ibid., II, 
c. XXIV. . Per hoc Butem eicludllur quoiumdum error. qui dice- 
banl omnia ei simplici divina volunlate dependero absque aliqua ra- 
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Ma se la volontà è in Dio regolala dalla sapienza, 
come può essere altrimenti della potenza ? È forse da 
conchiudcrne che la potenza divina non sia infinita , che 
essa non comprenda tutto assolutamente ? La questione 
era vivamente dibattuta nella scuola , e nonostante l'im- 
pero delia religione sugli animi, l'ardore della controversia 
Spingeva troppo spesso a conclusioni che non rispettavano 
abbastanza la liberta creatrice. Non abbiamo noi sentilo 
Abelardo, trasportato dalla sua foga naturale, sostenere 
questa proposizione paradossici : « É evidente che Dio 
può fare e omettere ciò solo che fa ed omelie , secondo il 
modo e nel tempo che lo fa e non altrimenti?... Tulio ciò 
che fa , è necessitato a volerlo , ed a farlo » (1). San Tom- 
maso conobbe questa lesi eccessiva, che distrugge ad un 
colpo la potenza e la libertà di Dio. Inclineremmo anzi a 
congetturare dal modo suo d'esporla e combatterla , che 
avea la mira ad Abelardo confutandola (2), poiché gli ar- 
gomenti ai quali risponde nella Somma teologica e nella 
Sommo contro i Gentili, sono precisamente quelli che fu- 
rono svolti dallo sposo d'Eloisa ; quanto a sè , sia nei li- 
miti della ragione e della fede. Dio è onnipossente, perchè 
può tulle le cose che sono assolutamente possibili r e 
nessuno de'suoi effetti esaurisce la sua potenza, ma que- 
sto non si estende a ciò cb'è fuori d'ogni possibiliia o ini 
plica contradizione, Dio nulla può che denoli all'altera- 
zione o un difetto del suo essere; non può nò accrescersi , 
nò scemare, ne stancarsi, ne dimenticare, ne pentirsi; 
non può tare che le cose passate non siano .state né che 
le presenti non siano nel momento in cui sono, nò che 
siano fuori delle condizioni di loro esistenza , per esempio 
che l'uomo sia senz'anima. Dio non può agire contro i 

(1) /nfrorf. ad theol , p. 4194, • Liquere omnibus reor ea solum 
modo Deum posse Tacerò vel dimlllare quae qiiandoque facil vel di 
nllllti el eo modo tantum vel Po tempore quo facil, non atto ». Theol. 
CftrUt., co! 1359. » Quidqiiid itaque facil, sicut necessario vull, ila et 
necessario facit n. 

[8) C. Galles, I[, c, XXII; S. tkeoi, I. q. XXV, art. B, 
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principi! ocoi veri primitivi segnati di sua mano in tutte 
le menti, e che sono come il fondo della sua propria sa- 
pienza; non dipendo da Lui chc.il genere non sì affermi 
dalle specie , che i raggi del circolo non siano eguali , che 
la somma degli angoli d'un triangolo non sia eguale a due 
retti. Dio insomma, non pub fare ciò che non può volere, 
sicché volendo Egli necessariamente la sua beatitudine e 
la sua bontà, ne segue che uon può fare il male [)). 



III. 

È dall'alto di questo dottrina che S. Tommaso, dopo 
aver definito la natura e le relazioni degli attribuii 
divini , studia e spiega quelle di Dio col mondo , la crea- 
zione, il disegno dell'universo ed il governo della Prov- 
videnza. 

Che cos'è creare? È fare qualcosa di nulla; non già 
che il nulla sia la materia e la causa dell'essere, ma nel 
senso che l'essere succede al nulla , (il post nikìlum , 
dice concisamente S. Tommaso, come il giorno succede 
all'aurora, sicul post mane /il meridies. Cièche non esi- 
steva ieri esiste oggi per la virtù creatrice , senz'essere 
stato tratto, prodotto, generato da qualcosa di ante- 
riore (2). 

La scuola domandava se la creazione considerata nella 
creatura è un cangiamento o uua semplice relazione della 
cosa creata col Creatore. Essa non è nel vero senso 
della parola un cangiamento, poiché ogni cangiamento 
suppone un soggetto anteriore, e l'ente crealo non è 

(11 C. Gentes, li. SS; S. 1, q. XXV, art. 3. 

|Sj S. Hieol., i, q. XLV, art. 1. i Guru dicilur a'iquid ex ailiilo 

laDlum, sicul cum dicilur : es mane 111 oieiid ; es, id est posi m.ine flt 
meridies •. De Pah q. ili, art. 4. ■ Ideo dicilur aliquid ex n ih ilo Aeri, 
quia Qt quidem sed non praeexistil aliquid ex quo fiat , - HI , post 
nihilum 
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anteriore alla creazione. Tuttavìa essa può sotto certi 
riguardi essere chiamata con questo nome per ragione 
dei modo di concepire del nostro intelletto, che con- 
sidera una stessa cosa prima come non esistente e poi 
come esistente. .Ma è nella categoria della relazione, pro- 
priamente parlando, che la creazione dev'esser posta. 
Essa consiste infatti nella dipendenza immediata dell'es- 
sere creato dal Creatore ed importa queste due idee rap- 
porto con Dio, novità nell'esistenza (1). 

La creazione così intesa può ella essere dimostrata; 
ed io qual modo ? 

San Tommaso comincia dal riconoscere che gli antichi 
filosofi ignorarono questa verità essenziale (2). I piii anti- 
chi, dediti totalmente al sensismo , non ammettevano altra 
realtà che i corpi, quelli che seguirono distinsero nei 
corpi la materia e la forma; altri meglio ispirati si eleva- 
rono alla considerazione dell'ente come tale, ma nella 
determinazione delia prima causa presero per termine di 
paragone le opere della natura e dell'arte. Come allo scul- 
tore occorre il marmo per formare una statua, cosi am- 
misero la necessita di una materia preesistente per la pro- 
duzione degli esseri, e furono indi condotti alla celebre 
massima e nihito nihil « nulla si fa dal nulla »; massima 
esatta e vera in quanto concerne agii agenti secondari , 
ma falsa quando si pretende applicarla alla prima causa 
universale ed infinita, che si distingue precisamente dalle 
cause secondarie pel potere che ha di trar l'essere dal 
nulla (3). . - 

(4) C. Genles, V, c. XVIII. ■ Non enim est creatio mulalio, sed 
ìpsa dopendenlia esse creata ; ad principino! a quo inslituilur , et sic 
est degenere relationU ». Cf. De polentia, q. Ili, art. 3. ■ Creatili 
nihil aliud est redi lei 1 quam relalio quaedum ad Doniti cum lievitale 

(SÈI S. I, q. XLIV, art. 2; De poteri., q. III. art. 5. 

(3;3. thtol., ]. q. XLV, ari. S. « Antiqui philosophi non consi- 
deraverunt nisi emanalior.eni eflecluum parlicularium a causis parti- 
cularibus , quas necesse est pra esuppone: e aliquid in sua actione. El 
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Perdìmoslrare la potenza creatrice di Dio, S. Tommaso 
fa valere un assai gran numero di prove dirette che sì 
trovano esposte nella Somma contro i Gentili, nelle Discus- 
sioni sulla potenza di Dio e nel Commento del Maestro delle 
sentenze; ma non è senza importanza il notare che di 
tutti questi argomenti un solo è passato nella Somma 
teologica, ultima opera dell'Angolo della scuola, ed oserei 
dire il suo testamento filosofico o religioso. Ecco testual- 
mente questa prova in qualche modo riservata. 

« Se un ente partecipa in un certo grado a una pro- 
prietà, bisogna che questa gli sia stata comunicata da una 
causa che la possegga essenzialmente, come il ferro divien 
rovente per l'azione del fuoco. Or Dio è la sua propria es- 
senza che sussiste da se. L'ente che sussiste da sè è ne- 
cessariamente uno. Dunque lutti gli enti che non sono 
Dio, non hanno il loro essere da sè stessi, ma soltanto 
partecipano all'essere ; e qualunque sia il grado e il modo 
di tale partecipazione, più compiuta negli uni , più imper- 
fetta negli altri , essi riconoscono necessariamente per 
causa della loro esistenza quel primo Ente che e la perfe- 
zione dell'essere. E però Platone diceva che bisogna porre 
l'unità avanti la pluralità; ed Aristotele, che la verità e 
l'ente per essenza è la causa di ogni verità e di ogni es- 
sere, come il calor essenziale è la causa di ogni calore » (1). 

senuodum hoc erat eorum communis opìnio re nihiìo nifti (Uri. 
Sed tamen hoc. locum non habel in prima emanallone ab universali 
rerum principio. . 

Hi S. tneol, I. q. XLIV, art. i. • Si allquid invenilur in aliquo 
per panici paliomim, nm-pse est quod cautelar' in ipso ab eo cui es- 
senlialiler convenit: sicut ferrum .Bt Ignilum ab igne... Deus est 

ipsum esse por se subsigie'ns Esse subsistons non polesi esse nisi 

unum ; sicul si albedo esse! subsislens, non posse! essa nisi una, cum 
albfidines muliiplicentur secundum recipientia. Relinquitur ergo quod 
omnia alia a Deo non sinl suum esse, sed piiiiiriponl esse. Ne.-esse 
est igilur omnia quae diveralk-nniur scrundum diversam parlicipalio- 
nem essendi , ut sinl poifeclius vel minus perfecte, causari ab uno 
primo ente qnod porfectissime est. Unde et Plato diiit quod necesse 
est ante multitudinam ponere unita Lem. Et Aristatulcsdicil («al. lib.H, 
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In altri termici, le cose che non sussistono in sè, rice- 
vono resistenza dall'ente che la possiede essenzialmente. 
Dio è il solo ente che sussisto in sè : dunque tulle le altre 
cose hanno da Dio l'esistenza e sono create. 

Cosi per S. Tommaso , l'evidenza della creazione re- 
sulla senz'altro dalla contingenza dosili esseri li ititi , a Iron- 
ie dell'assoluta e:perfetta esistenza di Dio : questo ai suoi 
occhi .6 il punto fondamentale. 

Ma per compiere il pensiero del santo Dottore, dobbia- 
mo raccogliere gli altri argomenti che confortano quella 
prima dimostrazione. La Somma contro i Gentili ne pre- 
senta parecchi, dei quali mi restringo ad eslrarre i due 
seguenti. 

San Tommaso, parlo da questo principio, che due o 
più esseri non possono essenzialmente possedere una stessa 
proprietà, e bisogna necessariamente, che il primo l'abbia 
comunicata al secondo , o che ambedue l'abbiano ricevuta 
da una causa estranea. Per esempio , la proprietà d'aver 
Ire angoli eguali a due retti, 6 essenziale al triangolo, ma 
però non appartiene ad altre figure. Il calore esiste nel 
ferro rovento e nel fuoco, ma il fuoco è la eausa della ro- 
ventezza del ferro. Due faci possono gettare una slessa 
luce, ma una mano le accese. Ora e' e un punto pel quale 
ì diversi esseri si toccano, qualunque sia la varietà dei 
loro attributi, ed è l'esistenza. Dunque non hanno l'esi- 
stenza in proprio e da sé, ma tulli 1' hanno ricevuta, ad 
eccezione del solo ente che la possiede per essenza , e la 
comunica a tutti gli altri, e questo è Dio (I). 

text. 4), quod id quod est maxime ens et maxime venirvi, est rausa 
Omnis enlis et omnia veri , sicut id quod maxime calidum est, osi 
causa omnia caliditnlis. » 

[1 C. Gente*,. li, c XV. a Orane quod alleni ronvenit non se- 
OundiiTii quod ipsurn usi, per aliquam «ausarci convenit ei , sìrjut al- 
bum liomini: nani quorl Ca (inani non bahel prlmum et immediatum est, 
unde necesse est quud sii per se el sei'nnrtmii (inori ipiiim. Impossi- 
bile est aulem nliquod urlimi ilnulxis iMiivrniie, el ulrique smmdum 
quod ipsum; quod etiim de aliquo secundutfl quod ipsum dicllar 
ipsum non exceiiii; sicul habere Ires angulos duouus reclis aequales, 
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Altra dimostrazione desunta dalla necessaria propor- 
zione fra la causa e gli effetti. Oli effetti sono proporzio- 
nali alle loro cause, dice S. Tommaso. Or qual è il pri- 
mo di tutti gli effetti? È l'essere; perchè questo è 
presupposto da lutti gli altri, ed ei non do presuppone 
alcun altro. E qual è il più generale? É parimente l'es- 
sere, perchè appartiene a tultociè che esiste. Dunque nel 
modo slesso che gli effelti particolari si riferiscono alle 
cause seconde, la comunicazione dell'essere dipende dalla 
causa prima. Come un re, padrone supremo ne' suoi 
stali, domina tutti i depositari della sua autorità, cosi 
Dio sorpassa tutte le cause inferiori , e mentre queste 
non producono che occidenti passeggierì, la sua potenza 
giunge fino a dar l'essere a ciò che non era (1). 

Ai quali argomenti ne aggiungeremo ancora uno for- 
nitoci dalle Discussioni della potenza di Dio. 

Ogni agente, dice S. Tommaso, opera secondo il suo 
modo proprio di essere in alto. Ora l'alto d'una cosa 



non exrcdit triangulum de quo praedicalur, sed es! eidem converti- 
bile. Si igilur aliquid duobus conveniat, non convenil utriqne secun- 
dum qnod ipsum est. Impassibile est igilur aliquid unum de duobus 
praedicari , ila quod de neutro per causa m dlcalur; ;ed oportei vel 
unum esse alterili? c-iu^am. fieni igni est causa caìoi is corpori miilo 
cum lamen ulrumque calidum dicalur ; vel oporlel quod allquod ler- 
lium sii causa utrique, sicut dunbus randelis ignis est causa Incendi. 
Esse aulem dicilur de omnl eo quod est. Impossibile est igilur esse 
aliqua duo quorum neutrum habeat causata essendi; sed oporlet ulrum- 
que acreptorum esse por causam, vel alterum alleri esse.causom es- 
sendi. Oporlel igilur quod ab ilio fui nihil esl causa essendi, sii omne 
illud quod quocumque modo esl ■. 

{() C. Gentes, ibid. » Secundum tirdinem effectuum oporlet esse 
ordinem causarum, eo quod effectus causis suls proporlionali sunt ; 
unde oporlel quod sicut effucLus proprii reducuntur in causas proprias, 
ila id quod commune est in cffeclibu; propri is reducatur in alìquam 
causam communem : situi supra pai lirulares causas generationis bojus 
vel illius est sol universali causa generationis ; et rei est universalis 
causa regimlnis in regno supra praeposilos regni ci cliam uibium sin- 
gnlarlum. Omnibus aulem eommunu est esse. Oporlel igilur quod su- 
pra omiies caussis sii aliqua cujus sii dare esse ». 
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particolare è particolare; prima perchè contenendo della 
materia non passa tutta all'atto; quindi perchè la sua 
attualità è determinata ad un genere e ad una specie di 
essere. Donde segue che nessuna cosa particolare ha la 
potenza di produr l'essere in quanto essere, ma produce 
solo alcune modificazioni particolari dell'essere , ogni causa 
avendo effetti correlativi alla sua natura. E però l'ope- 
razione degli agenti naturali suppone il moto e la male- 
ria : il molo ch'è il passaggio da una Torma ad un'altra, 
e la materia ch'è il soggetto del moto; e nessun agente 
naturale fa qualche cosa dal nulla. Ma tutt'altro è di Dio. 
Dio è totalmente atto: 1.° Relativamente a sè slesso, 
perchè la purezza dell'alio non è in Lui alterala dall'ag- 
gregato di possibile e di materia; 2." Relativamente alle 
altre cose in alto fuori di Lui , essendo Egli la sorgente 
di tutte le esistenze. Dio può dunque produrre e produce 
colla sua azione senza materia precedente tutto intero 
l'esser sussistente; Egli è il principio della totalità del- 
l'essere , può Irar le còse dal nulla , ed è creatore (1). 

I premessi ragguagli posson farci conoscere la manie- 
ra, onde i teologi del secolo XIII provavano la creazione. 
San Tommaso procurò di riunire i vari argomenti usati 
nelle scuole del suo tempo; alcuni sodi e profondi , altri 
disputabili, troppo sotlili per essere decisivi e pur degni 
ancora di esser raccolti, come il testimonio dei sinceri 
sforzi della ragione, per dimostrare le verità religiose. 

(<| De potentia, q. Ili, ari. 1. « Onine agens agii secundum quod 
est aclu.... Ipse autem Deus est lotaliler actus, et in comparatone 
sai quia est aclns purus non habens poleniinm permiilam , el io 
compara ti on e rerum quae sunt in nctu quia in eo est omnium enlium 
erigo: unde per suam Mlionem produci! lolum eas subsislens, nullo 
pra esupposi lo , utpole qui est (olius esse principium et secundum se 
tolum. Et propler hoc ex nihilo aliquid falere polesl: el haec ejus 
actio vocalur credito. .. » Quesli argomnnli pel domina della creazione 
furono riassunti dal P. Venlura ed esposti con profondila ed eloquenza 
nella sua quindicesima- conferenza sopra la Religioni cattolica e la 
Ho ginn filosofica. 
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Tali argomenti, bisogna dirlo, e S.Tommaso non lo na- 
scondo, sono attinti a tutte le Tonti, ed accettati da ogni 
mano; alcuni anche dalla mano dei filosofi che hanno 
ignorato o rigettalo il sacro domma, come Platone, Ari- 
stotele, Avicenna (1). Il Dottor angelico non si fece scru- 
polo d'impadronirsi dell'armi dei Gentili o degl'infedeli 
e di rivolgerle alla difesa della fede cristiana. 

Ora consideriamo i caratteri, della creazione. 

La creazione e un atto emi Dente mente libero. Essa 
non è necessitata nè dalla natura di Dio, nè dalle leggi 
della sua intelligenza, nè in vcrun conto dalla sua giù-' 
stizia. La giustizia consiste nel rendere a ciascuno ciò 
che gli è dovuto, e Dio nulla deve alle sue creature (2). 
Qual motivo ebbe dunque creando? Consultò la sua sa- 
pienza eia convenienza suprema, condencentia , della sua 
bontà (3). 

Tuttavia, come nota S. Tommaso, la determinazione 
di chiamare il mondo all'esistenza aveva per resultamelo 
un obbligo ipotetico, conditionalis , che il santo Dottore 
così espone: Primieramente obbligo, quanto al lutto 
dell'universo, che per esser perfetto ha bisogno di tutte 
le sue parli, e poiché Dio volle farlo qua!' è, dovè creare 
il sole, l'acqua e tulle le allre sostanze, senza cui questo 
universo non esisterebbe. Sroondarianieiilo, obbligo quanto 
alle condizioni diverse delle creature. Se, per esempio, 
Dio volle l'esistenza degli animali e delle piante, dovè 
fare i corpi celesti che li conservano. Se volle l'esistenza 
dell'uomo, gli convenne creare le piante, gli animali e 
le allre cose elio ci occorrono per conseguire la nostra 
- -W IB t iàiJ &J'wr ••• •' " ■■■■■ ■ .:■-.«&■ 

H) Depoleatia, q. TU, ari. o. o Et ìsta vidolur ratio Platonis. — 

Et baao est proba tìo Philosophi. - Haen est ratio Avieennae. ..." 
i8) C. Genici, II, c. XXVIll : « Deus non mestiate oporatttl 

est in rerum croolionii, quasi ex debito j asti ti se rea in esso pro- 
li 1 fftfd. : « Sullo molo nncnssilnlis ili vìn io bollitati CSI debitum 

quoti res in esse producanlur. Potesi tamen diri osso sibi dobilum per 

modum cujusdam condecentiac ». 
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perfezione. In terzo luogo obbligo quanto ad ogni creatura 
in particolare, per tulloctò che concerne alla sua orga- 
nizzazione, alle sue proprietà e alle sue facoltà - cost , 
(lacchè Dio voleva l'esistenza dell'uomo, era in dovere, 
non con noi sue creature, ma col suo proprio disegno e 
con sè medesimo di unire .un'anima ad un corpo, ed oltre 
ai sensi, procurarci si déntro che fuori di noi tulli gli 
strumenti e i mezzi necessari al compimento del nostro 
essere (1). • ,, 

San Tommaso cita pure altri esempi, nei quali rifulge 
la sapienza Divina. Perchè ha Dio moltiplicato le sue ope- 
ro? Poteva creare una sola specie the comprendesse tutti 
gli esseri; ma l'universo avrebbe in tal caso troppo im- 
perfettamente riprodotto l' immagine del suo autore, poi- 
ché una specie sola non poteva essere proporzionala all'im- 
mensa natura di Dio Non ci voleva meno della prodigiosa 
varietà delle coso create e dello innumerevoli relazioni 
che rsisiono fra loro , per rappresentare anche debolmente 
la sua suprema potenza, sapienza e hontb. Dio volle tu*t- 
lociò come la inauifcslazioiie meno incompleta di se stes- 
so , e diede l'ultima m.mo all'opera, creando al di sopra 
degli esseri materiali le sostanze intelligenti, senza le 
quali l'universo non avrebbe raggiunto il grado di perfe- 
zione di cui era suscettibile ;2.. 

« Cosi, ennehiude S Tommaso, v'è una giustizia na- 
turale che presidia alla creazione e alla propagazione delle 
cose, e pero diciamo che Dio crea e governa Lullo secondo 
le regole della giustizia e della ragione » (3). La volontà di- 
vina non è né costretta . né necessitata . ma libera ; ed una 
libera determinazione produce tutte le sue opere; ma essa 
non è separata dalle altre perfezioni che, senza circoscri- 

(11 C. Omtes, li; 29, S. Ì, XXI, art. I. 
iSi C Cantei, il c. XI V. 

(3 C. Genles , 11, c. XXIX: « Sin igiliir . ei praedictìs riebiti 

jnsjfl et ralioaabilitei omnia co ridi illeso et sublimare *, 
L • 18 
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verla , la penetrano da ogni parie, la dirigono, la rischia- 
rano, e come e quanto lei sì riflettono fedelmente nelle 
opere del Creatore. ' 

Olire la necessita condizionale che ha per principio la 
bontà di Dio, S. Tommaso giunge Tino a supporre nelle 
esistenze creole una necessita assoluta, Infatti, quali sono 
lo cose che non osisi mio incessa riamente,, cioè che possono 
non esistere? Sono le cose materiali , perchè la materia 
ch'è in esse può separarsi dalla sua fortna e rivestirne 
un'altra. Ma questo elemento di contingenza non si rìlrovn 
nelle sostanze immateriali , come gli angeli , ne in quelle , ■ 
la cui materia non ò alta a ricevere che una forma: dun- 
que la loro esistenza e semplicemente ed assoluUimente 
necessaria , eas tgrtur simpliciter et absotut* tacesse est esse. 
Sema dubbio Dio è libero di creare o non creare, ma 
non no viene che Ei non.|mssa verilie.ar le sue opere, é 
con libero decreto render necessaria resistenza di alcune, 
mcnlrc lo altre sou contingenti, nlfinchè questa stessa 
diversità faccia vie piti rispondere la gloria delle sur 
perfezioni San Tommaso aggiunge qui Un argomento della 
più sottile metafisica. Piò,, egli dice , una cosa si allontana 
dall'Ente che esìsto do se, cioè da Dio, e più essa è vicina 
al non-essere; più invece si allontana dal non-essere, o 
più essa si accosta all'infinito. Dunque ciò cb'è vicinis- 
simo a Dio, e quindi remotissimo dal non-essere, deve 
trovarsi in tali condizioni per la perfeziono dell'ordine , 
dell'universo , da non poter non esislere , da essere asso- 
lutamente necessario (I). 

(1! C. Genius, r. XXX: a Licci omnia ei Dei volunlale dopen- 
deanl sicul ei prima causa, qiinc in operando Hecessitatem non habet, 
iiisi ei sui propositi suppostone, non tamen propler hor. absoluta. 
necessitai a rebus excludilnr, ut sit necessarium nos faleri omnia 
coniingenLia esse,. . .Sunt enim quaedam in rebus c.realis qiine sim- 
pllciter et absolote decesse est esse, lllas.-enim res simpliciler et 
absolulenecesse est esse in quibus non est possibililas.ad non esse. 
Quaedam auturo res sic siint t Dea ip esse productae H ul in earum 
natura sii polenti* ad non esse ; quod iinidem coDtìngil ex hoc quod 
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Questa teoria non va staccata da! corpo delle dottrine 
di S. Tommaso, come Fece nel XIV secolo il domenicano 
Giovanni Mónteson , le cui opinioni concitarono per un 
momento l'Università d'i Parigi (1). Essa è 'suscettibile 
certamente d'ititerpret azioni pericolosissime; pure mitigala' 
com'è da quanto la precede e la segue nella Somma con- 
tro f Gentili, non dobbiamo cercarvi che un omaggio alla 
volontà libera di Dio, in cui riconosce il santo' Dottore- 
la potenza di creare il necessàrio come il contingente, 
senza forse aver abbastanza esaminato se resistenza ne- 
cessaria anche nel senso- in cui. l'ammette, non abbia 
nulla che repugni alla -eondizión-di creatura. 

Ma ecco il dubbio che si presenta -subito alla mente 
come conseguenza del sistema: la creazione «operata nel 
tempo od è eterna? Poiché il decreto divino può comu- 
nicare alle cose create un'esistenza necessaria, non può 
averle prodotte ab etèrno? 1 L'eternila del mondo era" so-' 
pratmilo insegnata nei XIII secolo dai settari occulti 
d'Averroe , che seminavano clandestinamente le loro dot- 
trine riprovale dalla Chiesa ; ma essa aveva in suo fa- 
vore un'autorità più antica e pia rispettata del filosofo 
aratro^ vale a dire quella di Aristotele. Se però si ammette 
che il mondo non -abbia avuto principio, non è forse da 
temere che a poco ó poco si arrivi a considerarlo come esi- 
stente da se, o che almeno si attribuisca la só*a infinita du- 
rata al decreto- necessario della volontà creatrice , il che 
distruggerebbe evidentemente la libertà di Dio? Queste 
apprensioni la, vinsero nell'animo di S. Tommaso sulle re- 
materia in eis est in polentia ad aliani formati). Ulne Igilur res io 
quibus non est materia, vel si est,"non est possibili ad allam for- 
mam , noo habenl polenliam ad non esse ; eas igttur siraplirìler et 
absolule necesse .est esse. ... Illa qusfl sunt Deo propinquiòsima et 
per bue a non esse 'remotissima , latta -essa o pormi, a<i toc quod 
sit ordo rerum completus , ut, io eis, non sit polentia ad non esse. 
Taiia adtem Sunt necessaria atisolule. Sic igitur aliqna creala de ne- 
cessitale habent esse *. 

(i) Vedi in seguilo, Itb. U.c. v. * ' ' ' 
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miniscenze peripatetiche e su qualche tendenza del suo 
pròprio sistema,' ond egli si dichiarò apertamente ed ener- 
gicamente contro l'ipotesi del mondo eterno. Tuttavia è 
cosa degna di osservazione, curie diviso tra la sua fede 
religiosa ed il suo rispetto verso Aristotele, e premuroso 
di conciliar questo con quella, cerca 'quanto è possibile 
dissimularne la discordanza , e perciò ora. attenua l'im- 
portanza' dei testi che ba sotto gli occhi, ed ora giunge 
fino a negare la competenza della, filosofìa in questa 
materia. ' ' - ; 

« Gli argomenti che Aristotele adopra per sostener 
questa tesi, egli dice, -non sono propriamente dimostra- 
zioni, ma . risposte alle false teorie degli antichi/filosofi, 
che supponevano fi mondo avere avuto un principio, e 
non ne davano che spiegazióni impossibili. Vi sono tre 
molivi per credere che Aristotele stesso non desse ai 
'suoi" raziocini che un valor relativo. 11 primo, è che nella 
Fisica del cielo egli si restringe .a riprodurre i senti- 
menti d'Anassagora, d'Empedocle e di Platone per con- 
traddirli ; il secondo è che ovunque tratta la questione si 
contenta d'invocare la testimonianza degli antichi ciò che 
non ìndica l'intenzione di stabilire dimostrativamente 
un'opinione, ma solo di far valere in suo favore, alcune 
probabilità; il terzo è che ne'suoi Topici, lib. 1, cap. XI 
espressamente dice che vi sono delle questioni dialettiche, 
di cui non abbiamo la spiegazione , come per esempio que- 
sta: Il mondo è egli eterno? n ({). 

Un. peripatetico avrebbe qui da opporre più di una 
risposta da dissipare ogni illusione. Fra gli altri p;issì 
decisivi ricorderebbe quel testo del dodicesimo libro della 
Metafisica, nel quale Aristotele insegna senz'ambagi l'eter- 
nità del mondo: a Vi è qualche cosa che si muove con un 
moto continuo, ch'è il . moto circolare. Non è il solo razio- 
cinio che lo prova,. ma il fallo stesso. Ne'.segue che il 
primo cielo dev'esser eterno (2). « Ma sarebbe fuor di luogo 
Hi S., I. XLVI, art. I. 

|!j Meluph., XII, 7. ■ - 
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il dibattei*, qui una tesi storica sul peri pai e deismo, e basti 
esporre fedelmente l'opinione di S. Tommaso. Questi adun- 
que rigetta gli argomenti per l'eternità: del mondo, tràtii 
dalla natura divina o dalle cose creale o dal modo 'di lor 
produzione ti).. Il mondo , effetto libero della volontà di 
Dio, avrebbe potuto sempre esistere? Come si potrebbe 
dimostrare che ha dovutoesìster sempre? Dio, dicesi, 
vuol ettìrnamenle ciò che vuole: dunque lo produce eter- 
namente. Senza dubbio Ei volle ab etèrno la creazione; 
ma segnò pur l'istante.' in cui le cose sarebbero chiamate 
all'esistenza; ad un dipresso come il medico indica il mo- 
mento in cui l'infermo dovrà prender la-medicina chè 
egli prescrive. Ogni essére comparisce all'ora destinata dal 
decréto divino. A torto si chiederebbe perchè Dio abbia, 
determinato pel principio "del mondo un'epoca piuttosto 
che un'altra , come se la durata "degli esseri finiti potesse 
essere ragguagliata, ad una misura posta fuori delle cose 
misurate ed avente parti distinte le une dalle altre. Dio 
diede simultaneamente l'esistenza e alle creature ed' .al' 
tempo, incatenando .le une all'ai irò ; e però quando non 
v'erano creature, neppure v'era tempo; ma soltanto v'era 
l'eternità ch'ò la durata di .Dio e che non ammette nè 
priorità, nè posieriqrità, perchè Dio è immutabile. Solo 
trattandosi .delle cause particolari e seconde si può do- 
mandare la ragione per cui hanno operalo in un dato 
tempo; perchè le loro opere- hanno cominciato e si produ- 
cono nel tempo senza produrre il tempo (2); ma quanto 

(1' Bisogna leggere tutta qUMta discussione nei cajiitjli XXXtl e 
seguenii del secondo libro (Iella Somma emiro i Gentili; noi non pos- 
siamo che riassumerli. Cf -S..X, q. XLV1; De' pjtentia, q. Ili, srl, 14. 

12 C: Geates, U. c. XXXV: a Non est, ante loiius creaturae 
inchoalionent, diversiialem aliquam parlium alicujus doraiionìs 'acci- 
pere.,.. Nani nihil mensuram. non iiabet^nec: diiràtionem. Dei ameni 
duralio, quac-estaeteroilas, non bnbet partes , sed est simplex omnJ- 
no, non habens prius el poslerìus. .. [fon est igìtur comparale inrhoa- 
lionem lolius creaturae ad ah'qua diversa signala in aliqna praePii- 
stente mnnsura.-ad quae jniiinm crealnrarum simillter et dissimìliler 
se possit habere, ut oporleat rationem esse npud .agenlem quare in 
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alla causa prima e universale, il vero punto da dichiarare 
si è la ragione che la delerminò a creare: or questa, 
come vedemmo è la sua boolh. Certe cose invero esìstono 
necessariamente, nel senso che la loro non esistenza noa 
ha cagione in natura; ma Dio poleya .non crearle, e Sen- 
za la determinazione libera della suavolonià non sareb- 
bero mai stale prodolle, sicché noù possono fi irsi eterne. 

Cjual'è l'ultima conclusione di S. Tommaso? Porrebbe 
da quanto precede che non contento d'assegnare colla 
Chiosa un cominciamenlo alla creazione, rigìian lasse que^ 
sta verità come regolarmente dimostrabile; ma invece 
dichiara espressamene die essa è un oggetto di fede, 
scrivendo anche un articolo speciale nella Somma teolo- 
gica {1J per dimostrarlo, e In fatti , egli dice, la novità del 
mondo non risulta necessariamente dalla sua natura, la 
cui definizione non importa uè tempo ne spazio, e noD 
può provarsi con ragioni traile dalla causa prima , poiché 
la creazione 'dipende dal libero decretò di Dio i cui Vo- 
leri ci sono ignoti finche non li abbia rivelati Egli slesso. 
ÌSon possiam dunque conoscerli che per fede ». Certo in 
quanto all'origine del mondo la fìlosoEà si trova verso la 
fede nella posizione qui sopra descritta e segnata da 
San Tommaso; essa può distruggere gli argomenti con- 
trari al domina , ma non può stabilire dircllamente il 
domina; t-ssa confuta vittoriosamente chi pretende- che il 
mondo sia elenio, ma non prova che il mondo non è 
derno. Bisogna dire che non tutti gli scolastici imi- 



hoc signalo illius diiralionis ci caimani in esse prod inerii, et non > in 
□ti quo precedenti vel sememi ; quau quidem ralio requirerelur , si 
alia duiatio in pnrtes divisihilis es^et praeter lotam creai urani pro- 
duciamo deal accidit In pn liiulatibcs agenlibus, a qliibus produnitur 
effeclus in tempore, non aule ni ipsuin lempus. Deus aulein simili in 
esse produiit et crealuiam et lernjms E lo stesso ingiungente 
the su lai questione Leibnizio opponeva a Claikc. Opp., edit. Duiens, It, 
P. J, p. 1S1, 1311, im: Vedi solio. liu. H, cap. Vl. 

i*} S 1, q. XLVI, art. S: ■ Dicendolo quud muedum non sem- 
per ruitsesola Ade tcnelur et dcauiislralive probari oon potesL ». 
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tarano la riservatezza di S. Tommaso, e che per esem- 
pio Eurico di Gand attribuisce su tal punto alla ragione 
un potere più esteso. 



Il domina dèlia creazione ha per corollario quello del 
governo provvidenziale dell'universo. 

L'a provvidenza è la ragione coordinante le cose .al loro 
fine (I); mantenere quaggiù quest'armonia necessaria è 
l'opera del governo divino , che, si .-riferisce alla volontà 
come la Provvidenza all'intelletto. , ' '" 

Si può in due modi provare la provvidenza: 1.° dall'or- 
dine invariabile della natura , che rivela un ordinatore su- 
premo , come' una cosa ben' regolala indica la presenza 
del padrone che l'amministra ; 2.° dalia bontà divina, cui 
ripugnerebbe' il. non condurre alla lor perfezione le cose 
da lèi create (2)., 

Il primo effetto del- governo divino è la conservazione 
delle creature.. " „ ... 

« Un èssere, dice §. Tommaso, può esser conservato 
da un altro in due modi. Prima indirettamente e come per 
accidentalità. Si dice iri questo senso conservare una cosa 
chi rimuove da essa ciò che potrebbe corromperla; per 
esempio dicesi conservare un fanciullo chi Io preserva dal 
cadere nel fuoco. Dio conserva cosi certe cose, ma non 
tutte , perchè alcune non son soggette a cause di corru- 
zione da cui debbansi rimuovere per conservarle. Inoltro 
senso diecsi che una cesa ne conserva direttamente e da 
sè un'altra, quando la seconda dipende si strettamente 
dalla prima che non può esistere senza di lei. In questo 
modo tutte le creature hanno bisogno che Dio le conservi, 



• (fi.S.,; q. Xill, arl.l 
provhleiiiia eal ». 

■fcl Ibid. , q. gHt, art A. 
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poiché la lor dipendenza dalla causa prima è ta)e che se 
la virtù divina non le reggesse, non potrebbero sussistere 
un solo momento, e rientrerebbero tutte uel nulla. Depen- 
<let esse cujuslibet crenturae a Deo ita quoti nec ad momen- 
tum subsistere possent , sed in nihilo redigerenhtr , ?itsi 
operatiane dwinae virtutis conservarentur in esse [ij. 

la, trasparenza luminosa dell'aria sparisce tosto che 
i raggi del sole non l'illuminano più : così pure si aunien- 
(erebue ogni cosa creala , dacché la potenza divina ces- 
sasse di vivificarla [2). Ed' ecco il senso dì quelle parole 
dell'Apostolo. Che noi abbiamo in Dio la vita , il molo o 
l'essere: In Deo vivimus., movemur el sttmus (3). 

Le creature non possedendo l'essere da sè, per posse- 
derlo bisogna che lo ricevano. Se non l'avessero mai rice- 
vuto, non avrebbero mai esistito; se cessassero di rice- 
verlo , corno tuttavia esisterebbero ? Donde segue che la 
loro conservazione non suppone dalia parte di Dio un de- 
creto nuovo, ma è la continuazione dell'atto col quale 
avea lor daio l'essere: è, cóme diceasi nel secolo X.U1 , 
una creazione continuata (4). 

Olire la conservazione dello cose, S. Tommaso nota 
un secondo effetto. del Governo divino , cioè i cambiamenti 
clic Dio opera nelle sue creature , iLmoto che impone alla 
materia e l'azione colla quale inclina lavotonió degli uo- 
mini verso il bene, vale a dire verso sè stesso. 

Diremo dunque che le cose create sono prive di ogni 
attivilo , che è Dio solo che agisce, o che corn'Egli è la 
prima cosi è l'unica causa? 

H) S. q. CIV , ari: i. ' ' ' 

[ìl ìbid. , ibii; i Quia non habel radicem in aere, slalim cessai 
lumon , restante aclione aolis. Sic anlPin se habel omnia creatura ad 
Deum, sicul aur ad 'olooi illuminanlem », 
■ •& Ibid., q. XVIII ,' ari. Cr. q. Vili, ori. 1 el seg. 

|4l fi>id., q. CIV , ari. 1 ; ■ Conservatio rerum, a Deo .non esl 
per aliqunm nnvam urtiOncni ; ;crt per conllnualionnm nnionis , qna 
dal osse ». De Polenlia , q V, ari. \ : a Dens non alia operatone pro- 
ducil ros in esse el cas io esse conservai ». 
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Chi do a sa quanto questa dottrina fosse cara nel se- 
colo XVII a Malebranche e a tanti altri, che negl'impeti 
della loro pietà credevan onorar maggiormente la Maestà 
suprema col sacrifizi» delle, cause seconde y spinto Gno 
all'annientamento? « Non v'ècbe un solo. vero Dio, dicea 
Malebranche (1 ) ed-una sola causa che sia veramente causa ; 
nè- dobbiamo immaginare. che ciò che precede un effetto , 
ne sia la vera causa ? Secondo i lumi della ragione , pari- 
mente' Dio non può comunicare òlle-creature la sua po- 
tenza , farne vere cause e- convertirle in dei.... Corpi , spi- 
riti , pure intelligenze, .e cose simili nulla possono ». 

È notò il sistema che "Malebranche dedusse da tali 
premesse, ma s'ignora forse che Tino dal secolo XllI, si 
eran trovati dei filosofi <ihe sostenevano che il fuoco non 
riscalda , ma che Dio si e imposta la legge d{ 'causar il 
calore in ciò che si approssima a! fuoco,, che la mia mano 
quando scrive , non .muove la penna ,,-ma che tal rnpl-o 
vien da Dio, che lo produce servendosi della 1 mia mano (2). 
I Molecallemin furono in Oriente, a della di Mairo'onide, 
i seguaci di questa opinione (3) che trovó aderenti fra'cri- 
stfaui. Vediamo come la confuta S. Tommaso: 

. (1) Ricerca delia verità, Kb. VI , P. II , o. ili, Cf. Ibid, schiari- 
menti ,.15! -'",.'<" • 

iS' De Polentia , q. Ili , art. 7 : « Dicebsnt quoti ìgnis non calefa- , 
ctt , sed Deus creai calo: em. in re calefacla.. . Dicebint. quod. Deus 
ita staigli. ut Iste cursus servaretur in rebus, quod nunquam ipso 
caloiem causare! ni-i opposto igne, non quod ignis apposilus ajiquid 
ad calefaciionem (scerei b. Cf. S. q. CV , art. 4 ; C. Gente* III. 
c. LXIX. 

.3j Vedi la Guida degli Smarriti di Mose ben Maimoun , pubbli- 
cala per la prima volla ec, da S. Munk . Parigi , 1&S6 , in 8vo , 
T. I , p'. 391 , 3!>3. « I molpcaliemin sostennero che quella stoffa che 
noi crediamo aver tirilo di rosso, non l'abbinai Unta noi, ma Dio 
fece nascere quel colore nella stoffa nel momenlo in cui essa -si uni 
alla tinta" rossa, ... E?st' pur sostengono che quando l'uomo muove 
la. penna non è l'uomo che la muove, estendo il molo che nasce 
nella, penna un'accidentalità creatavi da Dio.. Pari meri le il molo della 
mano che a noslro vedere muove la penna è' un'acci defila li là creata 
da Dio nella- mano Cile si muove. Dìo ha solo stabilito come abilu- 
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a Secondo alcuni filosofi , d dice., l'opera zi ori divina 
in ogni ente deve essere intesa nel senso che nessuna 
creata' virtù agisce rea lai ente, e che ogni azione procede 
immediatamente dalla potenza di Dio. Ma questa è una 
lesi impossibile ; prima perchè in una tale supposizione la 
causalità delle creature sarebbe distrutta , ciò che accu- 
serebbe il Creatore d'impotenza , poiché appartiene alla 
causa prima il dare agli effetti. ohe genera, la virtù di 
produrne altri; secondariamente perchè i poteri attivi che 
notiamo nelle creature , s are bber loro invano concessi, se 
non si applicassero ad atti reati. Che anzi le creature stesse 
prive d'ogni operazione propria , sembrerebbero esistere 
inutilmente, poiché il fine dell'esistenza di ogni cosa è 
l'azione. » (1). 

Riferendo queste forti parole del Dottor angelico, sulla 
più grave forse delle questioni di 'filosofia, come non ri- 
cordare gli avvertimenti opportuni' che Leibnizio indirizza- 
va ai Cartesiani in un linguaggio che si direbbe' imitato 
da S. Tommaso?, > \ 

y ; a Badisi bene che confondendo le sostanze cogli acci- 
denti,e togliendo l'azione alle sostanze creale, non sì cada 
nello- Spjnosismo che è un Cartesianismo eccessivo. Ciò che 
punto non agisco non merita in venni conto il nome di 
sostanza. Se gli accidenti non sono distinti dalle. sostanze , 
. so la sostanza creata è .un ente successivo come il moto , 
ed opera quanto una .figura matematica o un numero, 
perchè non si'dirh come Spinosa che Dio è la sola sostan- 
za , o che le creature non sono che accidentalità omodi- 
ficazkmi ? » (2). 

(lino, che il indo' dolisi roano, si unisca al molo -della rónna, senza 
che perciò la mano abbia iin'ìnfliisnin qualunque: od una causalità noi 
moto della, penna- « Cf. Dizionario de-'k s ■icnze filosofiche , art. Maimo- 
nide; ttEmN, dverrae e l'Averroismo, p. 8I>. , 

(t Sum. thèol. 1, q.-CV, ari. o:« Quinimmo orane* rescrealaa vide- 
renlùr quodammodo esse fi usfr.a, si propria' opcralione du*tihi»r"ntur , 
culo omnia res pit prbpi>er sUam operalionem Cf. C. Gentes , III-, 
e LXIX ; De Patentia. q. HI, art. 1- 

(Sf Saggi di leoUicea, P. iti, 391. _ . ' 
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Siamo arrivati ad uno dei [moti della dottrina di San 
Tommaso che più furono controversi , prima nel medio-evo, 
poi nel secolo XVII,, quando poco' mancò che il dibatti- 
ménto sostenuto con pari vivacità dai discepoli di Gianse- 
nio e dei loro avversari, non divenisse uno scisma reli- 
gioso. Quaie azione Dio esercita sulla volontà dell'uomo? 
Come l'efficacia -dell'operazione divina si concilia col libero 
arbitrio ? Qui • soprattutto debbo da veridico storico ap- 
poggiarmi a' lesti, onde nou alterare il pensiero dell'au- 
tore con infedeli commenti. - ' 

E primieramente Dio muove la volontà', perchè Egli .è 
il supremo bene a/cui essa aspira , e perchè 6 la causa 
della sua potenza di volere. 

« Come l'intelletto; dice S. Tommaso, è mosso dall'og- 
getto intelligibile e dall'Ente che gli- diede Ja facoltà d'in- 
tendere, cosi la volontà è mossa dal suo oggetto eh' è il 
bene , e dall'Ente che le diede la potenza 'di volere. Qua- 
lunque bene può muovere la voloulà, ma sol Dio la muove 
in modo sufficiente «d efficace, siiffìcienter et ejficaciter. 
Infatti un motore può muovere un mobile sol quando la 
potenza, attiva del primo sorpassa o almeno adegua la po- 
tenza passiva de! secondo. La potenza passiva della vo- 
lontà si estende al bene in generale , poiché suo oggetto 
e il bene Universale , come l' fìnte '.universale è oggetto, del- 
l'intelletto. Or ogni bene crealo è un ben particolare, e Dio 
solo è il bene universale:. Dio è dunque il solo oggetto 
. che riempie la volonlà e- le da un impulso sufficiente. Pa- 
rimenie solo Dio può produrre la facoltà di volere, altro 
non essendo il volere che l' inclinazione della volontà verso 
il bene universale, e spettando al primomotore l'inclinare 
la volontà verso il bene universale, come oefie cose umane 
appartiene -al capo dèlia nazione il, diriger tutto al comun 
bene,» (A). ; 

A quest'azione- intima ed occulta bisogna aggiunger 
quella che Dio esercita sulla volontà, coi prece Iti della 

(1) Sum. (Jieol. I, q. 'CV, ari. 4. . 
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sua legge, .la quale comanda il bene, vieta il male, 
•premia e punisco, a Con 'arie' unica , dice S. Tommaso , 
Dio governa le cose diversamente secondò la diversità 
loro n (!)■ -Ri non dirige nello slesso. modo le creature 
intelligenti che sono padrone dei loro atli , e le irrazionali 
che ubbidiscono all'impression ricevuta , ma non operano 
da sè medesime. - 

Forseche questo superior governo della volontà distrug- 
ge il libero arbitrio? No , risponde S. Tommaso, il decreto 
divino noi permette. Dio fa -ciò che ha decretalo. Vuole 
Egli che una còsa sia? Essa ■ esiste. Vuol che abbia una 
proprietà? Essa la possiede. Or per accrescer la bellezza 
dell'universo e porvi urt'im.m"g'ne .più compita delle sue 
proprie perfezioni, Dio fece le creature intelligenti , allo 
quali diede ìf potere' di guidarsi da se. Poiché dunnue , 
volle. che fossero libere,, non posson queste' perdere la 
loro liberta', 'ma la conservano anche in presènza e sotto 
l'impulso dell'azion divina, o piuttosto per la virtù istessa 
della volontà e del decreto onnipossente dèi Creatóre.. 

Questa dottrina e chiarissimamente insegnata in tutte 
le opere di S. Tommaso e in particolare nella -Somma 
teologica. ' - 

Nella prima-Parie, Questione XIX , Articolo 8 , cosi si 
esprime: « Èssendo la divina volontà sommamente effica- 
ce 1 , ne segue che non solo succede ciò che pio vuole , ma 
inoltre lutto si fa- nel modo , in cui vuol che sia fatto. 
Ora Ei vuole l'esisienza necessaria di lali cose, e l'esi- 
stenza contingente di tali, altre, onde siano tutte coordi- 
nate al compimento dell'universo.- A tal fine subordina 
certi effetti è. cause necessarie, da non fallire,, e dalle 
quali sono tait effetti necessariamente prodotti ; e ne su- 
bordina altri a cause contingenti , fallìbili, e che possono 
non produrli. Quindi gli effetti voluti da Dio non, trag- 
gono 'la lor contingenza da quella' delle pause prossime , 

Hi Suiti, (fieni. I , q CHI, art. 5. ■ Sepundum uiisrq arlem Dei 
gubernanlis , res divei simode gubernaDtur secundum cai uhi diversi- 
talem 
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cheli determinano; ma perchè Dio li volle contingenti, 
preparò nei suoi disegni cause di sì m il natura.... Giulia 
resiste alia volontà di Dio; d'onde risulta non solo che 
Dio fa - ciò che vuole, ma ancora che secondo che vuole , 
le cose sono contingenti o necessarie » (1). 

Il seguente passo cavato dalla X Questione , Articolo i 
della H l'arie.,, non è meno esplicito del. precedente: 
« Come dice S.' Dionigi. ( Dei. Nomi div, , c. IV ) appartiene 
alla Provvidenza rio n di corrompere la natura- delle' cose , 
ma' di conservarla. Cosi essa le muove conforme alla loro 
natura, dimodoché l'operazione divina fa produrre gli effetti 
necessari da cause necessarie, e gli effetti contingenti 
da cause contingenti:, Or essendo la. volontà un principio 
di azióne che non 6 determinato a- un atto solo , irla può 
compierne parecchi indifferentemente, Dio la muove in 
maniera tale da non determinarla necessariamente per uri 
oggetto solo , ma da mantenere la contmgcrjza o la libertà 
del suo moto , fuorché pei- lo cose verso cui è natural- 
mente inclinata.... Ripugnerebbe all'operazione 'divina che 
l'impulso da lei dato alla-volonià. fosse necessario, contro 
l'essenza del!a;facoltà di volere , ma non ripugna ch'essa' 
faccia muòvere liberamente, la volontà', come richiede la 
sua natura' i (2). . : .. , . 

Ciliamo un ultimo passo: * Dio è la causa prima che 
muove del pari' e le cause naturali e le volontarie; e 
come nel' -muover le naturali non impedisce elio i loro 
atti siano naturali, così nell'agire sulle volontarie non 
impedisce che lo loro azioni siano vofonlarie, ma più 
tosto dà loro lai carattere, poiché agisce in tutle le 
cose conforme alla loro propria' natura. Èt sicttt natnraU- 
bus causis , movendo eas , non ùufert quia aclus eorum tint 

(ti Sani, Iheol q. XIX, art. 8: * Niliii volunlali liìvinae tbs!-' 
stit. ...-Snquitur quod non solum fiant ca' quae Deus vult fieri , «ti 
quod finn t' coni ingen'ler vel nprpssano, qune si- lieH volt ». 

)!l S. O 8.*, q. X, ari. 4: • Mngis repugrarel fiividaft-molioni, 
si volurilas e* incessi lata moverelur, quoti juae natutaft non comuetit, 
'.quain si moverelur libere, pront competil euau nalurae ». 
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naturale* , ita movendo caiisas vohtntarias t mn aufert quin 
actiònes earum sìnt vohtntariae, sed potius hoc in ci$ fa- 
cit: operatur enwi m woquogue secuadum etus ' opera- 
tionem (1) »., ' / 

Tal è il sistema della premozione fìsica, generalmente 
designalo nella .scuola 'col nome di Tomismo , la- maggior 
parie de' cui elementi aveva S. Tommaso attinti da S. Ago- 
stino. Il vescovo d'Ippimà non ci -mostra egli ovunque 
nelle sue' opere "la volontà dell'uomo soggetta all'impres- 
sione divina , Dio che viene in aiuto' allò nostra debolez- 
za, dispone i nostri' cuori, opera in noi il volere , con 
un'azione or lenta ed occulta; or istantanea e mani- 
festa?; Non è egli fra tutti gli autori sacri quello che in- 
segnò tal dottrina con più splendore e, fórse con più in- 
sistenza? San Tommaso seguì fedelmente le' sue. traccie , 
ma andando-più olire compleLò, coordinò é definì le pro- 
fonde vedute che la cristiana tradizione gli offriva e fer- 
mò un sistema, quasi direi originale t per la forza di pre- 
cisione. Benché usi moltiplicare le citazioni, le dirada 
.notabilmente , quando tratta delle, relazioni dèi libero 
"arbitrici colla Provvidenza. Sarebbe forse un indizio della 
singolare attenzione che avea prestato- a, questa materia 
e della parte dovuta alle sue meditazioni personali' nelle 
conclusioni dà lui prodotte? ,■ 

-, , ■ v - ■ " ■ >' 

Per cdmpiere l'esposizione della teologia di S. Tom- 
maso, almeno in quelle delle sue parti che si riferiscono 
alla filosofìa,, ci resta un ultimo punto da esaminare: 
l'origine .dét male. , .. ; ; 

Conciliare l'esistenza de! male cogli attribuii divini , 
è un'impresa (entala dalla .filosofia" in tutte le èpoche 
della stia storia, con .ardore proporzionato "all'altezza del 
concetto fattosi delle perfezioni del Creatore/ Invero certi 

H) 5wri. Uumì. I, q. LXXXIII, art. [, .. "• 
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filosofi neppure posero la questione; alcuni come Zenone 
e gli sioici, perchè credevano al destino ; altri come Epi- 
curo, perchè, relegavano gli .dèi al di la di iutii ì mondi , 
sul trono Solitario .di unii ìela-ilà impotente-, ed altri come 
Aristotele, perchè secondo loro.il male non era degnò di 
occupare l'eterna mente.' Ma per quelli che "professano di 
credere coi genere umano in un Dio sapiente, potente , 
buono.. da'Platone a Proclo, da S. Agostino a S. Tomma- 
so., da Duncano Scolo a Lerbnilzio e Malebranche, una 
irresistibile inclinazione li ha sempre spinti a ricercare 
come mai la potenza illuminata dalla sapienza abbia po- 
tuto produrre un'opera sì imperfetta; quale a noi sembra 
cte sia l'universo.' . 

Il problema da risolvere si decompone- in più que- 
stioni secondarie: Che cosa è ij male? Qnal n'è le cau- 
sa?. Perchè Dio l'ha permesso? In che può egli contri- 
buire alla perfezione dell'universo? . 

" In tutti quesli punii ancOra S. Tommaso noci è che 
l'eco della tradizione cattolica , e non inventa la sua dot- • 
trina , ma la riceve dalle mani dèlia Chiesa e si contenia 
di riassumerla con moravigliosa esattezza. 

I Manichei attribuivano resistènza del male al' per- 
verso influsso di _ uh cattivo principio che corrompeva 
l'opera della sapienza e della bontà divina. Il male, nel 
loro sistema, -aveva dunque una realta pròpria ed esi- 
steva véramente. In nome della ragione è della fede am- 
beduè oltraggiale, S. Agostino protestò contro ipotesi tanto 
illusorie', e dimostrò che originariamente esiste il solo 
bene, ed è'oiò che v'ha di reale' nella, creatura ; che il,, 
male è una perdila , un difetto, una privazione del bene, , 
e che da sò non ha entità positiva (1). Plotino e dietro 

(Il Db Civit. Dai , XI , 9 : « Amissio hnnì .. Ib , 23 : r PrWlio , 
bonin, Jfcid., XIV, M: s Mate vero yoluntas prima.... defectus p-.lius 
fuit.quiiiam ab opere Dei ad sua opeia, ■qùam opus ullum ■. Ibid., XII,- 
■6.~« D«fectus.... inopia ». Con/irei , V» , li: .* Malum illud quod 
quaerebam unde esset, iiod est subslanlia ; quia si subslanlia esact, . 
bonum esset %t 
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lui tutta "la scuola, di Alessandria , avevano pur così de- 
finito la nalura del mule (1). 'Non fu però il neoplatonismo, 
screditalo da' suoi propri errori, ma fu il vescovo d'Ip- 
poria che fece prevalere questa dottrina si conforme allo 
spirito generale del Cristian esimo. Il Dottor angelico la 
raccolse col suo solilo discernimento e ne fece il pernio 
del suo sistema'-, Il male, secondo lui, non si confonde 
già semplicemente col non-essere; poiché in lai caso ogni 
cosa sarebbe mala, perciò, solo che non possiede la pro- 
prietà di un'altra cosa. L'uomo, per esempio, Sarebbe 
malo, perchè non ha l'agilità del cervo , nè la forza del 
leone. Ma il "male è una privazione che consiste nella 
rimozione o perdila del bene che. una cosa dovrebbe pos- 
sedere. La cecili» esempigrazia è un male ch'è Ja priva- 
zione della v'ista,. che appartiene alle creature dotale di 
conoscenza. (2'. Dunque il ruale'ha per fondamento il bene, 
C nòn si può. apprezzare la sua natura che mediante 
quella del suo contrario, come non si conoscono le lene- 
■ bre che mediante la luce, (3). - ■ ** 

Il male ha necessariamente "una causa , poiché non 
può slare che una cosa sia priva della sua porfezion na- 
turale , senza clic le sìa stata tolta (4) ; ma non discende 

|1> S| veda il •libro VHl della pi ima : Enneade di Ptotino, Dallo 
natura e dell origine dei mali. -'• 

iì, Sudi, theoì I , q. XLVn.l , srl. 3 : n. R'rrnotio boni negalive 
acc-èpla mali latiònem rion habet; aliuquin sequer'etur quod .eo quaa- 
nullo morto siint , mula estent ; e( Ueium'quod quaelib«t res esset 
mala Pi hoc qued non habel bonum allenii* rei ; ulpole quod homo 
esse! mahis , quia non habel v.elu«i ialini capinè, vai forliludinfim 
leonis. Si>d ramolio boni pnvalive accepla malum dicilur, sicut pri- 
Valio.-.vi'iii caeritas d'cilnr ». . 

|3( IKdi. itlrl. ■•.lìelmqiiilur quod suhjeilum mali sii bonnm •. 

Jbi'd . q. XLV.Iii, art. 1: t, Unum o si»onmi conosci tur .per alle- 

rum, sirnl per lucei» lenebrae. Unde et quid sii malilm, opeilet ei 
ralione boni arci pere 

ti Sum. thtol~ I, q. XLIX. art. i . ■ Neoesse est dicere quod 
miine malum aliqualitpr raiisani habeal, M 'liuti enim est deferii]» bimì 
quod naliim «si e! debal tintori. Quod ameni aliquid deflciat a sua 
naturali ci debita dupnsitione , non poi est. provenire Disi vi aliqua 
cau^a trabante rem- extra eliaca dispoiilionem. . ,,i L " ' ■ 
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per reità linea dalla sua causa. Il bene e primo, oggetto 
d'ogni potenza attiva ; ninna, potenza fa il male che di 
rimbalzo , per cosi dire , ed accidentalmente all'occasiono 
del bene stesso -che. procaccia. Cosi ii leone che decide 
il cervo cerca il suo. proprio nutrimento e oon ammazza 
unicamente per ammazzare , come l'impudico - mira solo 
al piacere che trova nel peccalo, senza riflettere alla de- 
formila del -suo misfatto (1). :' : ■ 

Qual'è dunque la causa del male? Ei proviene- da 
cause differenti secondo che si riferisce all'operazione sles- 
sa dell'agente o ai suoi- effetti. Un effetto cattivo in sè può 
■supporre nella sua causa non già un difetto , ma .una 
virtù. -Cosi il fuoco per la sua virtù propria può divorare 
una città.- Cosi Dio ha prodotto delle creature destinate 
a perire, secondo la parola de) profeta: « È il. Signore che 
fa vivere e morire », Ma quando l'operazione sléssa 6 
cattiva, il male deriva necessariamente o dall'imperfe- 
zione dell'agente o dal difetto degli strumenti che odo- 
pra. Cosi l'assenza di molo nell'ente animato proviene 
o da sua debolezza, come nel bambino, o "dall'inet- 
tezza delle suo membra, come nello storpio (2).. Onde 
segue che ni un'azione cattiva può riferirsi a Dio', che è 
la perfezione' della bontà e della potenza. Le creature 
libere spesso peccauo e mancano, ma non debbono im- 
putare le loro mancanze che 'a sè stesse e alla loro, li- 
bertà in prima , e poi alla' loro natura limitata, che uscita 
essendo dal nulla ci ritorna pél peccato. Tutto ciò che 
vi ha di buono, cioè -di reale nei nostri atti, viene 
da Dio: quanto è difettoso, mancante e disordinalo, 
viene dalla creatura , ed è il marchio del nulla , onde fu . 
tratta {3}. 



(* ì Sum: theol. I, q; XIX, art. 9; C. Gentei , (t, il: « Malum 
nabel causam por se asenlem , seii incidil L ier accidOGS io efftcli- 
us causai um per se agenlinm .. - 

12 Su,,,, theol. [. q. XUX. art. ' 
(3, S. 2ra." q. I.XXlX,'art. 9. 
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Però se Dio Ilo» è l'autore del peccalo , alinea lo per- 
meile, pii in altri casi produce il mal Tisico. Come e per- 
chè produce l'uno e permeile l'altro? 

Secando S- Tommaso , Dio che non vuol niente pili 
della sua boulà, non vuole il male; so- dunque lo permeile 

0 anche lo produce ■ è per via indiretta e a prò dell'or- 
dine dell'universo, di'cui la parie accidentalmente. 

a V'ò una gran differenza, dice il sanio Dottore, fra 
chi ha in guardia una cosa particolare . e chi dee vegliarle 

1 u Ile insieme. Il primo ['emuove per quanto può dall'og- 
getto- coriGdate alle sue cure tulli t ditelli e lutle le taf- 
perfezioni, ma il secondo lascia qualche difelto in cerle 
pani per non nuocere alla perfezione del tulio. Cosi le 
alterazioni e i difetti , che il mondo presenta , pregiudi^ 
cano senza , dubbio alla natura propria di qualche singola 
coso, ina entrano nonostante nel disegno generale della 
creazione, in quanto il difetto di una riesce a vantaggio 
d'allre e dell 'ini ero universo. Insomma Dio essendo il co- 
rnili!) Padrone di tutte le cose , era della sua provvidenza 
il permeLlere certi difetti particolari per non nuocere al 
ben . generale o (1). . 

a ' Dio , dice. più. avanti San Tommaso, fa cièche è il 
meglio pel lullo, ma non ciò che è il meglio per ogni parie, 
a meno che le parli non sienò considerate nella lor rela- 
zione col tutto. Ora il lutto, cioè l'universalità delle crea- 
ture-, i3 migliore e più perfetto se contiene individui , che 
possono scostarsi dal bene, come infalti se ne allon- 
tanano col permesso di Dio che lascia loro la liberti, . t . 
Come dice S. Agostino, Dio. e si potente che dal male 
può cavare il bène. E. però ci sarebbe una quantità di beni 
annullali,, se Dio non permei lesse ch'esistesse il mule, va 
morie degli animali divorali dal leone 6 ciò che lo fa vi- 
vere. Cosi pure senza l'iniquità non vi sarebbe luogo di 
esercitar la giustizia. che la punisce,' nò la pazienza che 
si rassegna '. . . . a [ì). 



I,'q. XXII , ari. 2. 
(8) S. I, q. XLVIIl, ari. i 
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Sau Tommaso non ammette che .il male in se contri- 
bu.tsca alla produzione del bene. La questione proposta 
in termini espressi nel Come rato sul Maestro delle sentenze, 
è risoluta negativamente. Comò il male da sè potrebbe 
esser causa del bene? Non è sostanza nè accidente, ma 
difetto e privazione. Tuttavia il bene può essere congiunto 
al malOj ora come antecedente ed ora come conseguente, 
il bene antecedente, per esempio I» liberta, è la sorgente 
di tutti i falli dell'uomo, ma in sè è un dono prezioso e 
forse il più essenziale alla perfezione dell'universo. Il bene 
conseguente al male, che il male non produce, ma occa- 
siona , ò-pef esempio la virtù della pazienza e della rasse- 
gnazione che la persecuzione e la sofferenza danno luogo 
di esercitare. Senza dubbio Dio non vuole il male diretta- 
mente, ma vuole certi beni, ai quali è congiunto il male, 
e perche li vuole, .permeite li male collo scopo di questi 
beni (1). '"' .■ > 

Finché S. Tommaso noa passa dalla filosofia al domina 
della caduta originale, così, spiega l'origine del male e- tenia 
conciliarlo còlle perfezioni divine. Non si può non còno-, 
scere in questa teoria un vero ottimismo. 

Ma qui deve farsi un'importante distinzione.. V'è un 
ottimismo che consiste nel riguardare il mondo come il mi- 
gliore dei mondi che la sapienza di Dio abbia potuto con- 
ti) I. Disi., qt XLVi, art. 3: a Malum per se ad universi pèrfe- 
clionem con conferì. Illod enim per se conferì- ad perfeclionem ali- 
cujus lotius, quod esl pars consliluflns ipstim , vel causa per se alicujus 
pei feci ionia in Ipso. Sed matura non est pars universi , quia neque 
habet naturati) suhslaqliae ncque sccldentls , sed privalionis tantum. 
Nec ilerum per se aliquód bunum causai , sed per araidens conferì 

de perfidiane uni versi. Hoc aulern pofest esse vel per anler.edens 
bonum vel per consequeus. Anlecedens Elcut nalura quae quandoque 
deficit el quandoque norl, ut liberum arbilrlnm hominis, el sino tali na- 
lura ex cujus deferlu ine Idi t malum, non essèl universum perfectum in 
omnibus gradibus bonilatis. Consequens aulem pel iliud'bonum quod 
occasionalur ex malo; quod esl decor resullans in bonum ei com- 
parationè mali , vel aliqua perfectio ad quam material itur malum se 
habel, -icu't persecutio ad palienliam ». 
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cepire e la sua potenza realizzare; v' è l.'ollimismo di Abe- 
lardo, chn insegnava, non avere Dio pollilo assolutamente 
far migliore il mondo [1); v'c quello' di Malebranche, che 
dichiara questo mondo la più perfetta di tulle le opere, per 
l'ordine e la semplicità dei .mezzi coi quali Dio l'ha pro- 
dui Lo - , e finalmente v'è quello di Leibnitzio, che arriva 
fino a dire, che non avrebbe avulo fuogo la creazione 
se ira gl'infiniti mondi possibili non vi era il migliore di 
tutti, cioè d'un supremo grado di creala perfezione che 
Dio crm tutta la sua poienza non può sorpassare (2). 

Qucst'ollimismo è lontano da quello di S. Tommaso, 
che anzi lo respinge con energia. La bontà di Dio non è 
legata, secondo lui,- allaproduzione del mondo alluale ; esso 
avrebbe potuto crearne un altro migliore o peggiore e 
sottoporlo ad altro leggi. Il fine delle opere dì' Dio è Dio 
stesso; ed" essendo infinita la distanza che separa da un 
fine tanto sublime la creatura, non può quesla-ricevere un 
grado di perfezione, senza che la ragione ne concepisca 
un altro più elevalo, che la sapienza del Creatore può 
concederle o negarle. Quando un'opera è proporzionata al 
suo line, allora l'opera ha davanti un ordine determinalo 
cui deve 'attenersi; ma quando tal proporzione non esiste, 
è chimerico il supporre un disegno unico ed inviolabile 
che de t Brinine invincibilmente la volontà dell'artefice su- 
premo (S). * : . ;" " > . 

L'ottimismo che San Tommaso intende ed ammette, 
consiste nel diro che questo mondò considerato nel suo 

. ftj Theol. ChrM., V, p. 1353: o Deum nullalenus mundum mn- 
liorem poiuissfl faccia quiim fecìl a. 

,9l Teadicaa, P.-Ù1, g. MB: * Fra gl'infiniti mondi possibili v'e 
il migliale di tulli ; altrimenti Dio non sarébbEGi determinalo n 
crearne alcuno n. ■ ' . 

(31 S., I., q. XXV, art, H: . Ordo a divina sapienlia rebus indi- 
lus , in quo ratiu jusliliae consisti 1 , non adacquai divinarci sapien- 
tiam , ni sic divina sapienlia limitetur ad hunc oidincm. Manife- 
stimi miteni quod lata ralio ordinis, ijuam sapiens rèbus a ss faclis 
imponi!, a fine sumilur. Quando Igilur finis est proporLiooatus rebus 
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tutto, è la più fedele espressione dei disegui del Creatore. 
Dio poteva mutare i suoi disegui, creare altri cieli.ed 
altra terra, abitabili da altri generi di creature; ma date 
le cose attualmente comprèse nella creazione , Dio le as- 
soggettò all'ordine più confacentc alla-loro naiufa.i ed.in 
quésto appunto sta la bellezza dell'universo. Nessuna 
mano potrebbe accrescere là perfezione d' un solo indivi- 
duo senza turbare la proporzionali Ih e l'armonia del tutto: 
come appunto in una cetra non si può forzare una corda 
senza distruggere la melodia (i). .L'ottimismo cosVinieso 
non è al sicuro dalle obiezioni, ma per lo meno ha il 
vantaggio di non compromettere la liberta divina. 

Eccoci arrivati all'estremo limite ebe separa la filosofia 
dalla teologia. Senza oltrepassarlo ci fermiamo davanti al 
santuario delle verità rivelate , davanti ai misteri divini , 
la cui spiegazione spetta solo a coloro che ne haono-rice-- 
vuto la missione. .- . - - 

Tenteremo poi di -mettere in luce l'importanza dei 
risul lamenti' dalla teodicea del Dottore angelico 'trasmessi 
lilla filosofìa contemporanea; ma intanto ci. si permetta 
una riflessione, anticipata, che" servirà di.'conclusioné a 
questo lungo capitolo. 

Fu spesso accagionato il medio evo di perdersi in pue- 
rili dibattimenti è vane; teorie; ed anche uomini capaci e. 
dotti, lasciandosi trasportare dalla corrente denunziavano 
come una vuota e sterile astrazione ciò che usavasi chia- 
mare il dio morto della scolastica. Conosco una scuola nella 

propìer flnem factis, sapienlia'facienlis llmilalur ad aliquem delermi- 
natum ordinem. Sed divina bonilas est finis Impropizi tonabilHer 
excedens res creatas. Unde divina sapienlia iton determinami- ad 
aliquem o>di.nem rerum, ul non possit, alius cursus rerum effluere ». 
Ibid., art. fi: « Posse t Deus alias res l'oc e re , »l alias adderò islis 
rebus faotis; et éss«( aliud universum melius >. 

dì S., I, q. XXV, art. fi: « Quorum si- unum aliqùod esset me- 
lùjs, corrumperelur proportlo ■ ordinis ; sicot si una chorda plus 
debito inlenderetur , corrompere tur cìtfiarae melodia ». 
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i]uale il Dio vivo e forle si trova in effetto ridotto a non 
esser piìi che un'entità logica, senz'amore nè vita, ola 
cui l'orma indecisa rassembra il nulla. Questo impotente 
e frivolo sistema però non nacque nel medio evo , ma 
appartiene alla più orgogliosa e vana delle recentissime 
scuole tedesche. La vera teologia scolastica è quella che il 
caltolicismo aveva insegnalo all'Europa , e di cui S. Tom- 
maso definì e dimostrò, come abbiamo fin qui veduto, i 
domini fonxfiimentali. Esponemmo fedelmente le Ultime 
conclusioni del Dótto»' angelico : e per non alterare il suo 
pensiero, asammo spesso le sue proprie espressioni; ehi 
potrebbe dira che le preoccupazioni della logica l'abbiano 
vinta nella sua monto sulla coxnun credenza delle perfe- 
zioni divine, di quella" borila e di quella "potenza infinita 
di cui l'universo è uno smorto riflosso?Cresciulo" fra le con- 
troversie della scuola -e assuefallo a quelle giostro pacifi- 
che dell' intelligenza, S. Tommaso aveva, no convengo, 
la sottigliezza talvolta eccessiva, cui abitua il prolungato 
uso dell'argomentazione; il suo metodo ha difetti par- 
ziali che non tacerò; ma li compensava colla sobrietà e 
colla rettitudine miste ad un certo fervore di spirito, ef- 
fètto generoso della pietà cristiana. L'alleanza troppo rara 
di (ali qualità diede alla sua dottrina quel carattere emi- 
nentemente umano e ragionevole , senza cui ogni sistema 
religioso non e che una verbosità tanto pel cuore come 
per la mente. E. però finché la filosofia non sarà traviata 
da false prevenzioni, sapra riconoscere in San Tommaso 
uno de'suoi più splendidi luminari ed unirà la sua voce 
a quella della Chiesa per onorare il genio e le opere di 
questo grande' e santo Dottore.- 
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1» 



Capitolo Tehzo; 

Degli universali e del principio dell' i?idividuasiuiie. 

1. Teoria dell'universale, Giudizio di S, Tommaso sopi-a le idee plato- 
niche. Ciò che Intendo egli slo;*0'per idee. - II, Teoria dell'indi- 
viduazione. Sostanze maieriali. Sostanze spirituali. Anime umane. 
Triplice sistema di S. Tommaso. " ; 

Dopo aver percorso le sublimi .'regioni delia teodi- 
cea, dobbiamo ora inoltrarci, sulle-tracce di S. Tommaso, 
negli spinosi sentieri della metafisica della scuqla. 

, L'oggettostipremo della filosofia * la conoscenza di 
Mio; ma se U pensiero non abbandonasse, tjuesle elevate 
regioni, resterebbe nell'ignoranza ' di umIi- u.msi.kmi, la 
di cui soluzione ii di ttrandc iiimorlauzd. uno dei meriti 
di :S. Tommaso è di n mi essersi smanilo in faccia ad 
alcun problema. Cori un'ammirabile pazienza espone tutte 
le parti del vasto dominio che la natura degli esseri 
presenta alla nostra curiosila. 11 suo esempio mostra 
che la filosofia cristiana può impegnarsi in ogni discus- 
sione, purché vi porli, uno spirilo- sincero, esatto e ' 
sommesso^ ' ■. * . _ 

Tutti gli storici concordano che a partire dalla mela 
dell'XI secolo, la controversia .filosofica si' raggirava 
principalmente sopra la natura dei generi e delle specie. 
Questa e la; questione che divide Boscellino e Sant'An- 
selmo, Abelardo e Guglielmo de Champeaux, che è 
il semenzaio delle dispule, come si esprime Giovanni, 
di Salisbury i.e che agita ed appassiona le menti in modo 
. d'alienarle dalla discussione di ogni altro soggetto. "La 
(|uisiione si decide col trionfo del realismo, ma- non di 
rjuel realismo che si ' credeva essere stalo insegnalo da 
Platone, che pone gli universali fuori degli óggelti'par- 
ticolari o. del pensiero divino, come i tipi necessari ed . 
increati di ogni esistenza; ma il realismo sotto la sua 
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[orma peripatetica, -che ammette nel fondo dell'essere 
un elemento generale, distinto dall'individuo, benché 
non si realizzi che per l'individuo. Ma. -questa dottrina 
stabilita appena dava luogo ad una nuova difficoltà che 
non poteva sfuggire alla sottigliezza scolastica. Sotto 
quali condizioni l'essenza universale' comparisce nello 
spazio- e nel tempo determinata.,- ed in qualche modo 
ristretta nelle cose particolari? Da dove procede ed in 
che consiste-, questa limitazione misteriosa in sé stessa 
che sottomette l'essenza universale alle forme, indivi- 
duali? Qual è in una 'papola, come si diceva nel medio 
evo, il principio, dell'individuazione? Questo specioso pro- 
blema, , presentilo fin dall'origine dèi dibattimento sopra, 
gli universali, e di cui l'opere d'Abelardo presentano già 
qualchtì vestigio, si manifesta - nel XIH secolo, allorché 
l'aniìca contesa- che le aveva dato vita era sedata. Dalle 

non-sia entrato nella, córrente -della polemica abituale della 
sellala, e che già ne divida !è menti. Ma Alberto l'accenna 
senza risolverla, e sembra esitare fra le diverse soluzioni. 
Bisogna giungere a S. Tommaso per scoprire un'opinione, 
le di cui forme sistematiche possano servire di base ad 
una regolare discussione. Il punto da cui si diparte San 
Tommaso è la teoria dell'universale che lo conduce , come 
i suoi predecessori, alla quistione dell'individuazione, stret- 
tamente legata del suo pensiero alta difesa della persona- 
lità umana contro il* panteismo psicologico d'Averroè. 
Definire l'universale', spiegare le condizioni -dell'individua- 
lità, confutare i sistemi che compromettopo.la personalità 
dell'anima sono gli oggetti essenziali della.. metafisica' di 
Saii Tommaso. Nell'esporre questa parte della sua -dot- 
trina procureremo dì esser chiari per quanto lo possono 
permettere queste astruse materie." - ditesi ,ì?«r. 
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Abhiamo veduto poco fa con quali termini Alberto 
Magno avesse riassumo la quistione degli universali, ed 
a quali conclusioni saggiamente realiste si fosSe .fermato. 
Secondo Albeno, il genere non è una vana parola ne 
una semplice collezione dì sparse analogie che l'intelletto 
" astrae ed ordina; e propriamente parlando un'essenza che 
certamente non sussiste, che nelle cose particolari, .ma 
che non dipende da queste cose', e che ha il suo fonda- 
mento, nel pensiero-divino. 

San Tommaso non si allontana dalla dottrina del sui) 
maestro. A prendere isolatamente alcuni testi dove sembra 
considerare l'universale come un'astrazione verbale , si 
crederebbe noniinalists. Cosi dichiara che a l'universale, 
cioè quello che è comune a'più, non esiste che nelffn- 
telletLo. II genere animale, per. esempio, fuori dell' intelletto 
non. è niente altro che Platone , Socrate e gli altri esseri 
animati t> Gli .universali, dice altrove, non sono so- 
stanze, e. non si" realizzano che nei particolari , .coinè Ari- 
stotele lo- prova al VII libro dflta Metafisica (2).' a Lo 
spirito può concepire ' separatamente due Oggetti .senza 
che abbiano un'esistenza separala nella natura. Ne segue 
che, non bisogna considerare gli universali come ' esse"ri 
a parte, distinti dagli oggetti particolari, nè porre gli 
èsseri matematici fuori delle cose sensibili (3) ». Ma que- 
sti passi e molti altri che potremmo citare j sono prin- 

(1) tùntra Gentes, 1, 26. ■ Qnod est commune multisi "non est ali- 

Socralem et Pfatoncm et alia aniraalia. nisi- intelleciu ». - P 

[8 ■C.'Getltes, I, 63; « Universali» non sunt res subsislentes, sed 
habent esse sol iim in"singularlbus, ut probetur tri VII Melapbisicae a. 

(31 D» Angela, c. Il; Qpusc. Vili, edil. Bubeis, Tom. XIX. «.Non 
iieùBsse est ut ea .quae mtflllci;lus seriaralìm intelllgit, separafim esse 
habeant in rerum nalnr'a: undó nee univitrsalia oportet separala po- 
oere et àubsisteritia praeter amgnlarìa , nequo eliaro mathematica 
praeler scEsibitìa ». . 
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cipalmente diretti' contro il realismo assoluto che assegna 
agli universali un'esistenza sostanziale fuori degl'indi- 
vidui. - " 

San Tommaso, come Alberto Masino, o meglio, come 
tutti i suoi contemporanei, Enrico di Gande eccettuato, 
attribuisce questa erronea opinione a Platone. 

Platone, dice egli, ha supposto chesle cose di ogni 
natura sian congiunte a certe specie separate, delle quali 
partecipano gl'individui , e dalle- quali prendono la lóro 
denominazione. Cosi il nome di uomo è applicato e So- 
crate per ragione dell'idea particolare dell'uomo ingene- 
rale. Secondo Plalone , nella stessa guisa che esiste un'idea 
dell'uomo ed un'idea del cavallo, che chiamava l'uomo in 
se ed il cavallo in sè, co s\ esiste un' idea,- dell'essere ed 
un'idea dell'uno,, che chiamava l'essere in sè e. l'uno in 
sè , e che col comunicarsi costituiscono -tutte le esistenze 
e tulle le unita particolari (1). ■ 

■ 'in. tutti questi, passi ove. parla di Platone, S.Tommaso 
espone la sua- dottrina quasi colle slesso parole, aggiun- 
gendo .che essa è in opppsizione alla fede. cattolica. Pialo- 
nicorum ratio (idei non consonai, rìec yerilati. . 

Bisogna, confessare che quesl' interpretazione del p|ato- 
nicìsmo, non è particolare al "santo Dottoro, poiché anche 
senza parlare di qualche Padre .della Chiesa , essa è stala" 
adottala da un .gran - numet'D'di commentatori antichi è 
moderni, appoggiandosi a cerie espressioni del' Timeo ette 
sembrerebbero favorirlo. Un dotto scrittore, in una tra- 
duzione accompagnata "da note che sembrano togliere tutte 
le dillìcoria del testo,' sosteneva" pochi anni fa, cheje idee 
platoniche sono eterno, _ increate, ed indipendenti da 
Dio (2). Come stupirsi che la testimonianza d'AristQlele 

Hi S. I, q. VI, art. 4; Cf. fa lìb. B. Dtanys» de diviate -nnmini- 
bui^Prol., oup. Bubeis, Tom. Vltl.-p 98. . ■ 

18) Vwli gli Sludi sopra il. Timeo di Platone di Emuco Mabtis, 
Parigi mi, 2 voi. in Svo, Anonimi», g. 4* suo;.'; nòi« XXIFe LJt. 
I/opinione di Enriro Marlin è stala adollata da M. Affre, Introitimene 
113(1 stadi filosofici del Cristianesimo, Parigi 18t5, in 18mo, g£: 4' e II. 
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abbia fallo inclinare San Tommaso verso lo stesso senti- 
mento? Tultavia -se le opere di Platone fossero state meglio 
conosciute, se in luogo de j solo Timeo il XIII secolo avesse 
posseduto .la Repubblica ed il Fedone, se- infine per giudi- 
care la teoria dell'idee , i suoi avversari avessero consul- 
talo S. Agostino piuttosto che Aristoteli;, come non cre- 
dere che l'avrebbero giudicalo con piii indulgenza? 

Platone non ci mostra collocata nelle supreme regioni del 
mondo intellettuale l'idea del bene, origine di lutto quello 
ebe vi ha dì. bello e di buono, e- che nel mondo visibile 
produce la luce, e nel mondo invisibile là vérilà e l'inlcL- 
ligenza? (1) La proprietà dell'anima, dice altrove Platone, 
è di-' concepire l'universale, cioè quello che- nella diversità 
delle sensazioni può essere compreso >»Uo una razionale 
imita. Ecco la reminiscenza dì ciò* che la. nostra anima' 
ha veduto nel suo viaggio. al seguilo di Dìo, allorché 
sprezzando, ciò che chiamiamo impropriamente esseri, 
inalzava i suoi sguardi verso il solo vero Essere. . E. 
perciò" conviene. che il pensiero del lilosolo. sia tutto qli, 
perchè- la memoria, per quanto può, sta sempre col|e cose 
che fanno di Dio un vero Dio, 4n' quanto che. Dio è con 
osse <2j ». . 

Ecco^secondo noi, la vera dottrini) di. Platone,- che 
non considera le idee, cioè a dire gli universali come es- 
seri sussistenti per sè stessi , fuori della natura , dello 
spirito.umano. c di Dio, ma che lo riporta «I loro centro 
divino, e che le definisce concezioni o attribuii di Dio. Che 
vi ha in questa teoria da non potere essere accettata da 
San Tommaso , come prima di lui l'aveva accettata, am- 
mirata ed insegnata il gran vescovo d' Ipppna.? In sostanza 
ancho.il Dottoro angelico non si allontana dal platonicismo 
quanto sembra , e quanto egli crede. Infilili non disconosce ' 
la realtà dell'elemento generale o della Torma universale-,, 

' (I) liepubbliia, lib.- VI!.' . ' 

(21 Phèdre, irad. di Cousm, Tom. .VI, p.'iil; Ci, Da vrai,.ilu bea» 
el da bién, ài Vittore Codsin, legione IV. ' " ■ ' 
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in quanto che questa forma fa parte degli oggetti indivi- 
duali ; e non solamente ammette la sua realtà, ma ricon- 
giunge i generi e le specie al loro principio supremo , e 
proclama l'esistenza delle idee considerate come ie conce- 
aioni dell'intelletto divino, e come i tipi eterni della 
creazione. , 

Citiamo, rispetto a questo puntò capitale, un lesto 
decisivo. . . . ■ ' ' ' 

San Tommaso dimanda se esistano idee, ed ecco la ri- 
sposta. 

a La parola idea , in greco idea, in. latino forma , si- 
gnifica le forme delle còse che esistono fuori delle .cose 
stesse. Orala forma cosi concepita può essere considerata 
sotto un doppio aspetto. Si può considerare o come l'esem- 
plare delle" cose di cui è forma , o come il princìpio della ' 
conoscenza che si ha di questa - cosa , poiché le forme degli 
oggetti che si conoscono , esistono nello spirito di chi ji co- 
nosce. Secando questa doppia accezione di parole è neces- 
sario ammettere l'esistenza delie idee, e ciò sì può cosi di- 
mostrare.- In lutto quello'che non è l'opera. del caso , la for- 
ma è necessariamente il fine della generazione della cosa. 
Ora nessuno agente può agire in vista di : una forma, se 
non in quanto ha questa forma o la sua immagine in sè 
slesso. E può averla in due manière. Alcuni agenti tro- 
vano nella Foro, propria costituzione la forma dei loro at- 
.ti, come sono, per, esèmpio, tutti gli esseriche agiscono 
secondo le leggi della natura fisica; cosi l'uomo genera 
l'uomo, il fuoco produce.il fuoco. -Negli altri agenti, che 
agiscono con conoscenza la forma esiste nel loro intellètto, 
cosH' immàgine di una casa preesiste nel pensiero dell'arr 
chitetto. .E .si dice con ragiono che. questa immagine è 
' l'idea della casa, perchè .l'architetto ha L'intenzione di 
fare .una casa simile alla forma che il suo spintonila con- 
cepito. Ora il mondo non essendo l'effetto del caso, ma 
l'opera di una causai intelligente che è Dio, ne segue ne- 
cessariamente che la forma che ha servito di modello al 
mondo' creato , si ritrova nell'intelletto divino , cioè che 
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le idee esistono, "perchè è in questa forma* che consiste 
la natura delle idee' o (1); 

Chi t a scritto le precedenti linee tìpii riguardava 'cer- 
tamente gli universali come pure astrazioni verbali. Nep- 
pure si limitava, sulle tracce d'Aristotele, a "studiarle so- 
lamente nella natura, ma saliva più in alto della regione 
dei sensi, e. cercava, come Platone, nel pensiero 'divino 
l'ultima ragione dei rapporti che esistono fra gli esseri. 
Sulla' questione degli universali S. Tommaso è stalo [ila- 
tonico senza saperlo (2). . 

' Ma qualunque sia l'importanza .di questa teoria,- essa 
occupa molto minore spazio' nell' insieme dei lavori 'filo- 
sofici di S. Tommaso, che la ricerca delle condizioni 
dell'esistenza individuale. 

" ' n * 

Due delje opere dei santo Dottore sono consacrate a 
questo corollario nuòvo ed inaspettato dell'antico problema - 
dei generi e delle specie. L'urto è il libro brevissimo ed 
essenzialissimo dell'Essere e àeìV Easensa, che H cardinali 
Gaetano ha commentato; l'altro che si riferisce ancora più. 
da vicino al soggetto , è il pìccolo trattato intitolato: Del 
principio deW individuazione; (3). Completando questi due ■ 
opuscoli , con ravvicinarli' alle altre opere del Dottore ange- * 
lieo, abbiamo la 'speranza di .potere ricostruire assai fedel- 
mente una parte meno conosciuta della sua dottrina. 

.Che il genere e le specie 'non esistano fuori degt'- indi- 
vidui uè fuori dell'intelletto creato 6 increato che l'ap- 

1 " (1) S. L,'jj. XV. art'..!.; Cf. (M«., fl. XL1V, art. 3; In Mag. Soni., 
I, disi. XXXVI, q. LI. art. 2; Do Meritale, q. 111. art. i. 

.(2i' Conviene riconoscere che la tondenza della Hlasofla platonica 
non era sfuggila a S. Tommasu, cnme si vede dal seguente passo det 
commento sopra Pietro Lombardo. I , disi. XXXVI, q. II, art. ». 

« Plato ponens ideàs, ad hoc lendettat scilicet eas esse In Jotol- 

leefu divino ». - . 

(3) D. Thomae, opp. I, Tom. XVII, edit. Romi 
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prende È. come abbiamo veduto, un punto in cui San 
Tommaso, come Alberto concordano con Abelardo, Roscel- 
lino e tulli i partigiani del nominalismo. Ha questo punlu 
ima volta accordalo, è necessario credere chele essènze 
delle cose siaiio originariamente individuali '? Se tale fosse 
il loro carattere, come mai una stessa essenza potrebbe 
appartenere a dillerenli soggetti ? Se per esempio fossi' 
proprio delia natura umana , in quanto è natura umana . di 
esistere in un soggetto detcrminato che e Platone , e dì non 
risiedere in un altro soggetto ebe e Socrate, come potreb- 
be, appartenere nell'islesso tempo o successivamente in 
Socrate ed in Platone , e che significherebbero queste no- 
zioni comuni, queste ideo' di genere e di specie che si 
ritrovano in ogn' intelletto ? Non sarebbe meno difficile 
concepire il generale in ' una" simile ipotesi che nell'ipo- 
tesi contraria il particolare. Dunque, conclude S. Tom- 
maso, le essenze uon sono per se stesse ne individuali ne 
universali J1. Che sono csse'dunque? Qualche cosa che può 
ricevere indifferentemente o l'impronta dell'universali! à 
o quello dell' individualità. Esse ricevono la prima-nell' in- 
telletto, e per l'azione dell' intelletto, allor che essendo 
stale spogliate di tutti gli accidenti pariicolari, sotto il 
cui velo si offrono ai nostri sensi, lo spirilo non l'ap- 
prende più che come formo più o meno complesse chi' 
non convengono ad un .essere piuttosto che ad un altro. 
Mia che si applicano a lutti indifferentemente, e che per- 
ciò si denominano generali p universali. Ma come si opera 
nelle essenze la trasformazione opposta, cioè l'individua- 
zione? Questo è 11 problema dà risolversi. 

IH Do Enle et $ssialia, col. 12 e 13 «^Si quaorottir utriim tela 
tintura pos*il (liei ima qui:] ìiN-umquc ct\ cifro ìntellucliiin liumarii- 
i.alis, et voi pliiras, neutrali) concedpndum est,, utrumquo potasi 
sibì accidere. Si enim pluralìlas esset <in ralionc cjus : numquam pos- 
sol esse una: cum tamen sii una. secundum quoti est in Socrate. 
SlmtliUsr sì iinUas csset de inlelleclù et ralìoni! ejus , lune essai 
una et endém- natura Gratis ci Plalonis, nec posset in plurlbus 

Plantari ». . Jtk >- : - v • . 
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Aristotele non definisce in nessun modo il principio 
dell'individuazione ; "nonostante le suo opere contengono 
iì germe di uria-teoria verso la quale Alberto, malgrado 
la .sua indecisione, inclina evidentemente, cioè che la 
materia è l'elemento che circoscrive le forme, e deter- 
mina l'essere individuale il 1 .- San Tommaso s' impossessa 
di questa soluzione e la sviluppa con molta fermezza. 

Due, secondo S. Tommaso, sono i caratteri dell'indi' 
viduajftar i.° È incomunicabile, nè può. essere attri- 
buita che a sè stessa , e non potrebbe affermarsi di al- 
cuna altra casa ; %" È soggetta alle condizioni .dello 
spazio e del tempo, e l'individuo esiste in questo o in 
quel luogo, in questa o-in quell'ora, limitato in ogni 
parte, ed in quanto al luogo che occupa, ed in quanto 
alla sua durala \2). Il principio véro dell'individuazione 
corrisponde a questi caratteri- e -ne deve'rendere ragione. 
Ora tali caratteri non possono spiegarsi petla sola forma. . 
Perchè la Forma ha caratteri precisamente opposti. Infatti 
ia forma o l'essenza, presa in se stessa ha l'attitudine e 
la tendenza a comunicarsi ed a spandersi in pifi sogget- 
ti (3): Di più essa noli è circoscritta d'alcuna condiziono 
locale,- ina è la stessa in tutti i 'luoghi ed in "tutti i tem- 
pi. Il secondo elemento che si unisce alla forma nella co- 
stituzione degl'individui è la materia. Sembrerebbe fl- pri- 
ma giunta che la materia egualmente .che la forma n'on 
possa essere il principio dell' individuazione ; perchè essa 

(11 iletaph.. XII , 8:-» 'Do» ip.fl^i, irolAc. ulw Evii, ai Wr»; noi 
t sùtìs ttoUiìv nlav ovOpòitou, Impàtre; Si ds.'» Cf. De Coeto-, I, 9. 

|2| De PWiirifirn indivitinfiiionis Opp., Homse, OSO, Tom. XVII, 
[i. £07. « S.'ieniium hìI qiiml indiv iiiiium a[)tid no's induohus consisti!. 

Est enim indi viduurn. . . . . quod de nullo alio praedicaiur Allud 

est in quo salvali»- islìo individui spud nos, detei.mÌnatio scilicel ejna 
ad cerlas particulas. lemporis et loci, quia propiium esl-esse sibi hic 

■ i3> Da princ. tti'diu. ibid. « Quantum est de natura -sub , cdnmiu- 
nlrabilis est-ifoimal et io mullis recipi poiosl, el recipitur secunduni 
imam raliooem , quum una sit ratio specie i in omnibus sùis indivi- 
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in sè ò qualche cosa di generale, cioè un elemento co- 
mune a più individui. Ma bisogna osservare che la materia 
non può essere unila alla forma altrimenti che in unii 
quantità determinata, e che per conseguenza ogni volta 
che vi si trova unita, essa è particolare; perchè questa' 
condizione è la sola che gli permeila di ricevere l'im- 
pronla della forma nel momento in cui è prodotto un 
nuovo individuo. Ora questa condizione cambia il Biodo 
di essere 'della materia, la quale sotto una data deter- 
minazione trovasi divenire luila diversa da quella che 
è sotto di un'allra (1). In altri termini secondo le -proprie 
espressioni di S. Tommaso, bisogna distinguere nella ma- 
teria la suo essenza, essentin, ed il suo modo, rqfi'o. L'es- 
senza comune, generale, universale, prosegue a rimanere 
una ed identica sotto tutte le forme che 'successivamente 
riveste; ma il" modo Varia secondo le differenti forme. 
Quindi ne segue che la- materia, nonostante quello che 
vi 'ha di generale nella sua essenza, può servire ad ope- 
rare l'individuazione, perchè nello stesso modo che gli 
accidenti non sono determinati dalla materia prima , ma 
dal proprio soggetto 1 cioè dall'essere individuale in atto, 
cosi le forme sostanziali sono individuate, non dalla ma- 
teria in generale, ma da quella porzione di materia che 
c il loro proprio soggettò (2). 

Iti Do Pi'inc. t'ndiu., ibiiì. « Otijioi polnst qiind materia de sui na- 
tura communi; est, sicul et forma, qi'mm possil una sub pluribus for- 
mili esse; onde baec comróu'nitas sua polesl impedire ipsam, ne sit 
principium' primum individua tfonis, Sed sciendum est quod impossi- 
bile est formam untrl maleriae quin sit pai lirularis ," et quod c'Ora 
sequalur qunnlil^it rii:h'rmiii)i:i, [ut rpiPin mudimi non est ultra com- 
munirgbilis mmeria nlicui alteri formae ■ - ■ 

■2) Ibi'd. Cf. De Ente et Esseaiia. e. ti. • Et ideo secundum est, 
quod muteria non quomodo libet accepta est pi inripium individualionis, 
sed sola jnaleria signàta .. S. I, q. ili, art. !. C Gentei, ti, c. XLIX. 
« Priricipium diversitalis individuorum eiusdem spaciei est divisio ma- 
leriae seoundilm quanlitaletn ; forma enim huius ignis a forma illius 
igni; non differì nisi per hoc quod est in diversis partibus , in quas 
materia dmditur ■. - ' 
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Cosi la materia non è una materia vaga ed intermi- 
nata, ma èia materia in quanto che cade sotto la categoria 
della quantità, la materia circoscritta nel tempo e nello 
spazio, e perciò anche cauterizzala e definita, materia 
signata; tale è secondo S; Tommaso l'elemento, generale 
dell' individualità. " 

Questa teoria, sì semplice io apparenza, suscita una 
gran difficoltà quando si viene . all'applicazione. Come 
spiegare infatti l'individualità delle sosianze spirituali se 
la' materia è il principio d'ogni individualità ? I puri spi- 
riti, come gli'angeli e l'anima stessa dell'uomo, cesseranno 
di essere personali perchè non hanno corpo? 
- Loscoglio era troppo : visibile perchè non si dovesse scor- 
gere molto tempo prima di S. Tommaso. Aristotele, il padre 
di questa teoria, implicitamente dichiara che non si estende 
al di la della sfera de»li oggetti sensibili, e che nella re- 
cione supcriore dell'intelletto l' individualità resulla dalla 
natura incomunicabile desìi esseri. -Infatti qua! altro senso 
dare a questo passo del XII libro della Metafisica cosi 
poco intelligibile, da giustificare le ambiguità degl. inter- 
preti : « È evidente che non vi è che -un cielo. Se vi fos- 
sero più cieli come vi sono più uomini , il principio dida- 
scuno di essi sarehbe uno sotto il rapporto della forma, 
ma moltiplice in guanto al numero. Ora tulio quello che 
è mofliplice numericamente ha della materia » {1). Avicen- 
na aveva preso parte per. l'opinione che crediamo essere . 
quella d'Aristotele, ma altri per mostrarsi coerenti. avevano 
' i un elemento materiale. Nessuno dei 



fautori di questa ipotesi nel XIII secolo acquistò r _ 
autorità dell'ebreo Salomone Ibn-Cebirol, conosciuto da 
Alberto e da S. Tommaso, come si è dello altrove, sotto i ì 
- nome di Avicebron. Il suo celebre libro ia Sorgente della 
vita, FonsvÌtae-['i}, consacrato ad analizzare le idee di 

M) Mctaph., XII, c. FIU, Tom. ili, o. 23t della tradurne di 
PieiTOR e I.tìvort , ,, „,„.„n. 

Iti Si- consulti il dolio articolo eon^rrni» '1:' Munck ali» K-o-ou» 
degli libi ci, nel Dizionario delle scie™ plaghe, Tom. IH. P- W», e 
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forma e di materia, riproduce per così dire in ciascuna pa- 
gina questa slessa conclusione che a tulli i gradi dell'esi- 
stenza, dalla pietra tino all'angelo, Dio solo eccettuato, la 
materia È inseparabile dalla forma e costituisce il fondo 
necessario dei!' individuo. Le opinioni d' lbn-Gebiro! ave- 
vano trovato seguaci nelle università cristiane, e secondo 
Alberto Magno fino nell'Ordine de'Domenicani(l}. San Tom- 
maso fortemente le comballe, ed indirizza ai loro parti- 
giani il doppio rimprovero di sviarsi dall'opinione comu- 
nemente ricevuta fra i filosofi, e ciò che è molto più grave, 
dal disconoscere il carattere proprio delle operazioni della 
sostanza intellettuale. A che tende effeUivumehte l'atto 
particolare dell' intelletto? A concepire l'universale. E co- 
me lo concepisce? Spogliando di ogni elemento materiale 
le immagini , nozioni o idee degli oggetti sensibili. Fintan- 
toché l'astrazione non ha trasformato l'immagine venula 
dai sensi , essa non esprime che i! singolare ed il concreto, 
e l'universale che vi si trova incluso sfugge alla conoscen- 
za. Ora l'intelletto non può concepire questo lavoro se non 
in quanto l'universale è spoglialo di ogni materia. Ammet- 
tendo che in qualche parte sia materiale, il pensiero non 
potrebbe elevarsi al di sopra dell'individuale. San Tom- 
maso aggiunge di più, che ogni corpo essendo finito , se- 
L 1 intelletto partecipasse alla natura del corpo, non potrebbe 
concepire l'infinito, nè avrebbe quella innumerabile 
quantità d'idee che attualmente possiede (2). 



le Miscellanee delta filosofia ebraica ed araba detto stesso autore Che 
abbiamo altra volta citalo. Vedi sopra p. 10. ' 

(1] De anima, Opp., Ut, p. J71. Sed quum orane individuans sit 
materia , oporlet quod ìli ud individuans esset materia incorporea in 
anima existens; et per formatti quae non est corporis peifeclio'. Et 
boc connedunt plerique inler noslios soctos. Sed non eis in nullo con- 
tradicere volenles....n . 

(2i D» EaU et Essmitia, c. IV, Opp.. Romao 137U, Tom. IV, p. 17/ 
* Hoc attieni dictis pbilosophorum reperitur esso contrari tiin , quia 
eas .8 ubila dia s a materia separatas nominai» et absque omni materia 
esse piobam, culpa demonstratio potissima est ex vlrtute ititeli ìgsccli 
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. Cosi San Tommaso si trova ricondotto al sentimento 
d'Aristotele e d'Avicenna, ed a loro esémpio circoscrive 
nel mondo materiale le applicazioni della loro teoria sopra 
l'individuazione. Fuor della regione delle cose sensibili l'esi- 
stenza è sottoposta ad altre leggi. "Non è da maravigliar? 
si che la forma possa esistere senza la materia, perchè 
non dipende dalla materia, a cui al contrario comunica, la 
realtà individuale (4). Dunque a misura che viene spo- 
gliata di ogni materialità e si avvicina- alla semplicità del- 
l'alto puro, deve trovare in sb stessa il principia della sua 
individualità. Allora le specie corrispondono a diversi gradi 
dell'esistenza, nè possono più comprendere una mollipli- 
cila d'individui, perchè l'elemento materiato che distingue 
gl'individui di una stessa specie è intieramente scomparso. 
Ogni individuo, componeva sè solo la propria specie, e vi 
sono tante specie quanti individui. Tale è il privilegio dei 
puri spirili chela loro immaterialità sottrae alle condizioni 
che governano il mondo sensibile. San Tommaso ha spinto 
sì lungi le conseguenze di questa dottrina che, secondo lui, 
Dio non potrebbe creare due angeli della stessa specie (2) : 

quae io eis est. Videraus enim forraas non esse In lei ligi bil es" in adii, 
nlsl secundiim quod separantur a materia et a condì Moni bus eius: nec 
efficiuntur i ntelligih il es in a et n, ni si per virlulem subsianlìae lo teli i- 
gentis, sec.undum quod recipiuntitr in ea , et scrundum quod agun- 
(ur per eam. linde oportel quod in qunlibet substantia tnlelligenlc 
sit omni modo immum'tas'a materia, ila quod noe hàbeal materiam 
parlem sui, neqiie etiam sit sicut forma impressa materiaB. ut est de 
formls materiali bus. S. I, q. L, art. 8. • Impossibile est quod subr 
stantia intellectualis habeat qualcmcumque materiam. Operatio etn'in 
cuiuslibet rei est sccundura modum subslantiae eius. Intelligere autem 
est operalio peniius immaterlalis ■. ■ 

[I] De Saie et Eitmlia, c. V, p; 18. « Forma non habèt ih.eo 
quod Torma, dependentiam ad materiam. ... . (Indo illae (brmae propin- 
qui^: mao primo principio; sunt formac per se sino materia subsi- 
stenles ». 

|2] Itid, n Essenliae rerum composi la rum ex eo quod recipiuii- , 
tur in materia designata, vel mulliplicanlur secundiim divisiunem ejus, 
conlingil quod-aliqua slot idem specie et diversa numero. Sfifl quum 
essenti» simplicium non sii recepta in materia, non potasi ibi esse 
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proposi ninne che eccitò un grande scandalo nella scuola, 
e che si trova compresa nel numero dogli orrori condan- 
nati dal vescovo di Parigi Stefano Tempier fi) 

Ma die! questa soluzione adunque si applicherà all'ani- 
ma umana? Se le anime costituissero tante unita che 
non avessero fra loro il legame di natura comune, che cosa 
sarebbe il genere umano? Che diverrebbero i rapporti 
scambievoli fra gli uomini , e che cosa sarebbero i vincoli 
sociali che suppongono l'eguaglianza di essenza e di ori- 
gine? San Tommaso era troppo avveduto per non inten- 
dere la forza di queste difficoltà , troppo sincero per. non 
confessarle e per non cercare lealmente di risolverle anche 
a costo di sembrare inconseguente. Egli adunque modifica 
per la terza volta la sua teoria dell' individuazione, affine 
di adattarla alle condizioni dell'esistei}» dell'anima. Sup- 
pose che tutte le anime essendo della medesima specie, dif- 
feriscano fra loro per l'altitudine ad unirsi ad un corpo 
determinalo. Non 6 il commercio attuale dell'anima col 
corpo cho forma la sua individualità, ma la possibilità di 
questo commercio, la leudeoza a formarlo, l'immagino che 
sussìste quando è slato rollo. Dunque la personalità umana 
non e l'effetto dell'organizzazione, quantunque abbia delle 
condizioni organiche. Essa è determinala dal rapporto 
della sostanza intellettuale colla parte materiale di noi 
medesimi ^2). 

tali* multi pi icatio. Ei i ileo non opoilet quod invenianlur plurn indi- 
vidua uniiis S|H!irii^i in il!i- siili*l;mliis ; se<l -qiiol snnl individua , tot 
sunl spedes, ul Avicenna dinit exprnsse ».' S.. I, q. L, arf. 4. « Si 
ergo angeli non sunt composti ex materia irt forma, ut dlcluni eit 
mitra, spqjiHur quod impt«iiiiii- i>l esso duo» oiirp'.o* umus speotaL a 
Non <aicblie forno por'qiiena sua opinione che à. Tommaso sarebbr- 
sialo dallo sr.uoia soprannominalo il DulUrre Angcli'ti, sn^rannome cb.- 
la pflste-.iià ha-inie«o altrimenti, io un ?na;o i tic 6 cerlsronnlo men- 
talo dal snniu DotioreT 

<ì> Vedi più sono, nb. 11-. c. 1 n HI. 

tS, C. II, c. LXXV. • Sicut animae tiumanae soi-undum 

. li -;.■■■;„ compatii, quod tali rorporl tecundum pei giriator, 

ita haen anima differì ab Mìa oumeio solo, ex Iioc quod ad aliudnu- 
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In sostanza San Tommaso ha tre teorie sul principio 
dell' individuazione, secondo che si tratta o dei corpi odei 
puri spiriti o dell'anima umana. L'individuazione dei corpi 
si effettua per la materia , quella dèi puri spiriti ha ia sua 
ragione nella stessa loro natura , e quella dell'anima umana 
deriva dal suo commercio reale o possibileypresentc o pas- 
sato, col corpo al:. quale è unita. 

■ In altro luogo discuteremo il valore di queste solu- 
zioni, e con tutto il rispetto dovuto al genio ed. alla santità 
'tenteremo di far vedere, che se spandono poca luce sulle 
condizioni dell'esistenza individuale, ciò avviene perchè 
il problema daio' dalla scuola non ammetteva soluzione, 
O piuttosto non era realmente problema. Qui dobbiamo 
limitarci a stabilire che vera o falsa che sia questa dottrina 
essa è propria di S. Tommaso, e che niuno prima di lui l'ave- 
va esposta Iti una maniera sì ferma e sl precisa. Sviluppò i 
germi sparsi che esistevano presso Aristotele e presso gli 
Arabi , e più risoluto. del suo maestro Alberto , formulò un 
sistema che -crediamo, pernoslro conto, pochissimo solido, 
ma che a suo tèmpo ebbe alla vista di molti il merito e l'at- 
trattiva di novità. Ondo abbagliò alcuni, fu respinto da altri, 
diede luogo a lunghissime controversie , e per mollo tempo 
restò l'insegnamento officiale dell'Ordine di S'. Domenico. 

mero corpus habiludmeni habel, et sic indivia nanliir animae buma- 
nae : S., I, q. LXXVt, art. 2. « Muliiludo animarum est secundiim 
muliitudinem corporum ■. De palentia, <j. Iti, ari. 4Q. o'Quum anima 
non slt componila ex materia el Torma. . . . dislinclio animarum ad in-, 
vieniti esse non potasi, nisi secundum (btmaleni differentiarii, si solum 
seenndum scippas dislingner enf ur. Formalis aulem ditleientia diver- 
sitaiem spechi induci!. Diversitns 'aulem sneundum numerum in ea- 
dem specie! ci ditferenlia materiali procedìl : quae quidem anlniae 
■competere non polest, seeundum naturarli ex qua ftt. sed- seeundum 
maleriam in qua flt. Sic ergo solum ponere possumus plur^s aninias 
humanas ejùsdem speciei , numero diversa» esse, si a sui principio 
corporibns unianliir, ut earum distintio ei unione ad corpus quo- 
dammorto provenial, sicut a materiali principio-, quamvis ab effi- 
ciente principio talis distintio sii a Deo...». 
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Tuttavia si disconoscerebbero le tendenze pratiche 
della filosofìa di S. Tommaso, se si supponesse che il solo 
gusto della disputa ed una frivola curiosità l'avessero gui- 
dalo nei suoi lavori sul principio dell'individuazione. Non 
attribuiva che una mediocre importanza alle questioni pu- 
ramente astratte, e non si sarebbe preso tanta cura per 
definire le condizioni dell'individualità, se non si fosse pro- 
posto come supremo resultato di queste ricerche , la dimo- 
strazione della personalità "umana, gravemente compro- 
messa dagli erróri d'Avérroe sull'unità dell' intelletto. Le 
teorie adunque che abbiamo" esposto tendono verso questa. 
mi,ra positiva, la confutazione cioè dell'averroismo. Ma 
prima di studiare questo nuovo aspettò della filosofia di 
S- Tommaso, dobbiamo far conoscere la sua dottrina sulla 
natura dell'anima, e questo sarà l'oggetto della prima 
parte del seguente capitolo. -. 



Capitolo Quarto. 

Psicologia di s. Tommaso d'Aquino. 

t. Unita natura dell'anima — II. Dimoslrariono de'.'.a personali 14- 
Cunfuijzicnp del pantcisoiu d'Averrue — 111 Teorica deMa co- 1 
licenza — IV Teorica delia vulunia e d«|ie passoni. 



Dio ha creato il mondo per manifestare la sua bontà. 
Ma quanto non è infedele il ritratto che della bontà su- 
prema ci offre una creatura, eziandio se la piti fornita' 
di doli e ia più. nobile, ov'ella sia unica nel suo genere! 
Per quanti sieno i doni ond'è ornala, essa non ritrae in 
se tutti i gradi dell'essere; ciò che ella possiede non pa- 
reggia quanto le manca, e tutte' le sue qualità prese in- 
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sieme sono un atomo in confronto della perfezione infinita. 
Per rappresentare adunque, sebbene incompleta mente, il 
Bene' supremo, una sola creatura, conclude S. Tommaso, 
sarebbe stata insufficiente; non vi volea meno di quelle 
miriadi d'esistenze onde si compone; l'universo, e che ri- 
flettono, ciascuna a modo suo, gli attributi del loro in- 
visibile autore (1). '" v . -v ^'"rrtastoi. 1 

Ha l'utile varietà voluta dal. disegno di provvidenza 
non si restringe ài móndo fisico, in cui non pertanto fa 
di sè cost splendida mostra: essa si estende altresì e forse 
in più larghe proporzioni al mondo morale. V'è una 
gerarchia di intelligenze, come v'è una gradazione nei 
corpi (2). Non han' : tulle' ricevuto le stesse doti ; non coui- 
pion tutte i medesimi atti. Ciò che le distingue è il modo 
loro di conoscere. A misura che ai avvicinano od alien- 
tanansi dalla causa prima, i. puri spirili abbracciano 
l'universalità delle cose .intelligibili, or mercè un'opera- 
zione indivisibile ad imitazione del divino intelletto , : or" 
mercè di" atti molteplici e complessi. La loro perfezione 
può misurarsi dal numero delle nozioni elementari com- 
prese nel pensiero di ciascuno. « Tra gli angeli, .dice 
S. Tommaso , queHì sono i, primi , le cui idee meno nu- 
merose esiendonsi a un più gran .numero di verità u' (3j. 

Al più basso grado della scala degli spiriti , alla di- 
stanza la più lontana dalla perfezione divina apparisce 
l'anima umana fi). 

(i) C. G. t, o. XLV; Si I, q. XVH, art. 4 e S. 

12; S. I, q. LXXV, art. 7. « Sicut non omnia scnsibilia sunt ejus- 
dem-Speciel, ila nec omnia intelligibilia ». 

!3| S. I, q. LV, ari. 3. a Opprtet quod ea quae Deus cognoscit 
per unum, Inferiores intellflctui cognoscant per multa ; el tanto ani- 
plìus per plurn, quanto amplius inleller.ius inferior ftnrit. Sic igilur 
quanto angelus fuerii supci ior, tanto per pauciores speries up.iversa- 
litalem intelllgtbilium apprebendere poteril n. Cf. S. I, q. I. XXXIX, 
srl. 4. , ' ' . 

(*■) S. I, q, LXXXtX, nr[. J. • Manìfestum est autem Inter sub- 
staotiaS Iptellecluales, aecundum naturae ordinem \ inllmas esse ani- 



L'anima, cioè il principio del pensiero nell'uomo, è 
una forma sussistente per sè medesima -, e che non deriva 
l'esser suo dalla materia; perocché se fosse materia, non 
possederebbe conoscenze universali che estendonsi ad 
un'infinità di obietti , sarebbe limitata nelle sue operazioni, 
come lo sono i corpi che hanno certe proprietà e funzioni 
determinale ad esclusione di qualunque allra (1 ). Nondimeno 
abbandonala alla sua propria nalurà, che la colloca ad 
un'infinita distanza dal centro detta luce divina, l'anima 
non avrebbe che delle conoscenze vagho e confuse , e 
vedrebbe solo in complesso le cose senza poterle penetrare 
a minuto e con precisione (2). Ma la Provvidenza che nulla 
Diega alla sua creatura dì ciò che le enecessario [3; , ha 
rimediato alla debolezza dell'anima umana unendo l'anima 
al corpo. Secondo S. Tommaso, non è un comprendere bene 
la parte del corpo il considerarlo soltanto come un pesante 
involucro, un'oscura prigione in cui l'anima è a così dire 
rinchiusa. Il corpo ha per ufficio di completare in qualche 
modo l'essere dell'anima ; egli e il suo indispensabile au- 
siliario; ella si serve di esso per le operazioni sue prò- 
prie, eziandio per quella della conoscenza e del pensie- 
ro (4). Infatti l'umano intelletto- dopo avere ricevuto mercè 
l'intermedio degli organi corporei le imagini determinale 
degli oggetti sensibili , concepisce eqlfaiulo dell'astrazione 
l'universale e l'intelligibile. Il corpo alla sua volta dipende 

mas humanas B. Ibid., q. LXXlX.art. 9. ■ tnlelleolus liumanns qui 
est infimi^ in ordina in lei leoni iim "et maxime remolo.; a perfecllonc 
divini inlelleclus ». 

'«) S. I, q. LXXV, art. ì ; C. G. , II, e XL1X; D$ Poi., q. Ili, 

- wt.'a. - 

(S) 5. I, q. LXXXIX, ari. i . a Non baberenl (animaej cognitio- 
nem 'pei l'edam, sed ronfusam in communi ». 

I3j S. 1, q. LXXVI, art. S. ■ Natura aulem nulli densi in neces- 

lil S. I, q. LXXXIX. art. 1. ■ Ad Leo ergo qund porfectum el 
propriiim cognilionum de rebus haoore possaol, sic nalutaliler sunl 
inslilulae onimae ut corporibua uniaolur.. . .Sic ergo palei quod pro- 
pler melitis esl incorpori uniaolur =. . '.".-.*.; 
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dal princìpio del pensiero. Sensazioni, molo, nutrizione, 
e tulle le funzioni vitali dipendon dall'anima (l).'Cosl l'ani- 
ma non è un puro spirito ; ma a differenza dei pori spi- 
rili eil'è racchiusa nella materia ; è di sua essenza l'esser 
iinila ad un corpo; e la sua vera definizione è di esser la 
forma del corpo: 

Qualora S. Tommaso non indicasse la sorgente a cui ha 
attinto questa dottrina , sarebbe ben facile lo scuoprirla. 
Chi non conosce, almen per sentito dire, le belle teorie 
d'Aristotele solla vita, e quella, celebre definizione di cui 
ciascuna parola ha stancato la penetrazione de'commen- 
latori. « L'anima è l'entelcchiii. prima di un corpo naturale 
die ha la vita in potenza? » (2). Ma S. Tommaso non oe- 
culla ciò che prende in prestito da. altri , e dichiara aper- 
tamente che non fa che seguire Aristotele, e che il peri- 
patetidsmò, -a .'confessione di tutta la scuola. Ua dato Ja 
definizione la più. sublime , la.piii profonda e la più vera 
dell'anima umana' (3). San Tommaso fa una sola aggiunta 
al suo modello , esplicando il disegno del Creatore nella 
formazione dell'anima. Non si limita a dire ohe. è la -forma 
del corpo ; ei cerca di determinare perchè sia" unita ad 
un corpo , dal qua! lato la sua teorica venga ammessa 
o rigettata, risponde ad un ordine di questioni che l'an- 
tichità a ve a senza dubbio intravedute, ma volontariamente 
trascurale. Deesi inoltre avvertire che il puuloda cui parte 
S. Tommaso, non è lo stesso di quello dello Stagirita. La 

(1) S. t, q. LXXVI, art. t. « Quum vita manifèste tur. seeundum 
dUersas opBrationes in di versis gradibus vivenlium , id. quo primo 
operamur untimqiiodqdf! hurum opériim vilae, est anima. Anima onim 
esl primtini quu nutrimur et scnlimus el movemur sceundum locum, 
<:l similiLi;i' quo primo iiilftllrciinus ■ . t . 

i2| De Ànima, II, c.-I, g VI : toiv (mli^o ii ripó-ni aifUrns 

il S.'l.'q. LXXVI, art. 1. a Et baec est do mon strallo- Aristo- 
telis. Belinquiiur ergo solus modus qiiem Arislolfiles [ioni! ». Ut, Dist. 
V", q. Ili, art. 2. " Alia esl opiiiio Aristoielis ijraim orane; moderni 
seqliontiiF, quòd anima uoiiur torpori, tieni forma ma'.eriae ». 
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prima cura di Aristotele si è dì studiare la natura sen- 
sibile, di descriverne fedelmente i diversi aspetti; di 
assoggettare tutte le varietà della vita alla più minuta 
analisi; e s»I dopo aver così tutto visto e tutto pesato, 
giunto all'uomo ed applicali gli stessi procedimenti alla 
sua duplice natura , propone una definizione dell'anima 
die riassume per lui i fatti elio ha osservato con laboriose 
indagini nello diverse forme della natura. San Tommaso 
è meno proclive a cercar nel mondo fisico i suoi esempi, 
od incomincia dalla nozione che si è formata degli attri- 
buti divini , la quale. lo induce a supporre delle differenze 
fra le sostanze intellettuali., e ad insegnare come ultima 
conclusione che l'anima umana trovasi al più basso gra- 
dino della loro scala , e che perciò dee necessariamente 
esser unita ad un corpo, ed esserne la forma. Ei giunge 
cosi al medesimo resultato d'Aristotele per un'altra via. 
Ma tali divergenze non toccano il fondo de! sistema, e 
mostrano una comune preferenza per (utt'altro metodo che 
quello dell'osservazione psicologica. Aristotele o S. Tom- 
maso non cercan di collocarsi anzi tutto in Taccia alla vita 
interiore, e non ìstudiano al lume della cosciènza il valore 
e lo condizioni del pensiero; senza ripudiare assoluta- 
mente l'esperienza , intendono a concepire a priori la na- 
tura dell'anima coll'aiuto di certe premesse generali che 
sonosi assuefatti a riguardar come vere, e che le sou senza 
dubbio sotto molti rapporti , ma lo quali non toccando 
che assai da lontano il. problema da risolvere , non po- 
trebbero fornire che una luce indiretta, equivoca e qualche 
volta illusoria. 

Esaminiamo ora in S. Tommaso le conseguenze della 
definizione ch'egli ha preso dal perìpalelicismo. Qual può 
esser la natura dell'uomo in questo sistema ? Certamente 
essa non consiste nel corpo , il qual non ha la facoltà di 
concepire l'universale; ma non potrebbe neppur consistere 
nell'anima sola, la quale non basta a sò medesima, ed il 
cui naturale svolgimento deriva in parte dalla sua unione 
col corpo. Che còsa è dunque l'uomo? Un composto di 
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due nature imperfette unite insieme in un modo sostan- 
ziale, che si completano perciò scambievolmente e che 
hanno nella loro unione e.in virtù di loro unione un'ope- 
razione una e perfetta. 

o L'uomo, diceva Platone (1), è un'intelligenza servita 
da degli organi ». 

o Che cosa son io ? « si è domandato .alla sua volta 
Descartes - ,. ed ha risposto : « Io sono una cosa clic pensa, 
cioè una cosa che dubita, che intende, che concepisce, 
che afferma, . che nega, che vuole, che non vuole , che 
immagina altresì e che' sente » (2). Descartes, in una pa- 
rola, faceva consistere , come Platone, l'essenza dell'uomo 
nel pensiero, aslrazion fatta da ogni elemento materiale. 

San Tommaso, che coglie tutte l'occasioni per com- 
. hallere il sentimento di Platone, non avrebbe trat- 
talo con maggior favore quello di Descartes. La sua 
principale obiezione contro i sistemi che riducono la na- • 
tura dell'uomo al pensiero, si è che questi disconoscono 
uno de' suoi attributi essenziali, la sensibilità, la quale 
per sua natura suppone certe condizioni organiche. L'uomo 
non solo pensa , manente , cioè l'anima di lui riceve l'im- 
pressione degli oggetti esterni per l'intermedio de! corpo. 
Se la sensazione si verificasse indipendentemente dagli or- 
gani, rientrerebbe nella classe ordinaria degli alti proprii 
dell'anima spirituale, e si potrebbe dir con esattezza che 
quest'anima è da sè sola tutto l'uomo: ma siccome un 
puro spirilo non sarebbe capace di sentire , è forza rico- 
noscere che l'uomo, il quale sente non è un puro spirito, 
ma un composto di spirito e di corpo (3). San Tommaso 

(1) Veggasi il Primo Alcibiade : 'Auro r» ri rav chiara; ip^ovòjLoio- 
l-floaiH» avflpuirov rivai, etC. ' - 

. [Si Meditatimi, IL 

(3)5. I, q LXXV, art. 4. « Hoc quidem susllneri .posset, st po- 
neretur quod anjmae sensiiivae operalio esset eìus propria slne cor- 
ppre ; quia omnes operaliones quae allribuiintur nomini , convenlunt. 
soli animae. .. O.-itensum est aiilcm quod sentire non est operalio ani- 
mas tantum'. Cùm igilur semini sii quaedam operalio hominis licei 
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non si limila a questa obiezione, ma prosegue: Si am- 
metta che tutto l'essere dell'uomo risiede nel pensiero ; 
che cosa sarà l'anima rapporto al corpo ? Evidentemente 
ciò che è il motore rispetto al mobile, ciò che il piloto 
rispetto alla nave-, ch'è quanto dire che l'alleanza del- 
l'anima e del corpo è una semplice sovrapposizione; ed 
il composto che ne risulla' non è uno sostanzialmente ed 
assolutamele , o, a meglio dire, non possiede clic per ac- 
cidente l'essere , come l'unità , poiché l'unita è adequata" e 
convertibile con l'essere. « Se Socrate, dice. S. Tommaso , 
è un tutto formato dall'unione d'una parte intellettuale e 
delle altre parti di Socrate , e nondimeno In parto intel- 
' leltualc non è unita alle altre parli che come il motore 
ò unito al mobile, ne consegue che Socrate non è uno as- 
solutamente, e perciò Socrate non è' assolutamente un 
èssere ; giacché ninna cosa 6 un essere se non in quanto 
e una » (1). Altrove S. Tommaso- fa risaltare le altre dif- 
ficolto che nascono in gran numero da siffatta ipoIesi. 
. Còme spiegare l'unione dell'anima col corpo? Dovrassi 
ammettere fra le due sostanze dei mediatori che servan 
loro di vincolo, v. g. per .parte dell'anima una facoltà 
particolare di locomozione , e per parte del corpo un'atti- 
tudine particolare a muoversi sotto l'impulso dell'ani- 
ma? (2) Ove porre la sede di quest'ultima? Potrem forse 
' dire ch'ella é ugualmente presente a tutte le parli del 

non propria, manilcstiim e *l qnbd homo non est anima 'tantum, sed 
aliquid rompositum ei anima et corpore ». Cf. Comm. in tob. c. IV, 
secl. Ill.-Opp. udii'. Rubuis, Tom. I, p. 26. 

|4) S. l,_q. LXXVI, art. i : Cf. Ili Disi. V, q. Ili ari. 2. . Sic cor- 
■ pus animae accidentali ter advenirel; linde hoc nomen homo, de. cujus 
inlelléclu est anima et corpus, non significarci unum por se, sed pei- 
accidena, ci ita non esset in genere subslanliae u. C. G., II, e. LVII. 
«RelihqiiUup igitur quod homo non sii unum simpliciter el-per con- 
seqnens nec ens simpliciler, sed en<t per accidens ». 

|2) S. I, q. LX5VI, art. 6. □ Si anima uniretiir corporì solnm ut 
rnolor, ni hi I prohiberttl imo magi* necessarium essel esse aliquas di- 
sposlliones medias inter animam e! corpus, et aliqnam habilitatem ex 
parie corporis per quam corpus essét ab anima mobile*. 
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corpo, se essa opera sollaulo siccomemoCore? NonèpKi ve- 
risimile che imprima il molo ad una parte sola cbe le serve 
a muover tulle. le alire? (4} Tutte queste difficoltà e molle 
allre ancora svaniscono, se l'anima è la forma del corpo, 
giacché in lai caso la loro unione e immediala, intima 
e sostanziale. 

Un cartesiano non avrebbe ceduto a simili obiezioni; 
ma altri tempi , altre massime. Lo spiritualismo di De- 
scartes, tanto accetto a'suoi contemporanei, Sarebbe parso 
quallrocent'anui addietro un'opinione eccessiva , e n'on 
avrebbe trovato difensori, Nel secolo XIII gli aspetti della 
questione che-più colpivano e formavano, a così dire, il 
campo della controversia filosofica erano i seguenti: 

Si deve dire cbe l'anima sia la forma del corpo, cioè 
che tulle le operazioni e lutte le potenze del corpo siano 
subordinate all'anima ; che- l'anima non sia soltanto, il 
principio del pensiero, ma eziandio della vita organica?. 
0 non si-dee piuttosto allato dì questa forma intelligente 
che è l'auima, ammetter nell'uomo altre forme od altra 
anima , v. g. un'anima sensitiva ed un'anima vegetativa? 
Tal' è la prima questione cui. dava orìgine, la teoria di 
S; Tommaso. 

Al primo motivo di dubbio aggmiigevasene l'altro .più 
grave al certo, se non allro per le sue conseguenze: 
qual è il principio del pensiero? La natura del pensiero 
può conciliarsi colla personalità ? Ha ciascun uomo il suo 
intelletto? 0 non vi sarebbe che .un solo intelletto per 
tulli gli uomini ? 

Il primo punto ha dato occasioue a spinose controver- 
sie., e 'dopo la morte di S. Tommaso i Domenicani hanno 
scritto molle opere per sostenere , conforme. òlla cloilrina 
del maestro , l'unità della forma sostanziale nell'uomo. 
Frattanto la questione non era nuova, dacché si trova 
già fatta in. S. Agostino, e con maggior precisione in 
Gennadio di Marsiglia, presunto autore del Iratlalelìo 

(0 S. I, q, LXXVl, art. 8; 
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Dogmi ecclesiastici, da lui composto noi senso de t pc- 
ripaieiicismo: « Noi non ammolliamo , dice Gennadio, clic 
esistano due anime nell'uomo, un anima animale poslo 
nel sangue e principio della vita del corpo; ed un'anima 
spirituale , sede della ragione. Noi riconosciamo un'anima 
sola , che ad un tempo vivifica il corpo unendosi al me- 
desimo, e governa sè stessa mediante la sua ragione » [1). 

Alberto Magno avea dottamente posLo in luce le obie- 
zioni suscitate dagli avversari di questa dollrina :« Certi 
filosofi Ialini , dic'egli , cadono in grave errore rispetto al- 
l'anima ragionevole, all'anima sensitiva e all'anima vege- 
tativa , considerandole come tre diverse -sostanze , ed 
allegano in appoggio di loro opinione certi motivi speciosi 
alti ad illudere i volgari. Ma noi abbiam da opporre ad 
essi ragioni assai piìt decisive. S' impegni dunque la lolla 
fra questi dottori e noi u (2). Dopo tale esordio, Alberto 
apre infalli la discussione, e la sosliene con tanta vivezza , 
batte si bene l'ipotesi delle Ire anime,, che S. Tommaso 
ha dovuto seguir l'orme diluì, c riprodurre semplifican- 
dolo le sub principali obiezioni. 

a La forma , dico il sunto Dottore, è quella che costitui- 
sce l'unita d'uu essere. Supponiamo che vi fosse una 
forma , v. g. l'anima vegetativa , la quale fucessc l'uomo 
vivente ; quindi un'altra , v. g. l'oDima sensitiva , che lo 
facesse animale: e finalmente una terza, l'aoima razio- 
ni Da accie sia jfìei's dogmalibus'. c XV, nell'Appendici; del VII 
tomo dell'Opere di S. Agostino, n Neque duas animàs esse dicimu-- 
in uno liomino. . . , unam animalem, qua animetur corpus, et qua? 
immilla sU sanguini ; et alteram spirilualem, quau rationem ministre!. 
Sed dicimus unam esse eamdemque animata in homine, quae ci Cor- 
pus sua soclelàls vìvillret et semetipsam sua ralione disponat ■„' Ven- 
gasi pure 3. Agostino, Db qìtantilatt animai, c. XXXlIt, Opp. Tom. I. 
« Haec i^ilur (animsj corpus hoc teifenum atque merlale praasenlia 
sua vivificati colligil in unum a!que in uno lenet, dilTluere a(que con- 
tabescere non sinit; alimenta per membra aequaliler, suis cuique reil- 
ditis, distribuì facii; rongruenliam eius modnmque conservai, non 
lanlum in pulthritudìne, sed eHam in crescendo alque pignendo ». 
■fflj De animo, I. Ir. S, r. XV ; Opp., -Topj. Ili, p.-ffc 
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naie cbe lo costituisse uomo : ne seguirebbe che l'uomo 
non sarebbe un essere assolutamente semplice ed uno, 
appunto come, secondochè dice Aristotele argomentando 
contro Platone, se l'idea d'animale differisse da quella 
di .bipede , un animale bipede non sarebbe a parlar con 
proprietà un essere solo. Per la stessa ragione Aristotele 
domandava a' filosofi cbe suppongono in un medesimo 
corpo più anime differenti: Cbe è mai che collega queste 
animo, ovvero che è mai òhe costituisce la loro unità? 
Non può rispondersi che tale unita è conseguenza di 
quella del corpo; troppo essendo chiaro all'incontro cho 
le diverse parti del corpo trovino nell'anima il legame 
cbe le ravvicina e che le unisce » (f). 

Per. convalidare queste ragioni metafisiche, S. Tom- 
maso invoca il fatto sperimentale, ed è che un'Operazione 
dell'anima , qualora sia molto intensa ,' soffoca ed impe- 
disce tutte le altre ,- ciò che non avverrebbe se il princi- 
- pio di nostre azioni non fosse essenzialmente uno (2). 

Ma come sta che lo -diverse facoltà della vita, nutri- 
zione , moto , sensibilità , conoscenza trovansi riunite nello 
stesso principio ? Alberto , o per dir meglio Aristotele sug- ' 
gerisce' a S. Tommaso . la risposta : « Gli è. perchè si 
verifica dell'anima presso a poco quello che delle figure 
geometriche, dì cui l'una è compresa nell'altra, il trian- 
golo nel quadrato, e il quadralo nel pentagono: così le 
fórme dell'esistenza compongono una serie in cui il ter- 
mine più elevato comprende tutti gli altri. L'anima vege- 
tativa della pianta si ritrova nell'anima sensitiva dell'ari- 
di S. I, q. LXXXVt. art. 3; Cf. C. G., 111. ArisloteTe, Deani- 
ma, I, c. V, g, 8*. • . 

(!) S. I, q. LXXVI, ai t. 3. Dna opnratio animae, quiim fueril in- 
tensa, impedii aliamj quod. nullo modo coatingerer, nifi principiuni 
actionum esset pei' essentinm a ira hi ». 

(3) Aristotele, Da anima, II, c. Ili, g. 6. Veggasi ,per la svolgi- 
mento, Alberto De nat. et orig. animai, traci. 1, o. IV, T. V, p. (90. 
■ Ordo est in foimis, et quaecumque eariim est prior, ut natura sii- . 
blecla ae haBet ad sequeniem, et scqiieus ut deierminans et numerimi 
polena se habet ad priorato w. Cf. De anima, 111, traci. V, c. IV. . 
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male, e questa alla sua volta entra lutla quanta nel- 
l'anima ragionevole dell'uomo , che subordina questi diversi 
elementi , imprimendo loro colla forma sua propria il ca- 
rattere dell'unità » [1). 

Si è fatto spesso rimprovero a' filosofi scolastici d'avere 
ammesso nell'uòmo tanti principj quante forme differenti 
parca presentare la vila. Si è riso alle spese della ipotesi 
delle tre anime che ne! sistema della scuola, coinè dice- 
vasi , si dividevano il fondo dell'esser nostro. Tal rimpro- 
vero, seppure b fondato, non tocca punto, com'è chiaro 
da ciò che precede San Tommaso e Alberto suo maestro. 
Lungi dal dividere i principj della vita, ebbero tale 
convinzione della loro unita che hanno sorpassalo in que- 
sta via Descartes e tutta la filosofia moderna , sendochè 
all'oggetto di non scindere l'esser dell'uomo , attribuiscono 
allo slesso principio , alla stessa causa non solo il pen- 
siero e la volontà, non solo il desiderio eia sensazione, 
le operazioni ancora vitali ed organiche. Stalli non è an- 
dato più lungi. - 



Ma per quanta diligenza metta. S. Tommaso in rischia- 
rare queste delicate questioni," assai più viva e la sua 
sollecitudine riguardo agli attacchi diretti contro la. per- 
sonalità dell'anima, in occasiono delle dispute sulla na- 
tura dell' intelletto. 

Noi slam qui pervenuti ad uno dei più curiosi c più 
importanti episodii della carriera filosofico del sanie Dot- 
tore, cioè la sua lolla vittoriosa contro l'averroismo. 

(ti S, [, q. LXXVl, ari. 3. « Comprimi [Arislot«lBsJ tliveisis ani- 
mus spccii'bus llgurarum qunrum una conlinrt nlinm, sirul pcntagonuin 
continel telias><inum et einedit. Sic igilur anima inlollecliva contine! 
insila virigli quiquid liabul anima sensitiva liriilonim el nuU itivn pian- 
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Qual'cra la pretensione d' A verme ? Era , come l'abbi am 
detto in un de' capìtoli precedenti: 1." Che il principio 
in virtù del quale si attua il pensiero è anteriore al pen- 
sièro; 2.' Cbe esso. esiste ili di. fuori dell' individuo, seg- 
getta del pensiero; 3." Glie è lo stesso per lutti, gli uo- 
mini ; 4.° Che la natura dell'anima consiste nella facoltà 
passiva e affatto transitoria di ricevere' le; impressioni de- 
gli oggetti esterni; La conseguenza che derivava da si- 
mili premesse, è che l'anima 'sussiste tanto che dorano le 
impressioni del. di fuori, e gli organi che ce le trasmet- 
tono, eche al momento della morie, quando l'organizza- 
zione è- distrutta, l'anima pure' si' estingue e muore col 
corpo da cui dipendo l'esser suo.. Dopo di ciò, non più. 
Vita futura, non più "pene né ricompense .eterne : il de- 
stino dell'uomo eompicsi quaggiù, e la sua felicita consiste 
nel possesso de' beni terroni. . : , 

Siffatta dottrina , tanto evidentemente opposta alla 
.fede religiosa '. e • filosofica del cristianesimo, non polea 
sedurrò per la sua audacia gli spirili proclivi al paradosso 
e al singolare, senza- suscitare nel tempo stesso neyli or- 
dini della Chiesa una strepi tosa riprovazione. Solidamente 
confutala da Alberto Magno, fu combailula non m,on. deci- 
sivamente da S. Tommaso, che pare aver riposto la sua 
gloria nell'a uni ent'a ria/ 

Il santo Dottore prima di tutto dimostra che. la .lesi 
averroistica cuna novità che si allontana dalla tradizione 
peripatètica, Considerale, tlic'egli, questa tradizione nelja 
sua origine presso Aristotele; l'opinione dello Stagirita*. si 
mostra in ciascuna linea delle sue opere : cioè che l'ani- 
ma è l'atto del corpo , e ia sua essenza risiede nel! intel- 
letto, consideralo o.corne la semplice capacità di ricever le 
impressióni esterne, o come il" principio attivo dèi pen- 
siero.. Volelcvoi jener dietro a siffatta dottrina nei disce- 
poli, e nei commentatori del maestro? Eorsc che Toolra- 
slo, Temistio od anche Alessandro d'Aftodisea Bai) sepa- 
ralo le facoltà inlelleiuiali dalla sostanza dell'anima , od 
hanno insegnato che V intelletto . anche nello slato di scm- 

I. Io 
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plico potenza, sia li), s lesso per tulli .gli uomini ? -Tutti 
invece han rigettato una simile dottrina, che Àverroe è 
stato ii primo "ad introdurre di propria testa', disprezzando 
l'antichità liilta quanta. I partigiani' d'Averroe, fra' Lattài 
anziché rimanersi nella vera via con lutti gl'interpreti 
d'Aristotele, hanno prescelto d'.ingaunàrsi pigliando a gui- 
da un novatore che avea snaturato e pervertilo il peri- 
pateiicismO ;'."-' ■■*■.■'■<-'» "' -\ 

Questa veduta storica'è'ella intieramente esatta? La 
teoria d'Arisioielé coll'iulellolto e' ella tanto semplice .e 
sicura come pensa S. Tommaso? Non racehiudonsi in essa 
equivoci ed oscurità che i' suoi pili antichi commentatori 
ban diretto contro lo spiritualismo ?, Per non cilar che un 
nome, Alessandro d'Afrodisea non "ha sptonalòdà' via. al 
panleismo d'Averroe?La filiazione de'due sistemi-che nel' 
secolo XIII era difficile .a conléslarsi , si è al . dì d'oggi 
perfettamente avverata. Alessandro ha sostenuto contro 
gli stoici che l'anima è la forma del corpò ; ma che ne 
conseguita secondo lui? Che l'anima non è separabile dal 
corpo, se non : per un' astrazione- dell' intelletto, e che essa 
comincia e finisce di esistere col corpo (2). Àverroe non 
pretendeva niente, dì, più. fili' arabi commentatori han 
coltivato i germi sparsi a profusione dai peripatetici dell'an- 
tichità. ;potrebbesi eziandio giungere fino a. sostenere' che . 
egliqosiison', limitali a raccogliere la dottrina dé'lorO pre- 
decessori^ sènza «mbire altro merito che quello 4i disce- 
poli intelligenti: ■ ■■ ,. ■■ ... 

Checché pe -a», S. Tommaso nón intende òdi limitarsi 
a rigettar ta'aottnha di Àverroe , ma ne penetrà.fino alle 

' tf) De ùniiuti lnie.lter.tus, p 25T, edit. Rubea., a Cade miror ei 
quibus peripalHlk:Ì5 bure erroiem asswnpsisse glorieolur, riisi 
forlu quia minus volùot cum celeri perìpalRlicis rccln sapere, qiiam 
o'ùm Avei-'roe'aber-rar'e. Tiui non lam fuil pcripalelicua crnam peripa- 
teticae' philOsophiaa dapravatorV ■ ' V " " ■'■ ■ , 
■ ■ (8; Circa la dom ina d'Alessandro' d'A'fi odisea veggssì Bìvaisìon, 
Essai W'ta Metephisiqtie tTAristole, T t II, et suiv. - 
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viscere del sistema, .é ne inette in riiievq'parlitamente 
tutti gli assurdi. " , . ,>_"■■ ; . x 

Il .pensiero e un fallo che si avvera lo, tutti gli uo- 
mini, e di cui i filosofi ■ non .sarebbonsi. mai occupati se 
non l'avessero osservato entro di sé. medesimi. Ma por 
qtfakmodó potrà l'uomo pensare, se la facoltà di pensare 
ovvero, l' intelletto è al di fuori di sua natura ,. come pre- 
tende Averroe? Quale sarà in tale ipotesi il rapporto 
dell' individuo col principio del pensiero?. Non 6 egli 
evidente che pgui conoscenza diverrà inesplicabile ed im- 
possibile', in quanto individuale?" Invano le .impressioni 
degli 'oggetti esterni continueranno ad esser ricevute pei 
sensi ; non possedendo l'anima una facoltà attiva per 
elaborarle, non si trasformeranno in, nozioni intelligi- 
bili; anzi non saranno -neppure- avvertite dall'anima , 
e ra sso migli era nnO' ad immagini dipinge su di una pa- 
, relè.,, che. la parete non vedej sebben colpiscano gli' 
sguardi di tolti gli spettatori. Qui lo' .spettatore 6 il in- 
telletto, il quale, secondo l' ipotesi, 6 al di sopra bel- 
l'uomo {\\ > ' ■■' : ' r. ■ '*■ . 

Ma il pensiero è .strettamente connesso colla volontà , 
che non potrebbe, esisler senza - di quello. Dunque se' il 
principio del pensiero -don è parte integrante di nostra . 
rialura, se la intelligenza non fa che mostrarsi noli' indi-, 
viduo senza appartenergli in proprio, il principio della 
nostra volontà è necessarìamenie fuori di noi':'- noi ces- 
siamo di volere appena cessiamo di conoscere, che vuol 
dire che non siam padróni de' nostri atti 1 ; non possiamo 
ne meritare, né demeritare; l'umana responsabilità .di- 
venta una. chimera; e la morale de' filosofi, non già solo 

(IJ De unii. inL, ibtd., p..258. • Sicut rgìlur pàries non yidet,'sed 
.vldelnr eius color , ila. sequcretnr quod homo non ' inteDigeret,' sed 
qiied-éiùs phaDtasraala inlellìgcrenlin- ab intelletti! possìbili: Impos- 
sìbile est erga quod ti io homo-intelllgaVsec'undijni fmsitionenj Ayfir- 
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la morule del Vangelo, è sovvertita iindalla base? (i) A dello 
de* 1 partigiani d'Averroe gli avversari di sUa dottrina" la 
rigetterebbero soltanto per deferenza alla fede* Senza 
dubbio essa è opposia alla Tede, ma è al tempo stesso un 
evidenie cavillo contro il senso comune e la verità' (2). 

San Tommaso insiste in modo speciale sulla tèsi-d'el- 
Tunità dell' intelletto e stabilisce . iuvillomente ch'essa 
conduce a confondere insieme il pensiero e la volontà di 
tulli gli uomini. In generale un medesimo agente , impie- 
gando strumenti diversi, può produrre delle azioni molte- 
plici. Così lo slesso sonatore produrrà più e diversi suoni 
se tocca a yicendà un'arpa ed lina lira. -In' t[uésli'casi ia 
diversità degl'islnimcnli serve a diversificare l'azione. Ha 
l'inlolligeuza è istrumeiito. a se medesima, .uè suppone 
organo ajcuno esteriore; dunque se è una, la sua azione 
è necessariamente una : e non. formando gli uomini , nel 
sistema d'Averroe, cbe .un.solo essere intelligente , per- 
ci.ò-appùulo non poirebbero avere degli stessi intelli- 
gibili .cbe una sola e medesima intellezione. Invano op- 
porrassi die ciascun di nói' riceve un'impressione, o come 
.dicevasi nel secolo XUl una specie diversa. Si parla di 
specie sensibili ? Esse possono senza dubbio differire se- 
Cóndo^ gl'individui ; ma la specie sensibile e ristretta ai 
sensi.e. nulla ha che vedere coli' intelletto. La forma. pro- 
pria doti' intelletto è la . specie, intelligibile dell'astrazione 
spogliala dei dati della sensazione , la iprale si ritrova 
identica in tutte le intelligenze , ed b applicabile indislin- 
tgmenle a lutti gli obietti della medesima classe; ed ap- 
punto 'per essere mia ed identica in sè ^ non può concor- 

, ' ,{\Ì Db unir. ini., ìb'id^ p 881.. « Si inlelleclns non eslaliquid huius 
hotnini's , ... . non erit in hoc liomina vólun.làf . .-. el ila hic. homo 
non firil dominns'sui aclus, reo aliqiiid eius'actus erit laudabili» vel 
vitupembilis : tjifrid'esl divotlere'pi inripia mórnlis j'hilosQphiae ». 

^.(2 Ibid:, xbid. 'o. 361.(1 Nnri piopler réVFilalionem (Idei, iildicunt; 
sed q'nui Ma? jublralrere esl nili tonila manifeste a[>parenlin' u. ■ 
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rere allo differenze che esistono fra gl'individui (I). Se 
dunque l'intelletto 'è uno per tu t li gli uomini, tulli gli 
umani pensieri si troveranno ridotti ad una sola opera- 
zione; il genere umano. tutto quanto pepserà , vorrà , 
■opererà' al modo stesso; anzi lutti gli uomini penseranno 
la-medesima cosa. Seiohol'idea d'una pietra, voi aVreie, 
nello stesso tempo questa medesima idea non potendosi 
dare che essendo l'intelligenza la medesima i ri tulli ,essa 
non sia in tutti nel tempo .stesso. diretta allò medesime 
cose (2). 

Bisogna leggere in S. Tommaso", sles;so'i.particolari di 
questa memoranda controversia , che non andò affatto 
esente da sottìgliezze : , che degenerò nfin'di rado' in argu- 
zie , e che a' noi sembra lunga . complicala e dà stancare 
come tutte, le controversie della 1 scuola , ma che riferivasi 
alle, questioni vitali della 'filosofia ed' alle più care spe- 
ranze dell'umanità. Di' tutte le conseguenze , delle quali 
si dava caricò à! loro.sistéma , gli'averroisti non ne con^ 
'fessavàn che una sòia , ma la più grave di tulle , la mor- 
-lalità dell'anima. IMfendévansi contro l'imputaetòne d'ur- 
lare il senso comune con .degli assurdi palpabili) ma am- 
mettevano senza difficoltà che la loro.leoria dell' in folletto 
non si .conciliava col 'dogma .della vita futura. Su quésto 
punto capitale l'opinione d'Aristotele , com'è 'ben noto , 
vacilla, óltre ogni dire. L'anima soppravvi ve al .carpo o pe- 
risce col corpo? Ei non si pronùnzia apertamente, e' 
gl'interpreti sòn divisi sul .'senso e sull'indole: della- sua 
dottrina. Ma. d'onde proviene- l'incertezza se' non dall'esi- 
tanze dello -StSgirita e dalle oscurità del suo lhi£;iiaf;i;if)- 
nell'analisi del' pensieroyunica parte di noi stessi, cui 
non arriva la-dissoluziohe degli' organi ? Averroe avendo 
dal .canto suo troncalo simili duhnj nel senso dell'imper- 
sonalità 'e della unità del principio intelligente l'anima 
allora insiem col suo corpo, non Torma più l'umana persona, 



. (-1, 5. i; q. LXXVI sru S. 
A, Da unitale ialeUectus, \>. ilii. 
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e trovasi spoglia m dell'allribuio che ò la condizione di 
sua ini me ri al ita , c gli averroisti por esser logici dovevano 
limitare la sua esistenza a quella del corpo. Ma S. Tom- 
maso che non .'adottava le loro .premesse e he stabiliva 
delle affatto contrarie, "che considerava la ragione e la 
-volontà comò proprietà essenziali dell'anima, chela distin- 
gueva dal eor.po , affermando insieme le sue relazioni co! 
corpo; S. Tommaso a buon drillo potea .combattere a 
nome eziandio della filosofia il maieriaìismo degli Àrabi. 
Nella Somma contro i Gentili -esamina ad- uno ad uno gli 
argomenti controlli vita fullirn. e riconducendoli alla loro 
sorgente , all'ipotesi cioè della ragione impersonale ed 
unica, mostra che non sono punto, pili solidi di questa 
medesima' ipotesi (I). A quelli' t£ie obiettassero che essondo 
ii corpo .la eausa dell'individuazione dell'anima', questa 
de? perder là sua individuazione abbandonando il corpo, 
jPettutO.Dollore oppone la sua teorica dell'individuazione. 
Ei sostiene che.quànd'ànche l' individualità dipendesse dal 
rapporto delle 'due sostanze , un la! rapporlo può soprav- 
vivere alla separazione .delle medesime, e l'anima conser- 
vare anche dopo, la morte^ degli organi certe disposizioni, 
medi di essere, ed abitùdini che sono la durevole straccia 
del suo cpmmGi'cio colla materia e che bastano, a, carat- 
terizzare^ l'esse!' suo ^J. Desume un più diretto argomento 
dalle incitazioni dell'uomo , dal bisogno che prova di 
prolungar la sua esistènza , da quella sete d'immortalila 
che. trovasi in tutti i cuori, e' che è a cosi dire lo slancio 
dell'umana natura vèrso la -sua destinazione (3). In line 

, ttj C Cen'.es, 11, c. LXXtX, l.XXX. LXXXl ; S., I, q, LXXV, 
ari. 6;.Ò a tntì. X art. fi. . ."■'.*. -'*.. . ' . 

lìi .C. G , tf. c. LJtXXl. « Fiapc animi esl commensurala. ,liuic 
r.oi'pori ài non Mi; il! a-, allieto alii pi sic ile ompibus. Hujusmodi 
lem r-urtiiuensuraiiones vemanent ih anim'ablis Pi jam [iGreunllbtis 
CorbwlbUS, slrt)( el.ipsae Bar Din sul) sta ni ine maniint, qudsi a 'cor|)0- 
itlius ii'i-undiirn e^se itapunrliinles u 'Vedasi sopra a pi il"2.* 

" {3i Ihid., r. L-XXIX. ■ Im nobili il a est ap|.etilum natii. afem cssB 
frustra. Sei) homo naturatili^ appetii perpetuo mantre «. S., I, 
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come ad esempio dell'attività propria del soggetto intel- 
ligente & della sua vita 1 distinta e indipendente, ri- 
corre ai sogni, all'ostasi ed alla vivacità singolare che 
acquistar può iil pensiero in coloro che sanno dominare 
le loro passioni. Astrarsi dal corpo, vivere alla scienza 
ed alla virtù , pascersi della visione de' veri immateriali , 
non è forse per l'anima un'esistenza compiuta e perfetta? 
Come dunque potrebbe darsi che l'esser suo fosse annienr 
tato pel fatto della morie, che la libera dalla schiavitù déf 
sensi e la conduce al termine supremo, nel quale è riposta 
la sua perfezione? (I) ■ 

La polemica di cui abbiamo accennato i tratti princi- 
pali, È stata una dette più costanti cure di S. Tommaso 
nella sua breve c'iaboriosa'carriera.. Secondóchè attestano 
i. suoj biografi , non si stancava mai di' tornare su queste 
grandi questioni e di difendere in qualsivoglia occasione 
e sotto tutte le forme contro Avqrrpe la sana tradizione 
del peripateticismo , la verità e il senso comune (S 1 . Non 
po\o in mille luoghi delle suo opero principali rigetta Tipo- 
tosi dell'unità , dell'intelletto , ma esiste/pure un trattato' 
speciale, come' abbiamo veduto, ch'egli avea scritto su 

q. LXXV, ari. 6. o Omno habeus intcllcrtum naluralitcr desiderat 
nssfl semper: naturale BOlenj desideri mo non pniosi esse (nane ». 

Hi Q. G., II, c. LXXX1 n Viitus lemporamiae quae a corporis 
detectàtjònìbus telrahit animato, precipue faèil linmincs ad inlelli- 

£Pndum aplos. llummc. «liam dnrmiftntes pen-ijiiunt do futiirìs 

oi superionim .impressione aliqua , qnao mpdiim raliocinaticnis hu- 
rnanae eir.edunt:. et (ioo multo magjs accidit in syncopizanlibus et 
oitasim passis, ' quanto magts fit, retractio a corporeis seniibus 
Ibìd., 'c. LXX1X. « Perfeciio aniimie humanao eonsisiit in abstracliotie 
qun'dam a corporis; peifiriiiii' enim anima' sciantia ei virtute..-.. 'Non 
ergo ^.orruptio animae consisti! in hoo'quad a corpore séparetur ». 

. (2) Veggasi Ia lografia di'S. Tommaso messa a capo delle suo 
opere. ■ Mirum est quant grsviier, quam copiose S. Thomas in iliam 
vanìssimam senU'nliam fKinper inveìieretitr. f'.^f.ki lj.it (inique tempora, 
quaerebat occasionai unde I piato] relritttrel in dlspulationein; per- 
traelatam vero forquubat, rxagilabal monslrabalqiie noli ì Christiana 
solum, sed ab omn^ quoque alia peripateticaquo praecipue pbjloso- 
l>hia dissentire». . . 4 



133 ANALISI DELLA DOT TRIS A 

tale argomento , e. che sembra diretto conlro gli averroisli 
dell'Università di Parigi. L'ultime parole rli questo opuscolo 
meritano attenzione sotto ogni rapporto. San Tommaso non 
cela il dolore e l'indignazione inspiratagli dalle dottrine 
che vanno spargendosi. Stupisce che siano abbracciale ila 
filosofi che dicrmsi cristiani; e giunto alla ■ conclusione : 
« Ecco , dic'egli , ciò che noi opponiamo all'errore di cui 
si tratta. Abbiati) dettato questa confutazione senza ricor- 
rere all'autorità della fede', con argomenti e con lesti 
tolti dai filosofi. Che se qualche avversario, tronfio e su- 
perbo di sua scienza -, con mala fede cercasse-di contra- 
stare le nostre conclusioni , guardisi bene da! mettersi a 
parlare pei cauli o innanzi a fanciulli incapaci di pronun- 
ziar sentenza' sovra sì^ardue materie: prenda la penna , 
SO' gli dà l'animo, e scriva conlro i nostri scrini; ■€ tro- 
verà pronti a rispondergli , non solo me che sono il mini- 
mo di tulli , ma altri ancora in gran numero i .quali 
coltivano la verità , e sapranno far fronte ai suoi errori, 
o rimediare alla sua ignoranza » (1). : _ , 

Quest'imperiosa provocazione .non fu atlcsa. .Gli aver- 
misti .seminarono le loro opinioni fra lo tenebre; ma. ornai 
colpili-.da ripetute condanne , non affrontarono le rriinacce 
delia Chiesa e la persecuzione col sostenere pubblicamente 
massime, che nel seno medesimo della scuola, avean tro- 
vato "antagonisti pacifici si ma formidabili. La felice lotta 
iniziata da S. Tommaso d'Aquino era -slata ' s), ostinata e 
strepitosa, da colpir le immaginazioni e far che le arti 
consacrassero la ricordanza della vittoria. A : Pisa- e a Fi- 
renze nelle chiese di S. Caterina e di S. Maria Novella. 

1 [\y De unitale iniettaci u», suh Annui.' Uaee.igilur sunt qnne in 
deslruclionc™ praedicri errori? fon-ri ipsimm, no» per documenta fidili, 
sedpor ipsorum |>l)i1aqonhonim raiiorics e! dieta. Si quia aulem glo- 
riabnndus de falsi nomini', scienti a veli! contea baec qu;ie Scripslmus 
alìquiU {licere, non loqualur in angutls net corani pueris qui nesciunt 
de.causis nrduis jud.icare ; sed conica 'hoc scriptum scriba!, si apdet; 
et invernili non Spioni me qui aliorum suro minimus, sed mullos alias 
qui veritoiia anni cultore* , per quos cius errori resistetur vel igno- 
ranlioo conaulelur ■. 
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veggonsi ancora delle pitture , lavori di grande abilità ed 
insieme molto .naturali de'dùe arListi del secolo. XIV, Fran- 
cesco fraioi c Taddeo Caddi, ne'quali l'Angelo della scuola 
vien. rappresentalo intuito lo splendor di sua -gloria , irra- 
dialo di luce dall'alto, circondalo da'personaggi deOniico 
e del. Nuovo Testamento , e che ha a' suoi piedi Averroc 
prostralo (1). Il panteismo arabo da lui atterrato, senza 
però .sradicarlo del tutto, non dovea rialzarsi dalla sua 
caduta avanti l'epoca del risorgimento.. 



Dòpo di aver ricostruito le .basi principali della psico- 
logia di S. Tommaso-, dobbiamo far. conoscere alquanto 
minutamente' le opinioni di lui su ciò che concerne > le 
operazioni e le facoltà dell'anima'. T r . „■ 
. te. facoltà , dell'annua non sono identiche alla sua es- 
senza', giacché ih lai caso l'anima, sarebbe come Dioifn 
atto puro.. Nonostante non soh semplici accidenti ;. giac- 
ché il nome di. accidente cbuyien soltanto ' a ciò che non 
deriva da'principii essenziali- della, specie. Esse conser- 
vano. la natura di accidente in quanto don sono sostanze; 
e ritengono la natura -della forma sostanziale in quanto 
derivano da. essa e sono sue proprietà; e possono definirsi 
le. proprietà naturali dell'anima (2). -.' .. 
_. necessario che l'anima. possegga dèlie facoltà: Infatti , 
destinata. ad un'eterna beatitudine, ma collocala nell'ulti- 

. (t) - Anche il iuusuó-del Louvre ha un quadro..di Benoiao^Gozzoii 
pittore fiorentino del secolo XV, rappresentante il friotìfo.di S. Tom- 
maso. Secondo la comune opinione, il personaggio abbàttuto a'suoi 
piedi sarebbe Guglielmo di Saint-Aìmour ; nu il lui barite che perla, 
parrpbbe. piulto-ui indicai Avenon. come suppone Renan. Veggasi 
la Kolke des IMeaux du Musi/è im^tì-ial, di Fe'd. Villoi , parte pri-, 
ma, p, 41 e (2 ; ;e sopra tutto le mleressanllssimi particolarità che 
M. Renan ha raccolto sulle dispute di S. Tommaso : Vedi Averroès et 
Mi.-crroi.Mie, p- 2i2 e seg, ì- ''■*„'" . 

\%i S, I, q. LX XVII art. 1 ad 'quihtum : « Proprietates animae 
naluralés n.'Cf. 7'di'di art: 6. ■• - \\ ' : 
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ino ordine degli esseri cui è ri serbato uq tal retaggio, 
ella dee per conseguirlo svolger l'esser suo in ogni senso (4). 

Le facoltà dell'anima sì distinguono pe'loro alti che 
san pur differenti secondo la natura dei loro obietti (2). 
Esse sono cinquo principalmente ( 1." La facoltà vegeta- 
tiva, che ha per oggetto il corpo, e che prende il nome di 
generativa, di aumentativa o nutritiva, secondoche tende 
alla generazione', all'aumento od alla conservazione deL 
eorpo;'2.° La sensibilità ; 3° L'appetito; 4, 0 Lafacoll'a 
motrice; 5.° L'intelletto [3J. 

Quesla divisione trovasi letteralmente in Aristotele, 
da cui S. Tommaso l'ha tolta senza dubbio, a Noi chia- 
miamo facoltà, dice Aristotele, la. nutrizióne-, la sensibi- 
lità , la locomozione. ; il pensiero » (i). Ma sopràtutto nello 
studio particolare e minuto di ciascuna facoltà, è note- 
vole la rassomiglianza delie dottrine. Lo Slagirita fornisce 
al filosofo cristiano la maggior parte delle.sue opinioni e 
i T t ratti piti delicati del suo quadro della natura umana. 
Appena v' è da' far eccezióne per qualche reminiscenza 
di scrittori arabi (5)^ - 

. Due teorie meritano un'attenzione particolare, la teoria 
della conoscenza e quella della volontà. 

Il punto iniziale della conoscenza umana per S. Tom- 
maso dome per Aristotele È la percezione sensibile. 

. La percezione ha luogo per mezzo di. cinque facoltà 
principali, i sensi esterni, il senso comune , il giudizio, 
l' immaginazione e la- memoria. 1 sensi esterni racco|gpuo 
le impressioni isolate degli oggetti. materiali. Ciascun sen- 

' U) r s' , t,q.LXXVÌ\.,M.Ì. 
(Sj S: V.«tf LXXVII, art. 3- ■' • ' ' • ' 

{3) S. [, q.' LX-XVill, art. 1 e S. 

[ii Aristotele, De Jpiìuió.' 11% c. Ili , § i : iuvi|ui: il iIotjhv 
niiSTxtvaiT0uT'*tv ,'opu-ci>6>, leiniTliiiv hjtì tóso? , Jrtuwraiv. Aristotele 
nel capitelo precederne dà «n'en urne razione delle fncollà dell'anima 
che non comprenda L'Appetito. ■ ' • . . ' 

" (5i Vedi Iti ilcmnin- sur mini Thomas ttMyuiii, di M. Leon Mohtet, 
nelle Méinoircs de l'A ailémia dts.. scklces murales et politiqaes .Sa- 
pienti ÈtraijlBrli, f. IH, . 
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so ha il. suo dominio separato. La vista percepisco i colori, 
l'udito i suoni,. il gusto i sapori -, ma ne il gusto, nò la vi- 
sla.sarebber capaci di distinguer, v. g., il bianco o l'amare. 
La facoltà ebe sola distingue le proprietà dei corpi . perchè 
gli paragona , è i! senso comune in cui riuniscousi come in 
un centro tu-tte le sensazioni. 11 senso comune ha un altro 
ufficio , eh'è di riflettere sulle operazioni de'sensi esterni. 
Quando per esempio la vista apprende un colore, il senso- 
cqmune riflette e conosce l'alto stesso della visione. L!im- 
inaginazioné ritiene e conserva siffatto impressioni ; ed è il 
lesore in oui vengono depositate a misura che si attuano, 
l'er mezzo di queste prime nozioni , combinate e svolte 
dal giudizio; essa valuta le occulte qualità degli oggetti, 
ciò. che è- utile o. dannoso; e ciò che bisogna fuggire o cer- 
care. Cosi, l'agnello fugge alla vista dé! lupo , nqij perchè 
l'aspetto de! lupo abbia qualchccosa di ributtante, ma 
perchè yi ha riconosciuto il suo naturale nemico. Mentre, 
poi che nellabeslìu il giudizio altro non è ebé ì'isLirito,,. 
nell'uomo .diviene una spec.ie di ragione interiore , .circo- 
scritta alla conoscenza del particolare.' La memòria è, rap- 
porto al giudizio" ciò- che l'immaginazione rappòrto , ai 
sensi esterni : essa ■ avverte e-conserva le valutazioni' 
fatte dal giudizio, eie riproduce ora spontaneamente ora 
ih forza della riflessione. Oltre le- facoltà precedenti, 
Avicenna aveva ammesso- sotto il , nome di- fantasia una . 
facoltà di. mezzo fra l'immaginazione. ed il giudizio;- fa- 
coltà che avrebbe avuto per ufficio speciale di decomporre 
e combinare le immagini sensibili, v. g.Tidea d'oro e 
l'idea dì montagna.. «Ma S. Tommaso fa.«otàre che basta 
l'immaginazione a spiegare questo lavoro, di composizione - 
e d'astrazione (1). ■ *'■..;..■.";; .- '■'"'■■■^ 

È questione storica spesso agitatale- la percezions 
esterna secondo S. Tommaso abbia luogo direftamente 
pel.naturale. effetto dell'immediato commercio dell'anima 
cogli oggetti , O: sivvero supponga delle .immagini ; forme 

il) S. L'q. LXXVIIt, wt. 3 e i. 
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o specie intermediarie. Quest'ultima opinione, è siala non 
di rado rinfacciata al santo Dollaro come un orror consi- 
derabile, favorito da' pregiudìzj del suo secolo, e da. cui 
nou avrebbe saputo guardarsi. Lo slesso errore è stalo del 
pari attribuito a Platone , ad Aristotele ed alla maggior 
parie dei filòsofi antichi e moderni. Che il sistema fosse er- 
roneo, è sta'to sovrabbondantemente dimostralo dalla scuola 
scozzese, la qu al operò non è siala altrettanto esalb quando 
ha sostenuto che era slato professalo, ad eccezione di Occa- 
mo, da tutta la Scolastica. San Tommaso conosceva l' ipolesi 
delle specie rappresentative; aveva pure appreso da' Ari- 
stotele e da Sant'Agostino ii nome dell' inventóre. « Secon- 
dochè attesta Sant'Agostino, dice egli, Democrito suppo- 
neva che la. conoscenza umana non abbia altra origine 
tranne le immagini che ci vengono dai corpi e penetrano 
nella nostra anima allorché pensiamo. Aristotele pure dice 
che secondo Democrito, .la conoscenza è- prodotta da 
imriiagtni che staccarsi dagli cigolìi , per idolo,' et de- 
fliixiones (i) ». Ma S. Tommaso lungi dati adottare' siffatta 
opinione, neppur vi si ferma o la rigetta sdegnosamente. 
K Democrito , ei dice , e' gli altri filosofi naturalisti confon- 
devano i sensi e l' intelletto. i '. . Insi'em con Democrito 
Aristotele ammette che le operazioni della sensibilità bau 
por causa !e impressioni degli oggetti materiali sapra i 
. sensi ; ina insegna che .tale impressione b prodotta da unii 
operazione diretta dell'obietto , per qitamtiam operationtm , 
e non pervia d'emanazione, per modum (lefliixìoiiis (2) 
Altrove S,-: Tommaso da una definizione del senso da esclu- 
dere ogn' idea d' immagini intermediarie, i I sènsi , dice , 
sono potenze passivo , modificale dagli oggetti sensibili ed 
esterni. L'oggello esterno e -la cosa che ò percepita in sh 



' - .(4) S. I., T : LXXXIV", art. 6. 

i!) IJiid. f ibid. « Ih hon Aristotele* rum Dumiirrno conrordavil, 
qnod operatone; sensilìvae parlis rouspnlur per impre.ssionem fen- 
slbilium In sensum; non per niodum- defluiionif, lil Demociitus po- 
Euit, sed per quamditm operitlionem ». 
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stéssa, per sè, dal senso (4)'». Resulta ad evidenza da 
questi pàssi , come vari! storici si siiti dati cura di dimo- 
strarcene S.Tommaso non ammetteva .l'ipotesi delle idee- 
immagini , nel senso almeno in cui. era stala ammessa 
dal naturo lismo antico. Sarebbe peraltro un errore il cre- 
dere cb'egli abbia del pari rigettalo, tutte le. forme- sotto 
di cui può presentarsi questa teoria. E come spiegare )e 
espressioni d'immagini , di specie che ad ogni momento ri- 
corrono sotto la sua penna ? Le adopera troppo spesso per 
poterle considerare come semplici metafore senza valor 
metafisico. Ma inoltre S. Tommaso si da cura egli stesso, 
di dichiarare che ésislon fra le -cose "ed il pensiero certi 
mediatori che concorrono.- alla conoscenza. Così ei -si 
domanda se le specie, intelligibili astratte dajle immagini 
sensibili riferiscohsi all' intelletto .umano cQme obietto 
o còme modo di. conoscenza., e si dichiara per l'ul- 
tima ipotesi. « La spècie sonsibile , 'dice , non è , ciò che 
si' sente, ina il mezzo con cui si sente. Adunque la specie 
intelligibile non è l'oggetto che si 'apprende, ma il mezzo 
per. cui l'intellètto apprende a (2). - ■« L'intellètto, dice 
altrove , non conosce-i corpi in sb stessi , nè pc^ mezzo 
d'immagini materiali e corporee sibbene per mezzo di 
specie immateriali , e intelligibili: » (3).- E in altro luogo :■ 
K.Laspecie colorata che s'imprime nell'occhio non è ! 'obiet- 
to, ma il mezzo della visione» (i). La ragione che asse- 



(O.S.'t. q. [,X\Vtlt..ar! S. « B*I aillPm sensu; qiiaeda.H po- 
tenti» passiva quee oala est immutati sb 'eiifrii^i.sen^b.Jl. Etieriiis 
i-rgo immulMIvom est q.iod ]M>r se a ssofo peo-ipiiul 1 .. Cf. HiO*È*o, 
Ht fa pjalntopkir. s-oÌn'<\;ue, T, II. p. '"fi; ItoiSSm.r. Etudes sur 

la phtiopypfiù ibin le m-yen dge. T il. p. aio e sega 

2 IbUt . q. LXHV, a<t 2 « Specles sensibili ood est jitud 
quod senrtiur. sed oiafiis id'quo se'osut e#Mit. Ei'go speHes rateili- 
Sibilìi r.nn est Id q.iod iiwl.-gur, ini id quo InletitE't Inteileclui ». 
l3 lb,d ., q I.XXXIV. ari. 1 ad I, 
' <i. C G-, ti- c LXXY. >' IJfibet «e species inielllglbltts .slcui id 
quo inlelliRiluc, -.fui pi -.pnclus colori 3 lo orJulo non c>[ qnbd nde- 
lur, sed id quo virinomi •. 
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gna S. Tommaso , e che senza dubbio avrebbe dato nel 
genio agli Scozzesi , salvo però il ritorcerla contro il sen- 
timento 'del santo Dottore , è che nell'ipòtesi contraria, 
vale a dire se le specie sensibili o intelligibili fossero il 
termine e non il mézzo della percezione, la scicr/za- umana 
non avrebbe per obietto le cose in sè stesse, o la verità 
estrinseca all'anima , ma verserebbe soltanto sull'idee (t). 
Bisognerebbe ora ricercare qual'è la natura o il modo ili 
esistere di queste specie rappresentative o sensibili e in- 
telligibili. In un celebre frammento sulla teoria della per- 
cezione, lil. Jlamilton ha determinato colla sua consueta 
profondità le forine possibili dell'ipotesi rappresentati- 
va [2]. Le specie per mezzo delle quali conosciamo le cose 
esterne sono.o Un oggetto numericamente distinto dall'in- 
telletto o una modificazione del!' intelletto, Neil' ultimo 
caso, o esso hanno una realtà loro propria indipenden- 
temente e al di fuori delia coscienza , o sono una' modifi- 
cazione ideulic'a aU'aLlo slesso della .percezione. Vorrei 
poter credere che S. Tommaso non ammettesse l'ipotesi 
ciìe solcò quest'ultima forma , e che le specie facessero nella 
sua teoria l'ufficio medesimo che fanno , v..g. , le idee nella 
dottrina di Antonio Arnauld ,. che le riguarda, come sem- 
plici modificazioni dell'anima (3) ma non paro che l'ange- 
lico Dottore siasi fermalo a questa inlcrpretazione che 
tende a sopprimere qualunque altromedialore, eccettua- 
to il pensiero , fra le còso esicrne e lo spirito dell'uomo : 
per lui pnrrebbe che le specie fossero enlìjh distinte 
dall'intelletto, sebbeue l'intelletto concorra a produrle. 
Insomma è forse necessario attendere meno al sistema 

'.■(1) S. I, q. LXXXV, tiri. .2. » Serjuerelur quod fcìtìOtiao ornili:- 
non esserli di! rtSfUS quas suril Mira BOiinani, «d solum de specie- 
bus quoe suoi in aniuìa -.' Cr. C. fi., II, c'. I.XX.V. 

fil Vedi noi Ffajmektì ài plKt(MopWè , Iradolli dall'inglese pei' 
Luigi Peibse, Parigi, 184f>, in Svii, il paragrafo inlilohlo: Théoric de 
In ptircpptim. Hcid al Browa, p. ol e segg. . ■ 

|3] Bus ivwscl des ftiuacs idéal, e. V. e se^., nell'edizione, che 
abb*am drilo [(pilo OEitms ; .iif'jjiipfiiijjrej d'.-irnimM, r,'ir;gi, 18W,io 12. 
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consideralo iu .sè stesso che al gergo oscuro e grossolju i 
della, scuola, - ■ mi- bizzarra terminologia, quotili 
canno eoo, barbari nomi di spedo e di, forni e i pensieri 
dell'uomo, sembra attribuire >\ < < specie di realtà' e di esi- 
stenza ai pensieri dell'aditila, al di fuori dell'anima slessa. 
Vcarcm del rc-sio nel corso di quest'opera che lìti dal me- 
dio evo l'ipotesi delle ideo rappresentative ha incontrali! 
avversarli decisi, come Durando di Saint-l'ourcain , t quali 
l'hanno combattuta e rigettata, sotto lutto le forme ad 
modo il più assoluto. 

Al di sopra della percezione sensibile S. Tommaso ani- 
melle un modo più. sublime di conoscenza , che si attua 
mercè T intellello. j 

La sensazione e comune a tutti gli animali, l'intelletto 
è proprio dell'uomo : l'una non percepisce che i corpi , l'al- 
tro apprende l'incorporeo, come la sapienza, io verità, 
i rapporti. II senso facilmente. si ebela, e* per poco die le 
impressioni sieno troppo Torli, sì altera: l'inlcllòllo si 
rinvigorisce e si, ricrea colla veduta dell'intelligibile pei- 
fettff {1). ; V. 

L'intelletto ha per obietti essenziali : 1." l'essere ince- 
nerale, che comprende senza eccezione tulli gì' in lei ligi- 
bili , corno appunto i colori particolari sono tulli compresi 
iiell' idea generale del colore ; 2." i primi principii o assio- 
mi , come il principio di con tradizione. « venia che niuno, 
ignora, dice S. Tommaso, macho lutti gli uomini cono- 
scono naturalmente (2); 3.'' i generi e le specie. 

Ma l'intelletto non si eleva a simili concetti che a poco 
a poco coll'aiuto de'maleriali forniti dalla sensibilità. San 
Tommaso nota con molta forza il rapportò di dipendenza 
che unisce la .prima di queste due facoltà alla seconda. 
L'essere dell'anima non dipende dal corpo* ma il corpo è 
necessario all'anima , affinchè possa compire l'operazione 



MI T. G.. U, c. I.XVl! 

(2: ibid., ii, o. i.xxxin. 
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sua propria, cioè l'intelletto (ti. Avicenna lìmi la vasi a dire 
che l'ufficio dei sensi si è quello di svegliare l'intelletto; 
ma _ Tanno /anche 'di. più , forniscono ad esso i. primi ele- 
menti delle sue ideo. A qualunque grado pervenga l' in- 
telletto, non può rompere il legame che lo vincola alla 
sensibilità. San Tommaso chiede a sè s lesso se . l' intelletto 
può elevarsi alla comprensione attuale e perfetta eoi mezzo 
delle specie intelligibili , senza ricorrere alle immagini 
sensibili?, E nòn esita a dichiararsi per la negativa. Oltre 
alla ragion generale desunta dall'unione del corpo e del- 
l'anima, sostiene" la sua opinione con due ragioni (olle di 
peso da Aristotele : la, prima ò che l'Intelletto si risente 
dell'infiacchimento' dello facoltà sensibili, e; «he se per 
esempio, l'immaginazione o la memoria sono paralizzate , 
la ragione Io è anch'essa, e l'uomo perde la comprensione 
delle .cose a lui pia note ; la seconda è che noi non possia- 
mo fare sforzo su di noi stèssi per comprender qualsivo- 
glia, cosa , senza che si formino issofatto dello immagini 
nel nostro spirito , per mezzo delle quali esso vede ili 
qualche modo ciò che desidero di comprendere. Di qtii l'uso 
delie-metafore e delle comparazioni che siamo solili ado- 
prare, allorché vogliamo far comprendere ad. aUri una 
verità, (8). ''• . 'Y ■ . -•• ... 

Ma corno . s'effettua il passaggio della conoscenza sensi- 
bile alla, conoscenza intellettuale ? .L'obietto percepito dal 
senso deposita nell'anima un'immagine. di sè stesso, la 
quale è la condizione della memoria e dell* immaginatone. 
L'ilUstletló*. attivo (intetlectus àgens) s'impadronisce di 
tale immagine; in virtù della potenza sua propria., ne 
astrae le condizioni. materiali , e lutto ciò che L'immagine 
racchiude di particolare e di locale'; ne fa scaturire una 
specie intelligibile .che rappresenta i punti- di vista gene - 

U) S. I, ,q LXXXIV. art. fcft Muffi» anioni vide tur coi pus osse 
n o cessa rliim atiitn&e inléllwiivao ad fjus iiropriam upei atioJteni quae 
est intol'igf?re ; quia wfundum ossa sunm a- cor pare non dO[ioudol 

(8j. S; I, q. LXXVIV, bi t. 7. 
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rali dell'obietto e la sua forma universale , termine della 
definizione. La specie intelligibile opera sull'intelletto pos- 
sibile (nitelleetta possibilis) come l'obietto aveva operalo 
sul senso ; lo penetra e lo informa , e determina un nuovo 
atto dello spirito che è la conoscenza intellettuale., 

Sarebbe superfluo l'insistere sugli antecedenti storici 
di quesia Leoria , che non ne conosce altri ad eccezione 
de[ pe'ripateticismo. Aristotele ha fornito e il fondo delle 
idee e la loro espressione ; e se volessimo offrire un'espo- 
sizionedclla sua dottrina sull'origine della conoscenza, die^ 
tro gttu/fomt Analitici, e sopra tutto dietro il secóndo e 
terzo libro del trattalo dell'Anima, non potremmo che ri- 
peter l'analisi data sotto il nome di S. Tommaso. 

San Tommaso ripete spesso che la conoscenza dei prin- 
cipi] è naturale all'uomo , cognitio principiorum est nobis 
naiuralis che si . trova in miti gli uomini ed èja stessa 
in tutti, principia ab omnibus eodem modo et naturaliter 
cognita (2 ; ch'essa è scolpita nelle nostr'anime dalla mano 
divina. E non insegna d'altra parie che la ragione pro- 
cede da Dio e che-è raggio di sua Iuce?Quando si ravvi- 
cinano questi passi numerosissimi nel Dottore angelico, 
si sarebbe tentati di credere che egli ammettesse un 
ordine di nozioni indipendenti dalla sensibilità e dalla 
esperienza. Ma il complesso delle sue opinioni è le sue 
ripetute dichiarazioni non permettono di seguirò una si- 
mile congettura. Cosi in un capitolo della Somma contro i 
Gentili , consacrato a confutare V ipotési della preesistenza 
de le anime ammessa da Origene , S. Tommaso .obietta 
agli Ongenisti, che se l'anima fosse esistita. prima della 
sua unione col corpo, sarebbe stata priva, fino alla sua 
comparsa su questa terra, tli tutte- lo conoscenze che di- 
pendono dalla sensazione. E fin dove s'estende questo 
genere di conoscenze? Comprende perfino i primi prin- 
cipu, .« La conoscenza de' primi principii medesimi; dice 



HI e. e., ii, 83. 

(Sj Ibid. 
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espressamente S. Tommaso, deriva in noi dalle percezioni 
sensibili. Infatti , se non avessimo mai percepito per mezzo 
de'sensi un lutto , non potremmo concepir l'assioma che 
il lutto è maggior della sua parte, come un cieco non 
ò in istalo di giudicar dei colori » (1). - a Le cose che non 
cadono so Ilo il senso, dice al Irò ve , non possono appren- 
dersi che per mezzo di conclusioni dedotto da dati sensi- 
bili » (2). Tali lesti sono positivi, e non lasciano alcun 
dubbio sul pensiero di S. Tommaso. Perfino nel sostenere 
l'azione propria cicli' inlclligeuza , ci la subordina alla sen- 
sibilità. 

Notiamo una conseguenza singolare che S. Tommaso 
trae dalla teoria dell' intelletto : conseguenza sfuggita , 
come credo, al suo maestro Aristotele o che almeno non 
era stala da lui formalmente espressa, cioè che la cono- 
scenza diretta delle cose individuali è negala all' intelletto. 
Ed in vero che cosa è mai l'individuo ? Un composto di 
materia e di forma. Togliete la maleria che determinala 
forma , ei cessa di essere. Che cosa è l' inlellello? Una 
potenza del tutto, spirituale che non ammette il contatto 
della materia. È dunque impossibile che l'intelletto abbia 
per obietto immediato le essenze individuali. Esso non le 
■apprende che indirettamente, ritornando siccome fa sulle 
specie sensibili già spogliale del loro involucro corporeo 
con un primo lavoro dell'imaginazione (3). Ma avverte 
che l' individualità presa in sè stessa e separata dalle 

[1|-C. fi-, Il, e, LXXXItl, « Ipsorum principiorum cngnilio in 
niiLiis ex sensibilibns causalur. Nìsi enim. aliquid ioltim sensi! perci- 
pUsemus, non possumus inlelligere qnocl lohirn esset maius parie, si- 
nul nec caecus natus aliquid peiripil de coloribus ». 

(2) C. Q. , I, 3. a Ea quaejn senaum non raduni non possimi hu- 
niaoo inlellectu capi, ni ai quàlenus ei sensìbus eorum cogniiio col II- 

13] $., I. q. LXXXVI.arÙ. Cr." Deveritato, q. Il, art. G.a Quum 
FJmililmio rei quae est in intelleclu nostro accipialur ul separata a 
maleria el omnibus malcrialibus conditionibus |quae eudI individua* 
lionis principia, rèlinquilur quod inlclleclus noslcr per se loquacdo 
singularia non cogooscat, sed universa] ia tantum ». 
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condizioni materiali, nulla ha che ripugni all'essenza del 
pensiero. Dunque allorché essa si presenta spogliata d'ogni 
elemento sensibile, come in Dio e nei puri spiriti, può 
esser per l'intelletto obietto di conoscenza; di modo che* 
l' intelletto conosce le sostanze spirituali e non conosce 
le sostanze corporee in quanto sono particolari Noi 
troviamo qui le sottili distinzioni, l'imbarazzo e le 'con- 
tradizioni, già notate nella dottrina di S. Tommaso sulla 
individuazione. ; .■ 

Il termine di azione del pensiero è la verità , a cui 
inule l'intelletto, dice S. Tommaso , come la volontà 
tende al bene. E che cos' è la verità ? L'equazione fra 
l'intelletto e la cosaj la conformità del giudizio dello 
spirito colla realtà. Ma le cose , secondo Ui profonda osser- 
vazione del , Dottore angelico, sono come locate fra due 
intelletti, quello di Dio e quello dell'uomo. È verità rap- 
porto all'uomo il pensare e credere ciò che e , e rigettar 
ciò che non è. È verità rapporto a Dioallor che le cose 
riproducono esattamente le. idee divine che hau servilo 
ad esse di modello. Se ^intelletto umano non esistesse, 
le cose potrebbero esser vere per la loro conformità all'or- 
dine divino ; ma se per un'ipotesi impossibile , il pensiero 
di Dio si ritraesse dall'Universo, ogni verità perderebbe 
la sua ragione di essere e si dileguerebbe (2). .-' . 

Ma bisogna sentire come S. Tommaso medesimo de- 
finisce la verità. Il passo della Somma teologica che con- 
tiene una tal definizione ò troppo notevole per non esser 
citato: a La. verità , dice S. Tommaso , suppone un rap- 
porto dell'obietto conosciuto coli' intelletto conoscente. 
Ma ogni obietto conosciuto può avere coll'.iutelletto rap- 
porti essenziali o semplicemente accidentali. Ha un rap- 

MJ.S. I, t&id. « Slngulare non repugnai intelligenti, in quantum 
tal «ligulare, «ri in qnantum est materiale .. , 

(Si S. I, q. XVI, art. 7. . Si nullus intelleclus essel aelernus , 
nulla yeritas esset aeterna; seti qua solus inLellectus di.vinus est aeter- 
nus, in ipso solo Terilas aeternitatem habet ». 
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porlo essenziale eoa l' intelletto dal quale ricevo la sua 
esistenza , ed ha un rapporto accidentale con l' intelletto 
che e capace di conoscerlo. Una casa , p. e., ha un rap- 
porto essenziale col pensiero dell'architetto che l'ha co- 
struita , ed un rapporto accidentale coli' intelligenza di 
lutti quelli da cui non dipende. Or per giudicare a dovere 
di una cosa non bisogna fermarsi alle sue accidentalità, 
ma sfbhene ai suoi caratteri essenziali. Onde segue chej 
a parlar pròpriamente , la verità rìferisecsi all'intelletto 
dal (piale dipendono gli obietti. Perciò le. opere d'arte 
son chiamate vere in ragion del rapporto che hanno colla 
nostra intelligenza : casa vera , v. g-, è quella che risponda 
esattamente alla forma ideale che è nello spirito, dell'ar- 
chitetto; discorso vero quello che è la fedele espressione 
del pensiero di chi parla. E allo stesso modo gli esseri 
della natura son veri in quanto sono esemplati sull'idee 
del divino intelletto. Una -pietra , p. e-, è vera in quanto 
possiede la natura che è propria della pietra nell'eterno 
disegno di Dio. Cosi adunque primitivamente la verità è 
nell' intelligenza-, secondariamente è nelle cose, inquanto 
queste si riferiscono all'intelletto come a lóro principio. 
Le definizioni date della verità sono state diverso in 
forza appunto di questo duplice punto di vista. Consi- 
derando la verità rapporto all' intelletto, S. Agostino potò 
scrivere nel libro della vera religione, c. XXXV!.: a La 
verità è ciò che dimostra quello che è ». E del pari 
S. Ilario nel suo trattato della Trinità: a II vero è la di- 
chiarazione o la manifestazione dell'essere ». La verità 
considerata' negli obietti esteriori , secondo il rapporto 
di questi obietti con l'intelligenza da cui dipendono, nel 
luogo 'citato si definisce da S. Agostino: « La perfetta 
rassomiglianza della cosa al suo principio n ; da S. An- 
selmo nel trattalo della Verità: a Una rettitudine che il 
pensiero solo può apprendere »; e da Avicenna: e II di- 
ritto di ciascuna cosa a conservare stabilmente il modo 
d'esistere che ha ricevulo ». Quando si dice che la Ve- 
rità è » l'equazione della cosa e dell' intelletto, adaequnlio 
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rei et ìntellectus », si -definisce sotto, amendue i punti 
di vista (1) ». 

. Forse l'aura del peripatetici smo spira anche in que- 
sta pagina di- un'indole si sublime e si giusta? Non 
potrebb'esser piuttosto una lontana reminiscenza del pla- 
tonicismo? 0 sivvero 6 d'uopo attribuirne la proprie- 
tà e l'onore a San Tommaso? Se la memoria non ci 
fallisce ,. nulla di somigliante trovasi -in- Aristotele ; e 
quanto a Platone, sebbene per lui le idee sic no i tipi 
eterni delle cose, ei non ci ha dato in verun luogo un'ana- 
lisi, cosi profonda delle condizioni della verità. Non parlo 
hè di S. Agostino nò di Sant'Anselmo; le citazioni che 
S. Tommaso ha tolto da'medesimi mostrano abbastanza 
che la loro dottrina è stala da lui. trasformala e miglio- 
rata. In sostanza la definizione della verità proposta dal 
Dottor angelico a noi sembra un concetto originale di quel 
suo spirito di esattezza , meno forse inventivo che giudi- 
zioso, ma che' seppe, sempre correggere "e completare feli- 
cemente le delirine de'suoi maestri. . . ' " 

■Locato si in alto, S. Tommaso non potevo' trovare osta- 
coli nella questione della certezza, si vanamente agì lata 
dalle altre scuole. Se il lume dell' intelletto è , com'èi 
credeva , l' impressione dèi divino splendore nelle anime 
nostre, impressio divini tuminis in nobis (2), come mai que- 
sto sublime lume potrebbe trarci in inganno? L'origine ne 
guarentisce la purità e la verità; ed il saldo fondamento 
Bella certezza si è la perfezione stessa dì Dio che ci parla, 
mediante la ragione (3). Daniele. Huet, vescovo d'Àvran- 
ches, ha inserito, chi lo crederebbe? il nome del santo Dot- 
tore sul catalogo degli scrittori famosi da fui preconizzati 
come apostoli dello scetticismo. « Questo 'celebre dittatore 

11) .?. [, q: XVI, ari. ^. '■ « 
■ 181 1.' 3.", q. XCI, i«. 8. Vedi sopra, p. 138. 
.(31 Pe éerilalB, q : XI, art, 1, Bubeis, T: XVI , p. 389. «Quod 
aliqnid per cortiludinom sdalur.'est cs juroine ralionis, diviniti» in- 
terina indilo, qiioin nobis loquilur Deus ». 
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delln scuola , ei scrive , ha pronuncialo che i noslri spiriti 
sono sì strettòmeille vincolali dal senso, che non possono 
comprendere perfettamente le cose , e che si grande ne è 
l' infermila, che qualora vogliamo giudicar delle cose che 
sono certe per so medesime, queste diverranno incer- 
te « [1). Bisogna abusare in modo strano del diritto d'in- 
terpretare gli altrui pensieri, per trovare un'apologia del 
pirronismo nei passi della Somma teologica , in cui S. Tom- 
maso fedele alla tradizione peripatetica insiste con tanta 
forza Su' rapporti della sensibilità e dell' intelletio. lì ve- 
scovo d'Avranches sarebbe sialo meglio ispiralo osservan- 
do che S. Tommaso non par neppure che supponga l'esi- 
stenza d'una scuola scenica. É forse questa ignoranza 
dell' istoria della filosofia ? No certamente; giacché lo scet- 
ticismo 6 confinato nella persona di Protagora, in un'opera 
faniiliarissima al santo Dottore, la Metafisica d'Aristotele (2) ; 
i padri della Chiesa, hanno spesso denunziato l'erronei tà ed 
il perìcolo de' suoi argomenti , ed era tanto noto ai dottori 
scolastici del secolo XII! L che uno fra essi , Enrico di Gand, 
ha consacrato più. articoli della sua Somma teologica per 
esporlo e confutarlo (3). il silenzio di S. Tommaso si spiega 
colla sua fidanza nel valor naturale della ragione. Crede si 
fermamente nella virtù di nostre facoltà, che non pensa 
neppure à dimostrarla ; tanto meno poi ad elevar contro 
la medesima un dubbio inesplicabile ed insensato. 

Pur non ostante se la discussione sulla certezza non 
occupa nelle opere di S. Tommaso quel posto che avrà 
un giorno in filosofia a causa dei gravi progressi fatti dallo 
scetticismo, certe questioni secondarie, e segnatamente 
quelle delle cagioni dei nostri errori, porgono l'occasione 



«) Hcbt, Traile pMtosophiquù da la faiblesse do l'Aprii fiumuin. 
Londra, <741, in )£, trb. -I, fi. U, p. 31. ~- ■_ .' . ' 

(Si Vedi il IV libro della Metafilica,, c. IV, e sogg. 
(3) Vedi .più sodo, lib. II, ci. ' % • 
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al santo Dottore di fare delle giudiziose avvertenze. Ei fa 
osservare a -buon diritto che l'errore non potrebbe veri- 
ficarsi nell' intelletto in rapporto ai principi > ne per cia- 
scun senso in particolare nella cerchia delle percezioni 
proprie di esso. Cosi la vista non c'inganna mostrandoci 
i colori , tranne il caso d'una lesione dell'organo. Da che 
dunque nasce l'errore? Da una combinazione dei dati pri- 
mitivi" del senso e della intelligenza , allorché con.ti.n la->- 
vorio proprio dell'esser nostro , gli dividiamo o gli ravvi- 
ciniamo a vicenda , dando agli obietti le proprietà che 
non posseggono, e negando ad essi quelle da loro posse- 
dute (1). E d'onde nasce l'illusione da cui il nostro spirito 
si lascia trascinare ? Dalla precipitazione del giudizio. Tra 
un uomo che' scende- /dice S. Tommaso, e un uomo che 
si precipita, v'è molta differenza. Chi scende procede; 
posatamente, appoggiandosi su tutti gli scalini; chi si pre- 
cipita si getta' giù come un cieco con ràpido movimento, 
e 'sembra che voglia toccare l'estremila senza passare pel 
mezzo. Or la ragione non s£ stare alle mosse; non- aspetta 
che le cose si. presentino come da per sè stesse, ni a va 
dietro ad immagini' che non vengono da alcun obietto, for- 
mandosi per tal maniera dello immagini false .che oscu- 
rano e traggono in inganno l'intelletto (8).'. 



Allato al sistema delle facoltà' intellettuali si svolge "in 
S. Tommaso la teoria delle passioni e della volontà. 

Nel novero delle potenze dell'anima abbiam visto che 
il santo Dottore colloca con Aristotele la facoltà appetitiva 
con cui l'anima stessa si porta verso gli oggetti ésterni 

H) S. ì, q. XVII, art. 8. 6,-3. 

(!) S: 2* 8",.q. LUI", art. 3. Bossuet ha preso, questo testo e .' 
o' ha tolto un'eloquente parafrasi nel suo Sermon sur l'utìlité des souf- 
frances. Opere complete, ediz. di Versailles, T. SII, -p. 38 e segg. 
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che sodo i suoi fini fi). L'appetito è subordinalo alla fa- 
colta di conoscere ; e come vi sono nell'uomo due ordini 
di conoscenze; cosi ei possiede due specie di appetiti, 
sensibile l'uno, razionale l'altro' (ì). Quest'ultimo è la 
volontà. ■' 

L'appetito sensibile è il moto dell'anima che accom- 
pagna la percezione dei sensi (3] ; è consiste or in cercare ' 
ciò che conviene ai sensi e schivare ciò che nuoce a'ine- 
desimi , or net reagire contro le cose che sono per, l'anima 
uh impedimento nella ricerca del bene e nella fuga del 
male. Ed ecco germogliare nel fondo istesso- dell'appetito 
la distinzione della parte ce ncu pi sci bile e della parte 
irascibile (i),- ; -*-'.'*■ 

All'appetito riferiscousi le passioni, undici di numero, 
che sono l'amore e l'odio, il desiderio e l'avversione la 
gioia e la tristezza, la speranza e la disperazione, il ti-, 
more e l'audacia , da ultimo la collera. 

«11 bene , dite S.. Tommaso, ha una specie di virtù 
attrattiva , ed il male una virtù repulsiva che provoca i 
diversi moti dell'appetito. Ed anzi tutto il bene determina 
nell'appetito un'inclinazione o un'attitudine che ha. per 
iscopo l'intima unione dell'anima col bene: ciò che costi- 
tuisce la passimi dell'amore , a cui corrisponde l'odio suo 
contrario. Di poi se il ione ohe amiamo non è presente , 
e. l'anima 'noi possiedo ; -essa tende a lui con i sforzò ■ e 
cerca d'avvicioarsegli -,' ed- in ciò consiste la passione 

H) Si I, q. LXXVJIIj art. A: ' . • . 

(2) ItùJ. qr LXXX, art. 2. « Quia igitur est allorius generis ap- 
prehènsum por inlelleòiiim et npprehensum per sensum, consequens 
est quod-appelilus infellectivus sii alia polentia a sensitivo •.. ■ 

|3, Ibid., q. LXXXI, art. i. • Molus sensualis est appelilus ap- 
prehenslo riera sensitivam consequens ». ' ' . ' ' . 

(1)"'/Md., ari. 2. n Necesse est quod in parte sensitiva sirrt duae 
appelttivae polenliae. Dna per qùam anima simplicker inclinatiir ad 
prosequenduro ea quae sunt con veniuriiia secondimi sensum. et ad re- 
fiigìendum nociva; et hiec'dicilur concupisciuilis. Alia vero per quam 
animai resisti! impugnanti bus quae convenienza impugna nt et noe u- 
menla inferunt; et haec vis vocatur irascibllis. . . .-»." 
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de! desiderio o della concupiscenza; e per. l'opposto pro- 
duce, rapporto al male, lo sdegno o l'avversione. Final- 
mente quando l'anima possiede l'oggetto amato ,- l'appetito 
si quieta nel godimento di un tal possesso , e ne nasce "la 
dilettazione o la gioia, che ha per contrario il dolore o 
la tristezza generata dal male « (1). 

Fra '1 desiderio e la gioia , l'avversione e la tristezza 
interpongonsi le passioni che nascono dal sentimento della 
difficoltà da vincersi o della ^difficoltà già vinta , come la 
speranza e la disperazione , il timore e il coraggio , ed 
eziandio la collera , che genera , ove sia sodisfatta, la 
gioia della vendetta (2). - " ' 

Le passioni dell'appetito irascibile suppo.ngon dunque 
quelle dell'appetito concupiscibile che' hanno una radice 
comune, l'amore, o L'amore, dice S. Tommaso, è natu- 
ralismo il primo atto della volontà e dell'appetito. Così 
lutti gli altri moli dell'appetito hanno la loro comune ra- 
dice nell'amore. Ni uno può desiderare se non il ben ch'egli 
ama ; niuno può goder di altro. L'odio eziandio non ha 
altro oggetto che l'opposto delia cosa amala. Lo stesso si 
verifica della tristezza e delle altre passioni. Tulle hanno 
il lóro principio nell'amóre e possono ridursi all'amore. 
Ove non esiste amore , non può esservi nè volontà ; ne 
appetito. ... Sopprimete l'amore, e aycle soppresso lutto 
il resto » ;3). Bossuel riassumendo la dottrina di Tom- 
maso ha detto con maggior precisione: u Togliete via 
l'amore, non vi eoo più passiopi; ponete l'amore, e lo 
fate nascer tutte quante r. (*). • ' 



[1| S. i' a«, q. XXXIII, art. 4. 
(SI Ibid., q. XXV, ari. 1. 

[3)' S. I, q. XX, art. t. « Caatera manifestimi est in ttmorem re- 
ferri sicut in pdneipium. Ondo in qttoeùmque est voluntas ve] appe- 
titili; optine! esse amorem ». .' . 

(i De la connaissance de Diéu et de soi-méme, cap. I, 6,'Opere, 
T. XXXIV, p. SS, 86, Cf. S. Agostino, De rimiate Dei , lib.XtV, 
cao. VII e IX.. 
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San Tommaso non si restringe a queste ossorvozioni 
generali sullo inclinazioni dell'umana natura. Piglia ad 
esaminar successivamente tulle le passioni, e su ciascuna 
in particolare eseguisce analisi complete , di cui l'anti- 
chità non gli avea fornito il modello. Cosi , per limitarci 
a. brevi esempi, mostra con pari chiarezza ebe forza, 
come l'amore che ha per principio il bene, suppone la 
conoscenza dell'ocello amalo; quanto la rassomiglianza 
contribuisce a svolgerlo; quali sono i diversi effetti che 
produce nell'anima , p. e., l'unione, l'adesione , l'estasi , Io 
zelò ec. Ecco i termini coi quali descrive lo zelo ispirato 
dalle varie specie d'amore: « Lo zelò in qualunque senso 
si prenda, proviene dall'intensità dell'amoro-Infatti quan- 
to più lo nostre facoltà tendono con energia, ad un obietto, 
tanto più rispingon con forza tulio ciò che gli ripugna o gli 
è opposto. L'amore che è un molo verso l'oggetto amato , 
cercadunque, ove sìa intenso , di allontanare tutto ciò che 
gli è contrario. Ma'un tal fenomeno non si verifica egual- 
mente nell'amor di concupiscenza e nell'amor di amicizia. 
Infatti nell'amor di concupiscenza chi desidera vivamente 
una cosa si risento contro tutto ciò che gli vieta di conse- 
guirla o di goderla tranquillamente. Cosi appunto lo sposo 
ama la sua spòsa , e si adira al semplice pensiero di divi- 
der con ajlri un possesso che vuol per sè solo. Cosi l'am- 
bizioso che ama gl'innalzamenti e gli onori, s'irrita contro 
coloro che pare s'innalziuoesi mettano in grado di dispu- 
targli il primo posto, È questo lo zelo dell'invidia di cui il 
Salmista. ha dello : a Guardatevi dall' invidiare i malvagi; 
e non siate gelosi contro quei che comrnellòno l' iniqui- 
tà ». L'amore d'amicizia, cerca all'opposto il bene della 
persona amata. Perciò, quando ò ardente , porta l'uomo 
a risentirsi conlro di tulio ciò che si oppone al bene 
del proprio amico. Dicesi in questo senso che uno ha 
zelo per un altro, quando si sforza di ributtare lultociò 
che si fa o si dico' conlro. i costui interessi. Cosi pure 
diciamo che uno ha zelo per Iddio, quando cerca di ribut- 
tare , pei- quanto può , tulio ciò che ò contrariò alla volontà 
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o alla glo.ria di Dio, secondo le parole della Scrittura: 
a Ho zelato pel Signor degli eserciti » (ili Reg., XIX, 44); 
e altrove: e Lo zelo della vostra casa mi ba divoralo » 
(Joan. II, 17). La glossa dice: « È divorato dallo zelo 
del beoe colui che tutto mette in opra per emendare ciò 
che gii sembra depravato, e che geme quando non può 

Piti lungi. S. Tommaso enumera e caratterizza le dif- 
ferenze della tristezza, come l'abbattimento, l'ansietà, la 
compassione, l'invidia, « La tristezza, dice, è un dolore 
intimo, prodotto in 'forza d'un giudizio dell'anima... L'og- 
getto della tristezza è il male proprio di chi è triste... La 
tristezza che si concepisce pel mole altrui considerato co- 
me nostro proprio male , è ciò che si chiama Compassione... 
Quando al contrario il bene altrui si riguarda come no- 
stro proprio, male, la tristezza che ne deriva, prende il 
nome d'invìdia. Se' non si scorge via di schivare il male, 
la. tristezza che aggrava l'anima diviene allora ansietà. 
Ma se l'anima è talmente oppressa che le membra sieo 
perciò divenute immobili , essa cade nell'abbattimento. Di- 
cesi che l'abbati imento toglie l'uso della parola , perchè 
fra tutti i moti interni , la voce è quella che meglio espri- 
me i concetti e. te affezioni, non pur. negli uomini, ma 
ancora negli.altri animali, come dice Aristotele i (2)... 
Altrove S. Tommaso si estende sulla speranza , passione 
che nasce dall'esperienza, e che l'esperienza spesso di- 
legua co'suoi disinganni ; che è più ardente nei giovani, 
negli spiriti deboli , e in tutti coloro che non valutano le 
difficoltà delle loro imprese ; che. ò ad un tempo effetto 
e causa dell'amore, che anima gli sforzi dell'uomo colla 
prospettiva del successo ec. (3). 

San Tommaso ha consacralo .allo studio deUe passioni 
ventotto questioni e quasi centotrenta articoli della Som- 

(1) S. f S", q. XXVIÌl, art. 4: ' ' 

l!) Iti*, q. XXXV, ari. 8. ' " " 

(3) lUd.. q. XI., art. 1 e segg. 
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ma teologica. Il subietlo noe era mai stalo esposto con 
tanta copia. La forma austera adottata dal santo Dottore 
nuoce alquanto al successo di questa parte di sua dottrina ; 
ma se' invece di enunciarla a modo di problemi di cui pone 
e discute a vicenda le soluzioni contradittorie , si fosse 
semplicemente attenuto alla descrizione dei fatti , se in 
una parola, il logico per questa volta avesse ceduto il 
luogo allo storico, le osservazioni piene d'acutezza da lui 
raccolte conterebbero più numerosi ammiratori, ed avreb- 
bero più utilmente contribuito a fregiare di nuovi tratti 
quel quadrò del cuore umano che sarà sempre lo scoglio 
e l'oggetto della filosofia. 

L'analisi delle passioni ci porta allo -studio della vo- 
lontà. , 

La volontà per S. Tommaso è una delle forme dell'ap- 
petito; è l'appetito illuminato dall'intelletto , o secondo 
le sue proprie espressioni , l'appetito razionale. Il santo 
Dottore dunque non ammette differenza di natura Ira la 
facoltà che appetisce e quella che vuole , ma le riporta 
ambedue ad un medesimo principio, alla tendenza primi- 
tiva, al conato spontaneo dell'anima verso i suoi uni. 

Abbiamo visto riapparire in varie epoche questa dot- 
trina nella storia della filosofia; e ai tempi moderni , cosa 
degna d'esser uotaja , essa ha per seguaci or, Malebranche 
or Condillàc. 

San Tommaso 'stabilisce francamente che la volontà 
suppone due condizioni: 1.* Un principio d'azione interno 
che è la facoltà appetitiva', presa in senso generalo ; 2.* là 
cognizione delfine a cui tende l'appetito [1). Vi son degli 
esseri che hanno un principio d'azione interno, ma. sono 
privi affatto di cognizione; questi esseri ad onta del prin- 



{)) S. (• S", q. V, art. t. ■ Inde est' quod voluniarium dicltur 
esse... - , non solum cnjiis principium esl intra , sed cum addilione 
scienliae. Onde qtium homo maxime cognoscàt finem sui operis et 
moveat seipswn, in ejus actibus maxime voluniarium inveditur », 
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cipio d'attività che contengono, non possono operare da 
per sè slessi a seconda del lor fine : sono Sottoposi! all'im- 
pulso d'una cagione estranea elio li dirige; non hanno 
volontà. La volontà comincia a mostrarsi negli ammali 
che coll'ajato de'sensi e dell'istinto naturale, percepiscono 
gli obietti dei loro appetiti , senza però rendersi conto, dei 
fini cui vari dietro, e del rapportò di questi fini coi loro 
atti. In una maniera completa la volontà non esiste che 
nell'uomo, il quale solo ha il privilegio e la potenza di 
proporsi uno scopo , e di deliberare su' mezzi i piti acconci 
ad ottenerlo ). ' ~ 

Jn virtù del primo impulso che riceve da Dio, là vo- 
lontà tende al bene generale ed universale _ che è pio 
stesso, evi tende incessantemente .:_ egli è il suo proprio 
obietto ed il suo fine necessario , appunto come nell'ordine 
della conoscenza i primi principii sono l'obietto ed il (ine 
dell'intelletto (2). Ma in quella guisa che l'adesione dell'in- 
telletto non è necessità che riguardo ai primi principii 
e alle conseguenze immediate , e Vi rimane un gran nu- 
mero di cose intelligibili che non necessitano l'assenso, e 
che lo spirito può in pari modo credere o rigettare- senza 
cessar di ammettere le verità prime ; cosi oltre al ben -ge- 
nerale ed alle cose che vi si connettono immediatamente, 
vi sono dei beni particolari che non essendo necessaria- 
mente compresi nella beatitudine, non necessitano hi vo- 
lontà : ella può, conforme le aggrada, cercarli o rigettar- 
li (3). San Tommaso adopra quiun' ingegnosa comparazione 
per ispiegare il suo pensiero. « Ogni qual volta, dico; un 
oggetto colorato offresi al senso della vista, il" senso Se 

11) S. 4' 2". q. VI, art. 1 e 2. - .- ' 

(2l 5. I, q. LXXX11, ari, i. « Necesse est quod sicut injellcclus 

ex necessitale inhaeret primis prlncTpfls, ita voluntas ex necessitate 

inhaereat ultimo fini qui osi béatiiudo. 

[3i lbid. s art. S. • Sunl.qmedam RarliculariS bona quao non ha- 

bent necessaria m conneilonem ad buatiludlnem, quia sine bis potest 

aliqiils osse bealus": et bujusmc-dl bonis voiunlas non de necessitate 

inhaerel ». 
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non se ne distoglie , 6 necessariamente modificalo. Se 
l'obietto pero non è illuminato totalmente, ma soltanto 
da qualche parte, noi non l'apprendiamo necessariamente; : 
potendo darsi che i nostri sguardi sieno rivolli alla parte 
che non e illuminata , ed allora non vediamo niente. Or 
ciò che accade del colore riguardo alla vista accade puro 
del bene riguardo alla volontà. Trattasi del bene univer- 
sale ed assoluto? La volontà vi tende necessariamente e 
non può non volerlo. Trattasi dei noni particolari , sempre 
limitali per ogni verso? La volontà non è necessitala a 
cercarli, e secondo il punto di vista in cui li considera, 
può rigettarli o andarvi dietro d (1). Ecco, come avverte 
S. Tommaso , (2) , la differenza capitale della volontà, e 
dell'appetito sensibile, il quale non è mai doterminalo , 
giusta l'ordine della natura , che ad un obietto partico- 
lare; finche la volontà rimane arbitra delle sue determi- 
nazioni rispetto a tulli i beni particolari che si presentano, 
ed è vincolala soltanto al bene generale. Perciò gli ani- 
mali, in cui esiste solo l'appelito sensibile, non hanno la 
facoltà elettiva , o son trascinati quasi invincibilmente 
dall'oggetto del lor desiderio. 

Questa facoltà elettiva propria della volontà dell'uomo 
ò, secondo. S. Tommaso, ciò che costituisce il libero ar- 
bitrio. La volontà e il libero arbitrio non sono due potenze 
distinte, ma una sola e medesima potenza diversamente 
applicata. La volontà si riferisce al bene generale, la li- 
bertà ai beni particolari; considera l'uno il fiue ultimo 
dell'uomo; l'altra i mezzi che conducono ad un tal fine. 

, (4) S. 1» 2*«;"q. X, ari. a. . 
(Sj'Jóid., q.XIH, art. !. a Est autem diflerenlia inler appetitimi 
lensilìvum et voluntalem, quia.... appelilus sensilivus est deiermina- 
lus ad unum parliculare secundum ordinati] nalurae; volunlas aiilcm 
OsL quidam secundur.i ordinerai nalurae determinala ad unum «im- 
mune quod est bonum ; sed indeterminate.se babet respectu parlicula- 
rium honorum. Et ideo proprie volunlas est elip,Gre, non aulem ap- 
petitus sensitivi » qui sulus est in bi ulis animalibus; et propler bue 
ln-niis animalibus- eleclio non convenlt i. 
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Corre fra loro, la differenza che passa fra il raziocinio che 
prende di mira- le conseguenze, e l'intellètto che ha per 
obietto i-priheipii , quantunque nel fondo l'intelletto e la 
ragione sieno una sola e medesima facoltà (4). 

Se l'uomo fosse privo dell'art» Ugo,, i consigli, l'esor- 
tazioni, i .divieti , i . comandamenti , i premii e le pene 
sarebbero inutili (2). 0 bisogna negare tutti questi fatti 
che occupano- un sì largo campo nella vita, o bisogna 
riconoscere che gli atti dell'uomo non si rassomigliano nè 
al cicco moto del sasso che cade , uè allo spavento della 
pecora che fugge all'appressarsi del lupo; ma che noi siam 
naturalmente padroni della nostra. elezione, e delia nostra- 
condotta. Illuminato dalla ragione, ciascun, dì uni sa che 
cosa dee ricercare o fuggire, e ci risolviamo con piena 
cognizione degli opposti partili. La ragione dà la vera 
misura della liberta (3). Nel più vivo della passione, pur- 
ché rimanga nell'uomo un bnglior di ragione , serba in- 
tatto il suo libero arbitrio, l'azione è fino a un certo' grado 
volontaria. La libertà non verrebbe a mancare se non nel 
caso che la passione fosse divenuta affatto tiranna, e la 
ragiono del tutto spenta (4). " 

San Tommaso esamina minutamente tutti i fatti ele- 
mentari contenuti nel fatto complesso della volontà, ce- 



fi] S. I, q. LXXX1II, art-4. « Sicul se babet in -cogniti vis princi- 
pini^ rornMisiciicEi cui |ir(i[irt!r principia assentimur; ila in appo- 
lltivis se habèt finis ad ea quae sunt ad flnòm. Umio manifestimi est 
quod sìcul se habel inlelleclus ad rationem, ita se babet voluntas ad 
vini eleclivam, id est ad liberum arbilrium ». 

[2l /ititi, lòid. avi. \. a Homo est liberi arbitrii : olloquln fru.ira 
essent Consilia, eibortationes , praerepla^ pruiiibìliuni^ , jn ìcillì.i ik 
poenae n. Cf. Comm. in Halthoeum-, Opp. T. IH, p. 38, edir.Rubeis. 

(3) Ibid., ibid. « Necesse est quod homo sit liherì arbitrii ei hot; 
ipso quod. rat ionalis est ». 

.1(4) 8.4' 2", q. X, art. « In quantum ratio manet libera et pas- 
sioni non subitela, in tantum volurilalis molli*, qui mane!, non ex ne- 
cessitale lendit ad hoc ad quod passio inclinai: et sic aul inotus vo- 
lunlalis non est In nomine sed sola passio dominatur; auf si molus 
votunlaliu sii," non ex neréssiiale sequilur passionerò ». 
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me l'intenzione, la deliberazione , la scella dei mezzi, il 
consenso; ed avverte a quale facoltà dell'anima si riferi- 
sce ciascun fatto : so è del dominio dell' intelletto o della 
sensibilità; se è proprio solo dell'uòmo o se e comune a 
tutti gli animali. Fra i punti toccali iu siflalla minuta 
disamina, noteremo l' influenza dei molivi sulla volontà, 
questione forse più curiosa che voracemente utile, la 
quale ha suscitato vive discussioni nel secolo XVIIf, a 
che fin dal medio evo occupava le menti. San Tommaso 
si fa una difficolta , che in seguito È siala riprodotta di 
frequente, a Quando due cose sono assolutamente eguali, 
noi non siam portati più verso l'una che verso l'altra... 
Cosi mettete davanti a persona digiuna ad una disianza 
eguale due cibi del pari gustosi ; non sarà attirata dal- 
l'uno più che dall'altro... Or anche meno e in poler della 
volontà io scegliere ciò che le sembri aver minor pregio, 
di quello che sceglier tra cose che stima eguali. In con- 
seguenza se voi mi proponete la scella fra due, tre o 
più oggetti, di cui l'uno sembra miglior degli altri, è im- 
possibile che la mia scella cada sopra questi ultimi. Io 
scelgo necessariamente quello che giuiiico miglioro. Ed 
appunto perchè la vostra scelta cade sempre su ciò che 
pare il meglio, ne segue che hi nostra scelta e necessa- 
ria » [1). La soluzione che dà S. Tommaso è meno espli- 
cila di quel che si poteva sperare: ei si limila a rispon- 



sotlo qualche rapporto, nulla vieta che trovisi nell'una 
qualche pregio che la renda superiore all'altra ; onde la 
volontà inclina piuttosto verso quella che verso questa (2). 
Parrebbe ne conseguisse che l'elezione della volonià secon- 
do San Tommaso non possa attuarsi senza un motivo, e 

U) S. f 2» q, XIII, ari. 6. 

19 Ibid., q. XIII, in 6 ■ NtMi picblbel, si allqus duo inva- 



dere che nella" ipotesi dì due 



perfettamente eguali 
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senza ch'essa ceda al motivo pia (orlo. Ma un filosofo può 
ammeller questo punto di fatto , senza attribuire ai molivi 
una viriti necessitante che vincoli la volontà e distrugga 
il libero arbitrio. Or sotto questo riguardo il pensiero di 
San Tommaso non è punto equivoco , e non solo in un 
passo isolata, ma in ogni occasione riconosce solennemente 
nell'anima umana la facoltà di decidersi, di volere o di 
non volere, di volere una piuttosto che un'altra cosa. 



Capitolo V. 

Morale di San Tommaso d'Aquino. 

t. Del fìoo ultimo dell'uomo. — II. Della moralità dello azioni «mi- 
ne. — 111. Delle virlù e dei vizii. - IV. Della leggo e delle dif- 
ferenti specie di legge. — V. Necessità della grazia. — VI. Mo- 
rale particolare. 

La teoria della volontà e del libero arbitrio ci dà l'adi- 
to , per dir cosi, al cuor della morale , uno dei rami che 
S. Tommaso ha trattato con maggior estensione e, mi sia 
pur lecito il dirlo, con mnggìorc originalità, nonostante 
le molte cose di cui va debitore ad Aristotele e ad altri 
vari scrittori. 

La dottrina morale di S. Tommaso trovasi esposta nella 
seconda parte della Somma teologica c nel terzo libro della 
Somma contro i Gentili. Queste due opere, come abbia ni già 
avuto occasione di far notare, riassumono più trattali od 
opuscoli dell'Angelico Dottore , come le Quistioni sulla Vir- 
tù, sul Male, sulla Verità e sul Compendio di teologia. 

Per S. Tommaso il problema morale per eccellenza è la 
determinazione del fine ultimo dell'uomo. Definito un tal 
fine parla delle azioni e de' loro diversi caratteri , dei loro 
principii, delle passioni, dei vizii, delle virtù, della legge 
divina ed umana , e della grazia. Ben è raro che passi 

i. n 
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ad una nuova serie di questioni senza indicare il rap- 
porto ch'esse hanno nel suo pensiero colle materie da lui 
preceder! temente trattate. Però è avvenuto che nella parte 
della Somma teologica , conosciuta sotto il nome di Prima 
secundae, s'incontrano divisioni assai marcale, per cui al- 
cuni scrittori ecclesiastici [4) sono stali indotti a distin- 
guervi otto trattati separati: 1.° Della Felicità; 2." Del 
Volontario e dell'Involontario; 3° Della Bontà e della Ma- 
lizia delle azioni umane; i.° Delle Passioni; 5." Delle Abi- 
tudini virtuose o delle Virtù; 6.° Dei Viziì e dei Peccati; 
7." Della Legge; 8" Della Grazia. Dovendo noi parlare 
della maggior parte'di questo materie , incominciamo dal 
fine ultimo e della beatitudine. 



Tutti gli esseri operano per un fine che determina la 
direzione della loro attività, e senza il quale tutte le 
cose sarebbero per loro eguali ed indifferenti. Ma gli uni 
privi di ragione tendono al loro fine senza saperlo per 
Un'inclinazione naturale che Dio ha inserita in essi, si- 
mili al dardo lanciato verso il bersaglio dal fromboliere 
che gl'imprimé il movimento e la direzione. Gli altri, 
dotati d' intelligenza e di volontà e per ciò liberi , s' in- 
dirizzano al loro fine da per se slessi, siccome convinDsi 
ad agenti signori degli atti loro? [2) 

[1) Il Sig. Ab. Drioux, v. e-, nella sua traduzione della Somma 
leaìogica. Veggasi i a prefaiione che va innanzi alla prima Sezione 
della speonda parie. 

(Si S. 1« 2", q. I, art. S. a Omnia agentia necesse est agere 
propter flnem.. .. Taman considerandùm est quod aliquid sua aclione 
vel molu lendit ad Gnem duplicitor; uno modo sicut seipsum ad flnem 
movens, ut homo; alio modo sicut oh alio motuni ad finem, sioul 
sagitta lendit ad determinatimi finem ei hoc quod movetur a sagil- 
lante qui auam actionem dirigit in finem. Illa ergo qnae ralionem ha- 
benl, solpsa movent ad finem, quia habent dominium suorum actuum 
per llberum arbitrium quod est facullas volunlalis et raliODÌs ». Cf. 

c. e., ni, c. i. 
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L'uomo non sarebbe creatura ragionevole e libera, se 
operando non si proponesse un line cui subordinare la 
propria condotta. Ha siccome la serie delle causo effi- 
cienti non s'estende all'infinito, ed oltre le cause se- 
conde esiste una causa prima del moto e dell'essere , cosi 
tra i fini ai quali tendiamo, avvi un fine supremo, ter- 
mine dei nostri desiderii. Fine necessariamente unico nel 
senso che più oggetti differenti non potrebbou saziare le 
aspirazioni di nostra natura; fine che dev' esser lo stesso 
per tutti gli uomini, perchè tutti, qualunque siasi la 
diversità delle loro occupazioni e dei loro gusti, tendono 
egualmente alla perfezione (1). 

Qua) è questo fine ultimo? In che consiste la perfe- 
zione? in che il bene sommo e la suprema felicita del- 
l' uomo? 

Diciamo anzi tutto che la risposta data da S. Tom- 
maso a siffatte sublimi quistioni è quella che , eziandio 
avanti il cristianesimo, aveano presentita alcuni sublimi 
ingegni, e la quale dopo l'era cristiana è stala l'inse- 
gnamento popolare e costante della Chiesa Cattolica. Noq 
ha egli scritto l'Intono che lo scopo della vita è la ras- 
somiglianza con Dio: buon*»! ^ 8«s ? (2) Il colmo della 
felicità nou è per avviso d'Aristotele la gioia ineffabile 
del pensiero, perduto nella contemplazione dell' inlelligir 
bile divino? (3) E quale svolgimento non han ricevuto 
questi germi sul tramonto della pagana filosofìa , nella 
dottrina così spesso temeraria degli Alessandrini sulla 
unione dell'anima colla divinità? La religione cristiana, 
al suo apparire fisso per sempre il dogma ch'era slato in- 
traveduto dalla sapienza antica. San Tommaso dunque in 
faccia al problema del destinalo non era come di fronte 

()) S. d 1 S>«, q. I, art. i, 5 et 7. 

|! Theaet., p. 116 a n iiò xai impanali xpt iv8tv& baiai ifitiritv Cri 
Tnxicrai ^uyh Sì i|iQftM'.s 0t> usti t& Suva-rlu. 

(3) Melitph., Xll : ■ 'H Oiupis ri fijioroii nai àfiazcv. a Vedasi an- 
cora il X libro della Morale a Nicomaco, c. VII. 
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ad un'incognita; ma trovava attorno a sè nelle lezioni 
e nella fede de'suoi maestri preparata la soluzione. Inte- 
ressa però all' islorico d'indagare per qual modo colla supe- 
rior precisione dell'esposizione il santo Dottore abbia sa- 
puto ringiovanire e far sua propria una dottrina, dì cui 
non è l' inventore. S'egli non ha scoperto la ricca miniera 
che scava , niuno prima di lui l'avea scavata tanto pro- 
fondamente, e niuno n'avea estralte tante preziose ric- 
chezze con maggior ordine e in maggior copia. 

San Tommaso stabilisce da prima che il fine ultimo 
dell'uomo non potrebbe consistere nei beni esteriori , 
come le ricchezze , gli onori , la fama e la potenza. In- 
fatti questi beni, che posson toccare ai malvagi come ai 
buoni, che ridondano spesso a danno di chi gli possiede,, 
che dipendon da mille cause accidentali , e che lascia» 
l'anima inquieta e nella sorpresa di loro insufficienza : 
questi beni non fanno evidentemente l'umana felicità , 
non ne adempiono le condizioni , e non ne hanno i ca- 
ratteri. La felicita non consiste neppure uella conserva- 
zione e nella salute del corpo, ne eziandio nelle doti del- 
l'anima, come il coraggio, la prudenza e le altre virtù 
morali , nè in alcun bene crealo , perchè qualunque crea- 
tura non ha che una bontà relativa che lo 6 stata co- 
municala (1). Dove dunque risiede il bene sommo , se non 
in Dio? Non v'è che Dio il quale possa saziare il cuor 
dell'uomo; Dio è, secando le parole del Salmista, che 
riempie i nostri desiderìi ricolmandoci de'suoi beni. Dio 
è insieme la causa prima dell'universo, ed il termine finale 
cui tutto è indirizzato. Inverso Lui gravitano tutte le 
esistenze, ed in Lui trovano il loro riposo e sollievo. E 
come potrebbe darsi che il suo possesso non fosse il vero 
destinato delle creature intelligenti? (S) 

(<} S. 1* q. II; C. G., c. XXVII usque ad XXXV. 

(Si S. 4' 2", q. II, ari. 8. « Solus Deus vulnnfatem hominis im- 
plora pole.il, sepundum quod dlr.ilur in Psal. CU, 5 t. ■ Qui replet in 
bonis desiderino! liium t. i In solo Igilur Deo bealiludo hominis con- 
BisUt D. 
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Ma a quale facoltà, si appartiene di guidar l'uomo al 
suo diviu fine ? L'anima possiede due facoltà superiori , 
l'intelletto e la volontà. La volontà che tende al bene, co- 
me V intelletto al vero , sperimenta in possederlo una gioia 
maravigliosa. Ma siffatto possesso non dipende da lei, non 
è opera sua, altrimenti se bastasse il volerlo per esser fe- 
lici, ehi di noi lascerebbesi fuggir di mano la felicità? La 
volontà deve esser preceduta ed illuminata dall'intelletto. 
Dio, che è l'intelligibile per essenza, ci 6 da prima reso pre- 
sente dal pensiero ; noi quindi discopriamo le sue perfezioni 
infinite, ed una tal vista produce in noi un puro diletto. 
Lasciam qui parlar S. Tommaso. « La felicità è il possedi- 
mento del fine ultimo. Or il possedimento di un fine non 
consìste propriamente nell'atto della volontà, essendo la vo- 
lontà che si porla verso del fine o assente o presente, che 

10 desidera assente, e che in esso riposa con diletto quando 

11 possiede. È del pari manifesto che il desiderio di un fine 
non ne è il possesso, ma un semplice moto della volontà 
per appressatisi. Cosi il diletto della volontà è conse- 
guenza del possedimento del suo fine ; ma non v' è reci- 
procità, ed il possesso di un fine non deriva dal diletto 
che esso faccia provare. E necessaria dunque un'opera- 
zione diversa da quella della volontà per renderle presente 
il suo fine. Lo che possiam d'altra parte rendere evidente 
mercè comparazioni tratte dalle cose sensibili. Se, per 
esempio, la ricchezza potesse acquistarsi col semplice vo- 
lere, non basterebbe all'uomo che ne è avido , desiderar 
l'oro per averne all'istante? Mu l'oro è un bene che non 
si procaccia cosi di leggieri, e per acquistarlo convien 
faticare, ed adempire altre molte condizioni; ed il di- 
letto del possesso non si attua: se non quando ne siam 
giunti all'acquisto. L'islesso avviene del nosLro fine in- 
telligibile. S'incomincia dal volerlo raggiungere, ma solo 
l'atto dell'intelletto ce lo rende presente, elevandoci a 
quella visione di Dìo, nella quale l'anima nostra si 
riposa con diletto. Perciò l'essenza della felicità consiste 
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nell'atto dell' intelletto, menda beatittidinis in actti intel- 
tectus coraislil (1). 

Che è dunque mai in ultima analisi questa beatitudi- 
ne? Ella è l'atto supremo dell'intelletto che contempla e 
conosce Iddio. Conoscere Iddio, non già come l'uomo del 
volgo che ba solo un sentimento confuso della divinità, nè 
col mezzo di laboriose dimostrazioni onde i più degli uo- 
mini sarebbero incapaci, nè eziandio col lume della fede 
sempre misto di oscurità ; conoscere Dio faccia a faccia , 
veder la sua essenza e comprenderla ; riposarsi in que- 
sta comprensione e trovarvi una sorgente inesauribile di 
gioie; tale è il Une ultimo a cui l'anima umana è riser- 
bata ; fine che le miserie della vita attuale non le per- 
mettono di conseguire su questa terra, e che essa non 
otterrà se non oltre la tomba, in una migliore esistenza (2). 

San Tommaso, il quale eziandio nel volo delle più 
sublimi speculazioni non perde di vista le realtà della 
vita , soggiunge che il line divino degli uomini non è di 
ostacolo agli altri fini terreni e secondarli che' ne sono 
assegnali. V'ha una beatitudine imperfetta che è come 
il preludio della felicità futura, e che componesi di tutti 
ì beni necessarii all'adempimento di nostra vocazione in 
queslo inondo, per esempio, la sanità, gli organi ben di- 
sposti, le arti che contribuiscono al sostentamento della 
vita, la pratica delle virtù morali , e le pure gioie dell'ami- 
cizia, contenta ad un tempo del ben che opera e di quel 
che vede operare (3). Tuttavia , avverte S. Tommaso , che la 

(OS. 1' q. Ili, art. 4. 

(!) C. G , 111, c. XXXVII usquend XL. Cf. Comm. in Mathaeum, 
e. V, ediz. Biibeis, Tom. Ili, p. 66. « mima felicilas consislit in l'i- 
sione optimi inlelligibilìs, scilicet Dei u. 

(3! S. 1* q. Ili, art 3. « In hac beatitudine Imporrcela re- 
quirilur congiegatio honorum sufficienliuni ad poifecllsslmaio opora- 
tionem nuius viUe ». Jftid., q. IV, art. 8, ■ Felix indigni amicis... . 
propter bonam operalionem ut scilicet eis beneficiai, et uteos inspi- 
ciens benefarorr deleclclur, et ut ab eis in benefaciendo juvelur. Cf. 
C. G-, III, o. XXXVII. 
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condiziono più felice anche quaggiù, si 6 quella del sa- 
vio che si consacra allo studio della verità \\). Nel pri- 
mo e decimo libro dell'Etico Aristotele descrive con lin- 
guaggio che non è privo di eloquenza le dolcezze della 
vita contemplativa, quella sicurtà, quella calma perfetta, 
quelle nobili gioie per cui sovrasta alla vita attiva intes- 
suta di tante cure. San Tommaso mostrasi qui il disce- 
polo fedele dello Stagirita e al par di lui non cela il suo 
gusto deciso por la contemplazione. Simile preferenza non 
era senz'esempio in teologia, e per giustificarla non man- 
cherebbero le più. alle autorità. Ma, si noti bene , !a te- 
stimonianza invocaLa dal santo Dottore è quella di Ari- 
stotele , come se indicar volesse le origini filosofiche di sua 
dottrina, ed il nesso che la coliega in morale come in 
metafisica alla tradizione peripatetica. 

Poiché la beatitudine consiste nella visione dell'essenza 
divina, non pur non vi possiamo giungere in questa vita 
incessantemente attraversata da inevitabili miserie, ma 
sorpassa assolutamente le forze della natura. La cono- 
scenza naturale di un essere è proporzionala al modo di 
sua esistenza. Naturalmente l' intelligenza creata non vede 
immediatamente che le creature. Perch'ella poggi più in 
alto, perchè contempli la perfezione increata, 6 necessa- 
rio che con una grazia sovrannaturale il Creatore si ma- 
nifesti nello splendore di sua essenza (2). Ma la Sapienza 
Divina non ci ha certo dispensali dal concorrer noi pure 
al nostro destinato. La beatitudine ha per prima condi- 
ti) S. 1 a 2", q. UT, art. 9. « In activa vila qiiae circa multa occu- 
palur, est minus de rat ione beatiludiois quam io vila contemplativa». 
Ibid , art. 5. « Bealitudo aulem iraperfecla qualis hip. naberi polesl, 
primo quidem el piincipalller consisti! in contemplatone », Cf. In 
Cant. Canfi'c, c. I, e li, Opp., ediz. Rubeis, Tom. I, pag. 6(8 et 523. 

(S) S. i* 2", q. V, ari. S. a Naturalls cognilio cujusllbet creatu- 
rae est secundum modnm sunslanliae ejus.... Omnis auiem rognilio 
quae est secundum mndum subslanliae crealae, deficit a visione di- 
vioae Assentine, quae in infìnttum excedil omnem subsfantiam creatam. 
linde nec homo nec allqua creatura palesi consequi bealitudimem per 
sua naluralìa o. 
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zione dalla parte dell'uomo una volontà retta. Nel modo 
che la materia non può ricevere una forma , se non sia 
slata convenientemente preparala, così appunto la crea- 
tura intelligente e libera non può conseguire il suo fine, 
se non vi sia disposta colla sua propria rettitudine, l'i che 
è d'altra parie l'essenza Divina se non la bontà essen- 
ziale? Come dunque potrebbe ella unirsi ad una vo- 
lontà disordinata, e perciò malvagia? (1) Ma la volontà 
retla non basta ; richieggonsi le opere. La creatura es- 
sendo imperfetta, è separata dal suo fine da un inter- 
vallo che l'angelo può tragittare di slancio, cioè con un 
solo allo meritorio , ma che l'uomo deve percorrere passo 
passo a costo di successivi e ripetuti sforzi, a La bea- 
titudine, dice S. Tommaso con Aristotele, è una ri- 
compensa concessa agli alti virtuosi (2). 

II. 

Questa vedula sommaria delle condizioni della beati- 
tudine trae 5. Tommaso all'analisi degli atti umani. Noi 
non terremo dietro a tutti i lunghi giri del minuzioso 
studio cui s'abbandona. Si è letto nel precedente capitolo 
un fedele riassunto della sua teoria della volontà e delle 
passioni, e non vi dobbiamo tornare più sopra. Ha rile- 
va altamente di raccogliere con diligenza i tratti princi- 
pali di sua dottrina siigli elementi della moralità, sulle 
virtù , su' vizii e su' peccali. 

Per apprezzare il valore morale degli atti umani l'an- 
gelico Dottore collocasi di tratto al punto di visla della 
più astrusa metafisica. Vi sono delle azioni, dice egli, 

HI S. t a 2" q. IV. art. 4. 

[8| S. 1, 2", q. V, nrl. 7. <r Nulla pura creatura beatiluctinem 
consequitur atnque matu opciatìonis per guani lendit lu ipsam. Sed 
Angelus ... conseculus est pam ei ordine divinae sapieolìae uno motu 
operalionis meriloriac. .. . , beiminns autem consequuntur ipsam multis 
mutibus operalionum , qui merita dicunlur. linde eliarn, sGCundum 
Philosonhum , bealiludoest praemium virtuosarum operalionum •■ 
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come delle cose che sono buone o cattive, secondo il 
grado di essere che posseggono. Così il grado di essere 
d'un'azione è la misura di sua bontà ; ed è malvagia, qua- 
lora non abbia tutto l'essere cho aver dovrebbe (t). Ma 
che si ha da intendere per l'essere d'un'azione? L'essere 
di qualsivoglia cosa consiste anzi tutto nella forma so- 
stanziale che determina la sua specie. Ciò che determina 
la specie e perciò l'essere d'un'azione, e sopra lutto l'obietto 
che ha in mira (2). Se un tale obietto trovasi in armo- 
nia con l'ordine della ragione, l'alto è specificamente 
buono, per esempio far limosina a un indigente: se egli 
è da qualche lato in opposizione a quest'ordine, l'atlo è 
specificamente cattivo, per esempio toglier la roba d'altri. 
Nel rimanente dei casi in cui l'ordine non è compromesso, 
l'alto è indifferente, come raccoglier da terra un fil di 
paglia, andare in campagna (3). Separando la questione 
morale dalle astrazioni metafisiche , la moralità delle azioni 
umane secondo San Tommaso dipende essenzialmente, 
come è chiaro, dalla loro conformila alla ragione, che 
non è altro che l'espressione delle leggi eterne e della 
divina sapienza (4). Ma, prosegue il santo Dottore, alla 
forma specifica e sostanziale delle cose si aggiunge una 
moltitudine di accidentalità per cui diversificano e si com- 
pletano. Per esempio, la bellezza nell'uomo dipende dalla 
statura, dalla (ìsononiia, dalla carnagione e da mille altre 
qualità accidentali , la cui assenza costituisce la deformità. 
Lo stesso avviene delle azioni. Hanno esse al par delle 

(1) S. 1" 2", q. XVIII, ari. 1. « Omnis ar.lio in quantum habet 
aliquiii de esse, in tantum habol de boni la le ; in quantum vero de- 
ficit ei aliquid do plenitudine emendi qine dotaclur adioni humanae, 
in tantum deficit a bonitatc. et sic diridir mata d. " * 

(2j S. t' S", q. 1CVIU, ari. 2- . Sirut prima bonitas rei naluralis 
attendilur ex Bua forma quae dat sper.iem ei , ita et prima bonitas 
actus morali-i attendilur ex objecto convenienti a. 

13) 7hW., art. 8. 

(il Ibìd.. q. XIX, art. 4. « Quod autem ratio humana slt regula 
volunlatis humanae ei qua ejus bonitas mensuretur, habet ei lege 
aeterna, quae est ratio divina ». 
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cose le loro accidentalità, in altri termini le loro circo- 
stanze di luogo, di tempo, ec le quali iodi pendentemente 
dall'obietto contribuiscono alla morali lì) dell'atto (4). Da 
ultimo ogni azione tende ad uu fine che può altresì esser 
buono o malvagio, secondo che è conforme o contrario 
all'ordine della ragione. 

Riassumendo, il valor morale delle azioni umane è de- 
terminato da tre elementi : 1.° Dal loro obietto ; 2.° Dalle 
lor circostanze; 3.° Dal loro fine. Un'azione non è vera- 
cemente buona se non sotto questo triplice rapporto. È 
ua inganno il far consister la moralità unicamente nel- 
l'intenzione. La reità dell'intenzione perverte senza dub- 
bio gli atti che sarebbero i migliori relativa mente all'obietto, 
e la limosina, per esempio, non è di alcun merito quando 
la ispiri la vanità ; ma una buona intenzione non basta per 
trasformare in buona un'azione in sè stessa malvagia. 11 
furto, fosse anco commesso col fine di soccorrere i poveri, 
non cangia d' indole nè diviene una buona azione {2). 

III. 

Rimontiamo frattanto fino alla scaturigine delle azioni 
umane. Esse non han solamente per principio le facoltà 
dell'anima, ma certe disposizioni naturali od acquisito 
che ci portano ora ni bene ed ora al male, e che appel- 
laci abitudini. L'abitudine del bene è la virtù; l'abitu- 
dine del male è il vizio. 

Dirittamente perciò la virtù è. stata definita : una buo- 
na qualità dello spirito che serve a viver con rettitudine, 

(1) S. (" q. XVllt, art. 3: . Si aliquid desit quod requiratur 
ad debilas c Ircum stari li as erit actio mala e. 

(S) S f %', q. XVIII, art. 4. o Nibil prohibet actioni habenti 
unam praedictarum honilalum dewse aliam ; et secundum hoc contin- 
git aclionera quae est bona secundum speciem suam vel secundum 
circumstanliaa, ordinari ad linem malum vel e converso. Non (amen 
est actio bona simpliciler, Disi omnes bonilates concurrant ». 
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della quale niuno fa cattivo uso, e che Dio produce senza 
di doÌ nelle nostre unirne. Quest'ultima è caratteristica 
particolare delle virtù che sono infuse dalla grazia di- 
vina (i). 

La perfezione della virtù risulta dalla conformità delle 
nostre abitudini colla norma della ragione. Ora si danno 
due modi di allontanarsi da questa giusta norma : o non 
giungere o oltrepassare. La virtù dunque non ammette 
nè eccesso nè difetto ; ella consisto nello stare a distanza 
eguale dagli estremi {2). 

Secondo che le virtù contribuiscono alla perfezione 
dell' inlelligenz-a o a quella delle facoltà attive, dividonsi 
in virtù intellettuali e virtù morali (3). 

Le virtù intellettuali sono tre : la sapienza (sapientia) 
che è la conoscenza delle cause sublimi ; l' intelligenza 
[inlellectus), la quale considera i principii ; la scienza 
(scientia), la quale ha per obietto le conclusioni (4). Ciò 
che caratterizza le virtù morali di contro alle virtù intel- 
lettuali, si 6 anzi tutto ch'esse risiedono nella volontà; 
e quindi che suppongono ed agevolano il buon uso dello 
facoltà umane , a differenza delle virtù intellettuali che 
non hanno questa pratica applicazione (5). 

A torto la scuola di Socrate , pretendeva di ridurre 
tutte le virtù alla prudenza. Spesso o non ci serviamo 
affano, o ci serviamo male delle conoscenze che s ; vanno 
acquistando. Affinchè l'uomo faccia buon uso della scien- 
za , è necessario che la sua volontà aia disposta a ben 
operare per l'abitudine delle virtù morali , mentre la 



(1) S. r S", q. I.V, arf. *. 

|2l Ibid. q, LXIV, ari. 1. • Boouro vErtulls moretta consistìt in 
sdaequalione ad mansuram rationis. Manifestimi est aulem quod 
ìntcr eicessum et d«feclum medium est acquai itas sive conformitas. 
lindo manifeste apparai quod lirtns moralis in medio constiti!. ». 

(3) Ibid. q. LVIÌI. art. 1 et spq. 

14; Ibid. q. LVIt, art. 1 et & 

(5: Ibid. q LVItl, art. 2 et 3. 
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sua ragione lo è già per l'abitudine delle 'viriti intellet- 
tuali (1). 

Le virtù morali differiscono specificamente secondo !a 
diversità dei loro obietti. Le une regolano le nostre ope- 
razioni, le altre le nostre passioni. Quelle della prima 
specie son comprese sotto una ragion generale che è la 
giustizia , la quale consiste in render altrui ciò che gli è 
dovuto. Le virtù della seconda specie sono slato ridotte 
a dieci : la fortezza , la temperanza , la liberalità , )a ma- 
gnificenza, la magnanimità, l'amor dell'onore, la dolcez- 
za ,' l'amicizia , la verità , la piacevolezza disinvolta ed 
onesta (2). 

Ma se si esamina pia a fondo la natura e le funzioni 
delle diverse virtù, ben si vede ch'esse dipendono da 
quattro virtù che possono chiamarsi cardinali: la pruden- 
za , la giustizia , la temperanza , la fortezza, e Ogni virtù 
che fa il bene per un motivo di ragione porta il nome di 
prudenza {prudentia); ogni virtù il cui allo ha per obietto 
di rendere ciò che è dovuto, e di fare ciò che è giusto 
porta il nome di giustizia {justitia}; ogni virtù che con- 
tiene e reprime le passioni appellasi temperanza [lempe- 
rantìa); ed ogni virtù che fortifica l'anima contro le pas- 
sioni , qualunque esse siano, porta il nome di fortezza 
(fortitudo). Dalla prudenza derivano i precetti; la giustizia ' 
regola ciò che si deve fra eguali ; la temperanza modera 
le concupiscenze carnali ; la fortezza ci sostiene contro i 
pericoli della morte (3). 

Finalmente al di sopra delle virtù morali che riferi- 
sconsi al suo compito terrestre, l'uomo per elevarsi più 
alto della terra ha le virtù teologali : la fede , la speranza 
e la carità. La fede completa le prime nozioni dell'intel- 
ai S. A' i" q.LVIH art. S. * Ari hoc quod homo bone ogat re- 
«fitirllur quod non solum ratio Bit bene disposila per habilum vlrtutis 
intellectuilis, sed etiam quod vis appetitiva sii fere disposila per 
habilum viriutis morali; ». 

(Si Md., q. LX, art. t et seq. 
(3; MI , q. LXI, art. 3. 
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letto colla veduta di verità che non posson conoscersi 
senza una rivelazione di Dio. La speranza ci rende ac- 
cessibile quel fine divino che supera le forze della natura. 
In virtìi delia carità la volontà s'unisco ad un tal fine e 
si trasforma a cosi dire in esso. Di tal maniera s'apparec- 
chia e si compie, col soccorso della grazia, la parte sovran- 
naturale del nostro destinato (1). 

Prima di continuar quest'analisi della morale di S. Tom- 
maso , dobbiamo fermarci un istante per ricondurl3 anche 
una volta alle sue origini. A chi appartiene questa nozione 
della virtù? La virtù è un mezzo fra gli estremi? Chi 
distinse il primo le virtù intellettuali , e le virtù morali? 
Chi si accinse ad ordinarle? È egli il Dottore angelico o il 
suo maestro Alberto ? No : è Aristotele nei libri de\V Etica. 
San Tommaso mostrasi tanto esatto in seguir la sua guida 
che, quanto al fondo delle idee, la Somma teologica non 
è altro , il più delle volte, che il commentario della morale 
peripatetica. La division delle virtù cardinali non trovasi . 
a mio credere, in Aristotele; ma si legge presso Cice- 
rone e Seneca che l'avean presa dallo stoicismo e da So- 
crate. Ella passa dalle opere di costoro (2) in quelle 
dell'angelico Dottore , il quale segue inoltre un maestro 
e tiene un modello davanti agli occhi, allorché aggiunge 
alle idee degli antichi sulla virtù la definizione delle virtù 
teologali , inspirata dal cristianesimo e tratta da S. Ago- 
stino e dai Padri. Se v'ha dunque sistema composto di 
ritagli, è senza altro quello di S. Tommaso. Eppure ei 
sa trarre un si felice partito dai testi che ha raccolto , 
gli spiega e gli svolge in una maniera tanto metodica , 
moltiplica e risolve si abilmente le questioni, che niun 
trattato di morale supera la Somma teologica, ed il nome 
del suo autore e citato, ben a ragione, allato di quei dei 
più grandi maestri della scienza dei costumi. 

[Il S. (■ S", q. LXlt, art. 3. 

|2i S. Tommaso slesso, parlando dello virlù cardinali, (1* £' e 
q. LSI, art. 3) dice - Et sic multi loquunlur de iatis virtulibus tam 
sacri Doctores quam ottani Ppilosophi ». 
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10 scorgo meno imitazioni dell'antichità negli ani- 
coli che concernono i vizii ed i peccati. Questa parte era 
stala meno approfondila dagli antichi cho non la teoria 
della virtù; e sol dal principio dell'éra cristiana negli 
scritti de'padri della Chiesa, sopra tutto presso S. Agosti- 
no , ejla è trattata in modo profondo. 

11 peccato è un atto contrario all'ordine , come un alto 
virtuoso è un alto bene ordinato e ben regolato (1}. Se- 
condo S. Tommaso, il peccato consiste nel desiderio di un 
bene passeggiero e perituro cui si va dietro in una ma- 
niera sfrenala, e in cui ci dilettiamo oltre i limili, una 
volta che ei si possegga (2). 

V'è una dilettazione della carne che nasce dal con- 
tentamento dei sensi ; v'ha pure una dilettazione dello 
spirilo cho consiste unicamente nella percezione della cosa 
desiderata , la gioia, per esempio, che fa provare la lode 
degli uomini. Queste due maniere di dilettazione danno 
motivo di distinguere due classi di peccati : i peccati spiri- 
tuali ed i peccali carnali (3). 

Seguendo il punto di visla in cui ci mettiamo per 
istudiarli , i peccati dividonsi in peccati contro Dio, contro 
il prossimo c conlro sè slessi ; peccati veniali e peccati 
mortali; peccali d'omissione e peccati di commissione; 
peccati per eccesso e peccati per difetto (4). 

Esiste un legame naturale fra le vi rth, perch'esse vanno 
tutte ad incentrarsi nella retta ragione ; ma gli obielti cui 
tien dietro il peccatore che s'allontana dalla ragióne , es- 
sendo diversissimi e spesso opposi! , ne viene che i peccati 
non possono offrire la slessa connessione delle virtù (5). 

(1)5. 1*8", q. LXXi, ari. 1. « Peccatimi proprio nominat aclum 
inordinalum, sic ut actua virlulis est actus ordinatili et debitus • 

(2| Ibid., q. LXXH, art. S. . Omne autom peccatimi consislit 
in appellili alicuius commulabilis boni, quod inordinale appclitur ; et 
per corifcqiiens in èo jam habìlo inordinate aliquis delectator Sj 

(3| Ibid., ibid. 

(il Ibid., ari. S et seq. 

(3] Ibid., q. I.XX1II, art. I. 
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I peccali offrono anche meno l'eguaglianza supposta 
dagli stoici , testimone Cicerone che gii combalte nel suo 
libro dei Paradossi. Gli sloici ingannavansi sull'elemento 
privativo che il peccato racchiude in quaulo s'allontana 
dalla retta ragione. Si db una privazione pura e semplice 
che nulla lasciando sussistere dell'abitudine opposta, non 
ammette gradi ; ma v'è un'altra specie di privazione che 
altera soltanto l'essere senza distruggerlo, e che per ciò 
nulla ritien d'assoluto. Tal'è l'indole dei peccali : essi 
turbano l'ordine, ma noi rovesciano intieramente, e po- 
tendo turbarlo pio o meno, ne deriva che sono più o meno 
gravi, secondo i casi (4). 

San Tommaso esamina le circostanze che possono ac- 
crescere la gravita dei peccati , come la dignità delle- 
virtù alle quali sono opposti , la gravità del danno che 
cagionano, il grado della persona contro la quale sono 
commessi, la condiiione di chi gli commette ec. (2). 

San Tommaso ricerca dipoi qual è il soggetto e quali 
sono le cause del peccato. Il soggetto del peccato, come 
della virtù, è la volontà col seguilo delle potenze, dì cui 
essa eccita o reprime gli atti. La causa del peccato, e 
sua causa sufficiente, è altresì la volontà, chepotea non 
consentirvi, e che il commotte liberamente (3); ma la 
volontà trovasi qui mista ad altre cause interne ed ester- 
ne, che, senza necessitarla, la provocano al male. Le 
cause interne sono, da parte della ragione, l'ignoranza; 
da parto dello appetito, la passione; da parte poi della 
volontà, la malizia, che è una volontà sregolata, amante 
i beni temporali come le ricchezze e la voluttà, più che 

(I) S. 1" S" q. LXXtll, uri. 3. 
(2, Ibid. »n. 3 et seq. 

(3j Ibid., q. LXXV, art. 3. ■ Aliquid eilerlus potesl esse aliqna 
causa movens ad pecciindum , non tamen sufficieoler ad peccandum 
induceos; sed causa sufficiente complens poccatum est sola volun- 
lag... Ex boc ipso quod exleriora moventi» ad peccalum non suiti- 
cienler et ei necessitato inducunt , sequitur quod in nobis remaneat 
peccare et non ueceare ». 
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l'ordine, la legge e Dio. Le causo esterne sono gli obietti 
delle nostro cupidigie, il demonio cbe c'inganna, e l'uo- 
mo infine, primo autore del fallo originale il cui peso 
gravita ancora sulla posterità d'Adamo (i). 

Ma ii peccato medesimo può esser la causa del pec- 
cato , onde no viene una special distinzione di peccali , 
che diconsi capitali , perchè sono la sorgente di altri , e 
che non pur gli generano, ma che in qualche guisa gli 
dominano e gli dirigono. « Perciò, dice S. Tommaso, San 
Gregorio paragona i vizii capitali a generali d'armate (2) ». 

La dottrina di S. Tommaso sul peccato si completa 
colla ricerca de'suoi effetti e delle pene temporali od eter- 
ne che gli sono dovute (3). 

Per poco che si consideri la gravità e il numero delle 
questioni che si riconnettono a queste materie , formerà ss i 
un giusto concetto dei ricchi svolgimenti ch'esse ricevono 
sotto la sapiente e feconda penna dell'angelico Dottore. 
Avremmo voluto riprodurre la sua teoria morale per inte- 
ro , ma non abbiamo potuto ristringerla nei limiti di questa 
opera. Quindi obbligati a scegliere , ci siam contentali di 
notare i puuti più essenziali, e di far vedere, quanto per 
noi si poteva, la connessione della dottrina. 

IV. 

Seguendo passo passo il piano che S. Tommaso si è 
disegnato , noi siam giunti ora a parlare delle leggi che 
governano le azioni umane (4). 

Hi S. V 2". q. LXXV. 

iti Ibìd., q. LXXXIV. 

(3j Ibid., q. LXXXV e seg. 

(4| La Retate de VAcadémie ria Ugitìafion de Toalouse, T. !U&!>3, 
ha pubblicalo un interessante Élude sur le IraHé dei lais de saint Tho- 
mas d'Aquin di M. Bressoies. Vedi tmre l'Essai sur tes doelrinsj poliii- 
quts de suini nomai d A/iuin di M. Feugueray, Parigi, 1857, io 8vo. 
Abbiam conosciuto personalmenle M. rVngueray, rapitoci dal colera nel 
pieno vigore degli anni, nel Luglio 1834; ma prima della postuma e 
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Era un secolo in circa da che la scienza delle leggi, 
ridotta poco prima ad uno sterile glossario dei codici bar- 
bari e di alcune parti del Dritto Romano, avea preso un mo- 
vimento inaspettato. Ad onta delle renitenze dell'autorità ec- 
clesiastica che preferiva lo studio del Decreto di Graziano 
a quello del Digesto , numerose scuole ove insegnavasi la 
legislazione civile eran surte in Italia nel centro delle 
città Lombarde sì popolose e fiorenti, e poco appresso 
negli altri paesi dell'Europa. La più frequentata fu sin 
dall'origine quell'illustre scuola di Bologna fondata, dicesi, 
da Irnerio, il riformatore della giurisprudenza, e la quale 
contò nel corso di presso centocinquant'anni una succes- 
sione di maestri consumati nell'esegesi del diritto (4). 
San Tommaso non rimase straniero a quest'ampio movi- 
mento di studi. La lettura delle sue opere non lascia 
dubitare che non fossergli oltremodo famigliari i monu- 
menti della legislazione romana e quelli del diritto eccle- 
siastico. Cita sovente oltre Graziano i giureconsulti onde 
è estratto il Digesto (2) e , il che vale assai meglio ancor 
dell'erudizione , ei possiede al più alto grado la scienza 

recentissima pubblicazione dell'Essai sur saìnt Thomas, ci era affatto 
ignoto ch'egli avesse dirotto i suoi stadi sopra questa materia. Se 
l'opera fosse comparsa vivente l'autore, sarebbero state molto abbre- 
viate le nostre letture e le nostre ricerche. Questo eccellente lavoro ci 
avrà non pertanto giovato non poco per riscontrare le nostre citazioni. 
Quantunque non partecipiamo di tulle le opinioni di M. Feugueray, 
come per esempio giudichiamo io modo nlfatlo diverso da lui la dot- 
trina di S. Tommaso sulla schiavitù , pure la lettura del suo libro 
ci ha Indotto a svolgere maggiormente un certa numero di punti, 
su cui ci eravarn troppo poco formati. Compiamo un debito di giu- 
stizia e di amistà pagando qui un [ale omaggio alla memoria di un 
distinto scritto™, in cui la scienza e l'ingegno eran resi piti grandi 
dalla nobiltà e modestia dell'indole. 

(!) Veggasi, YHishire du dreU ramata au moyen ùge, di M. De 
Savigkt, tradotta dal tedesco per M. Guenoux. Parigi , 1839, in Svo , 
T. IV, p. 9. e seg. 

{% Un tal fatto è stato negato, ma a torto. Non posso che rin- 
viare ai passi seguenti: 1' 2", q, XC, art, 1 e 4; q. XCll, art. 8; 
q. XCV, art. % e 3 ; q. XCVI, art. 1, S. e 6; q. XCVI1, art. 2. Vi 
si troveranno citazioni d'DIpiano, Papiniano, Pomponio, eie. 

L . 18 
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de'principii del dritto. La parte dell'opere sue che im- 
prendiamo ad analizzare, e per avventura la miglior in- 
troduzione allo studio delle leggi che sia stata scritta , 
eziandio a'di nostri, e può offrirsi con sicurezza alle me- 
ditazioni dei giureconsulti. 

La legge presa in sè stessa, dice S. Tommaso, serve 
di regola e di misura alla condotta dell'uomo, inducen- 
dolo a far certe azioni, e rilraendolo dal farne certe altre (1). 
Essa emana dalla ragione, la quale coordina tutte le cose 
al loro fine ; tende necessariamente al bene generale , e 
non obbliga che quando è conosciuta. Tenendo ferrai questi 
caratteri essenziali, se n'inferisce che la legge può defi- 
nirsi a un ordine di ragione , dato in vista del bene della 
comunità., e portato alla cognizione degli uomini, cioè a 
dire promulgato, da colui che ha il governo della comu- 
nità (2) ». 

Vi sono quattro sorte di leggi : 1 la legge eterna , che 
è la ragione increata per cui l'universo è governato, e le 
creature tutte sono indirizzate a' loro ultimi fini [3); 2.° la 
legge naturale , che è la partecipazione della creatura ra- 
gionevole alla legge eterna (4); 3.° la legge umana, com- 
plesso di regolo speciali dedotte dagli uomini dai precetti 
generali della legge naturale ; 4." la legge divina , che 
comprende la legge antica o il Decalogo , e la legge nuova 
o il Vangelo, amendue rivelati al genere umano in vista 
del suo fine ultimo , cui nò le leggi umane nè la legge 
naturale davangli i mezzi di conseguire. 

(1) S. 4* 8", q. XC, art. 4. «Lux quaedam regula est et toensura 
aoluum, secundum qu.im laducHnr aliquis ad agendnm, vel ab agendo 

(2) ftfd., art. 4. ■ Ex qualuor praedìr.tis polest coiHgi definilio 
legis. quae nìhil est aliud quam quaedam ratìonis ordinalo ad bonam 
communi», ab eo qui curam communitati?; habtt promulgata ». 

(3i lbid., q. CX(, art. ). a Ipsa ratio gubernationis rerum in Deo 
slcut in principe uni versi tatis existens, legis babet rationem ». 

(V) /Md., q. CXI, art. 2. a Parlir.ipalio legis neternae in rationati 
creatura lei naturali» dicitur ». 



di s. Tommaso d'aquino 37i> 
La legge eterna essendo la ragione divina , Dio solo 
ed Ì beati che veggono l'essenza dì Dio, la contemplano 
in se stessa; ma ell'è presente co' suoi lumi a lutti gli 
spiriti creali, apprendendone tutti un chiaro o pallido ri- 
flesso nelle verità da loro conosciute (1). 

La leggo eterna abbraccia tutte le cose creale, con- 
tingenti o necessarie , ragionevoli o prive di ragione. Essa 
è il fondamento delle altre leggi , che non son giuste ed 
obbligatorie se non per la conformità con essa (2]. 

II primo precetto della legge naturale è di fare il bene 
e di fuggire il male, e questo precetto comprende tutti 
gli altri che ne derivano secondo l'ordine delle nostre in- 
clinazioni. « Ora la prima inclinazione dell'uomo , dice 
San Tommaso, e pel suo proprio bene, e gli è comune 
con le altre sostanze che te odori tutte alla conservazione 
dell'essere loro. Onde segue che la legge naturale com- 
prende anzi tutto la cura di conservare la vita umana, 
e di rimuovere tutto quanto può recar danno. La seconda 
inclinazione dell'uomo si riferisce a quanto egli ha di co- 
mune con gli animali; onde deriva una seconda parte 
della legge naturale relativa agli atti che la natura me- 
desima detta agli esseri animati, la propagazione cioè 
della specie, l'educazione della prole, ec. Vi è analmente 
nell'uomo una terza inclinazione che ei solo possiede su 
questa terra, ed è l'amore del bene secondo la retta ra- 
gione, il desiderio di conoscere Dio e di vivere in società 
co'suoi simili. La legge naturale abbraccia un'ultima classe 
di doveri che si riferiscono a questo genere, per esem- 
pio : combattere V ignoranza, non nuocere a coloro co'quali 
dobbiamo vivere, ec. (3). 

{*) S, 2". q. XCIII, ari. S. a Legem eelernam niillus potest 
cognoscere, sPcundum quod in aeipsa est, nisi solus Deus et beali qui 
Deum per osaentlam vident; sed omnis creatura ralionalis ipsam co- 
gnoscil secundum aliquam elus irradi a Lio nem ve I majorem vel mioo- 
rem: omnia enim cognitio verilalis est qnaedam irradiano et parli- 
cipalio legis aolernne o. 

(3) Ibid., ibid., art. 3. Omnes leges, in quantum rarlicìpant de 
rationo recta, io tantum derìvaotur a lego Beici na ». 

13) lbi± q. XCIV, art. 8. 
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La legge naturale e scolpita dalla .mano stessa di Dio 
nel cuore di tutti gli uomini (1); perciò lutti gli uomini 
la conoscono, ed essa impone a tutti identiche obbliga- 
zioni. Superiore agli avvenimenti edalle passioni, ella è 
sempre presente a tutti gli spiriti, senza che niuna vi- 
cissitudine possa abolirla, alterarla né cangiarla. Nondi- 
meno è necessario far qui la distinzione dei precetti fon- 
damentali, e delle conseguenze più o meno prossime che 
possono trarsene nell'applicazione. A differenza delle re- 
gole primordiali ed essenziali, che tengono in morale lo 
stesso posto che i primi principi! in metafìsica, le regole 
secondarie e derivate possono oscurarsi ed anche cancel- 
larsi dal cuore dell'uomo, sia per fatto d'una viziosa educa- 
zione, sta in forza di malvagi costumi e di abitudini depra- 
vate. Così gli storici parlano di popoli, per esempio dei 
Germani che per testimonianza di Cesare non riguarda- 
vano il furto come delitto. Bisogna altresì valutare certe 
circostanze sommamente diverse che possono presentarsi 
nella pratica. Certamente è dovere imposto ad ogni uomo 
dalla legge naturale di restituire il deposito che gli è 
stato affidato ; pure si danno de'casi in cui questa mas- 
sima sarebbe funesta e irragionevole, per esempio se si 
reclamasse il deposito per combatter la patria (2). Più che si 
discende ad applicazioni particolari, e più la regola s'arren- 
de e si modifica. Onde segue che i soli principii generali 
del diritto naturale sono immutabili ed eterni, e che 
le conseguenze che ne caviamo son soggetto alla stessa 
mobilita, agli stossi errori di tutte le altre nozioni de- 
dotte da' primi principii (3). 

H) S. )• 2", q. XC, ari. i. • Promulgano legla naturile est o* 
hoc ipso quod Deus eafli meolibua nominimi inseruit naturaliter co- 
gnoscendam •. 

;2| Itiid., q. XC1V, art. 4. - Apud omnes hoc rw.tnra est el ve- 
runi ut Fecundum rationem sg.ilur. Ex hoc miteni principio sequitur, 
quasi conr.lusio propria, quod deposita sint addenda ; ol hoc qui detti 
ut in plui-ibus ve'nim est ; sed polest in aiiquo casti conlingere quod sit 
damnosum et par cnnseqiiens irrafionabile, sì deposila reddaotur, pula 
stallquia pelai ad tmpugnandara patriera ». 

[3j Ibid., q. XCIV, art. t, 5, 6. 
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La legge umana ha per fine essenziale d' indurre gli 
uomini at bone e di ritrarli dal male col timore del ga- 
stìgo. Noi lasceremo che parli qui S. Tommaso. « L'uomo, 
dice egli, è dotato di un'attitudine naturale per la vir- 
tù; ma senza una peculiare educazione non perverrebbe 
alla virtù, perfetta. Nell'ordine materiale è debitore alla 
sua industria delle cose più indispensabili a sostentare - 
l'esistenza , v. g. degli alimenti e delle vesti , che la na- 
tura apparecchia ,a lui senza dubbio dandogli ragione e 
mani, ma che non gli da mai completamente, come a 
tutti gii altri animali, da essa vestiti ed alimentati con 
previdenza bastevole a tutti i loro bisogni. Ora avviene 
lo stesso nell'ordine morale. . Abbandonalo alle sue sole 
forze l'uomo difficilmente basterebbe alla propria sua edu- 
cazione ; non saprebbe liberarsi dai colpevoli godimenti , 
cut ne portano le nostre inclinazioni, sopra tutto nella 
giovinezza. È dunque mestieri che l'uomo sia sottomesso 
dai suoi simili ad una forte disciplina che sola può farlo 
virtuoso. A dir vero , trattandosi di gioventù mossa a vir- 
tude o per indole felice o per buone abitudini, o meglio 
ancora per una grazia affatto speciale di Dio, l'educazione 
paterna e i saggi avvisi possono essere sufficienti. Ma si 
danno delle indoli difficili, inclinale ai vizj, che non si 
lasciano di leggieri smuovere dalle parole, e che non ce- 
dono se non alla forza ed al timore. Per reprimere le co- 
sloro malvagie tendenze, si dovè por mano a mezzi rigo- 
rosi, primo effetto de'quati fu impedirli dal male oprare 
e dal turbar l'altrui riposo, e che quindi avvezzandoli a 
far per libera elezione quel bene che sulle prime faceano 
perchè costretti, gli han periati insensibilmente alla vir- 
tù. Questa disciplina coattiva che opera in forza del ti- 
more del gastigo è la disciplina delle leggi. È stato ne- 
cessario per tanto, a procurar la pace del genero uma- 
no e a tutelare la moralità, che fossero stabilite delle 
leggi. Perocché, come dice Aristotele, se l'uomo pervenuto 
alla perfezione della virtù è il primo ed il migliore degli 
animali, quando al contrario vive senza legge e senza 
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giustizia diviene i! peggiore di tulli, dacché per sodisfare 
le proprie cupidigie e crudeltà possiede l'armi della ra- 
gione che gli altri animali non hanno (4). 

Le linee precedenti ci fan sovvenire del sistema di 
Hobbes, il quale altresì trovava nelle passioni umane e 
nella necessità di raffrenarle la ragione finale delia 1 legi- 
slazione. Ma dovremo noi far notare la profonda differenza 
che separa la dottrina del filosofo inglese da quella di 
San Tommaso? Hobbes non ammette _nè bene uè male 
anteriormente alle decisioni della forza; e le distinzioni 
morali non son altro per lui che la conseguenza degli as- 
soluti voleri del primo tiranno che fece schiavi i suoi si- 
mili. San Tommaso al contrario muove dalla nozione della 
legge Divina e della legge naturale, ed appunto per far 
rispellare queste due leggi primitive e supremo mostra 
gli uomini ridoni ad invocar contro sè slessi , o meglio 
conlro le proprie malvagie inclinazioni l'appoggio della 
forza. Qui dunque la forza serve al diritto , mentre che 
nell'altro sistema ne è il fondamento immutabile ed ar- 
bitrario. Hobbes in una parola rovescia l'ordine naturale 
dei falli morali fedelmente descritto daS. Tommaso. Mette 
in ultimo luogo la nozione del bene che dee tenere il. 
primo, e subordina il dovere al gastigo che non è se non 
una conseguenza della violazione del dovere : deplorabile 
confusione di pensare, che riesce da ullimo alla distru- 
zione di ogni morale. 

La prima condizione della legge umana è la sua con- 
formità alla regola della ragione, cioè alla legge naturale. 
Ove manchi questa conformità , sia pure in un sol punto, 
non v'è più legge, ma una corruzione della legge , jam 
non lex sed legis corruptio (8). 

H) S. t> 2", q. XCV, art. i ; Aristotele, Polii., I, c. 1. 

flllbi'l. Ibid., avi. !. > Ommfs lex hiimamlus posila in tantum 
habet de latione legis in quantum a lege nalurae derivatur. Si veto 
in aliquo a lege naturali discorde!, iam non erit lex sed legis cor- 
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Le altre condizioni di essa enumerate da S. Tomma- 
so, sulla scoria d' Isidoro di Siviglia, sono che sia pro- 
porzionato alla forza di ciascuno ; conforme all'uso del 
paese ; appropriata al luogo ed al tempo; necessario per 
rapporto al male da evitarsi; utile quanto al bene da otte- 
nersi; chiara, affinchè la sua oscurità non nasconda in- 
sidiose disposizioni ; finalmente che tenda al vantaggio 
della nazione (1). 

Lo leggi che offrono tali caratteri sono giuste, ed ob- 
bligano eziandio nel fóro della coscienza; le altre sono 
ingiuste e prive di forza obbligatoria. 

Ma San Tommaso distingue qui due casi. Quando la 
legge è ingiusta , in quanto è nociva ai cittadini o perchè 
eccede i poteri di chi V ha fatta, o perchè non ha per og- 
getto il bene generale, o infine perchè non distribuisco 
con eguaglianza le pubbliche cariche ; ed in lai caso , 
sebbene sia violenza piuttosto che legge (21, e per sè 
medesima non obblighi, nondimeno è dovere disotlomet- 
tervisi per evitar lo scandolo e il disordine. Questo è 
il consiglio che ci dà il Vangelo : « A colui che vuol 
toglierti la tua tonaca, cedigli anche il mantello. E se 
uno ti strascinerà per un miglio, va' con esso anche al- 
tro due miglia » (3j. Ma allorquando la legge non solo è 
dannosa ai pubblici o privali interessi , ma contraria al 
diritto divino, come se un tiranno v. g. volesse costrin- 
gere i suoi sudditi all'idolatria, non è lecito, dice San 
Tommaso, di sottostarò a siffatte leggi, perchè e meglio, 
come dicevano gli Apostoli, obbedire a Dio piuttoslochè 
agli uomini (4). 



MI S. *' 2">,q. XCV, srl. 3. 

(2) Ibid.. q. CXV1, art, 4.« Et huiusmodi magis suol vlotenfiae 
quam leges ». 

(3) Maih., e. V, v. 41. 

(4) S. 1' 3". (j. CXVI, art, 4. « Tales leges nullo modo licei 
observai-e, quia sicut di ci tur, Act. Apost. c. V, v. 99. a Obodire opor- 
tet Deo magia quani hominibua ». 
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Stabilita pel vantaggio e a riguardo del piti gran nu- 
mero, la legge umana procede con disposizioni generali 
e trascura i casi particolari e gl'individui. Non prende ad 
estirpar tutti i vizj, ma solo i piti gravi, quelli che recan 
danno altrui , i quali per ciò sono incompatibili colla con- 
servazione della società, e che possono agevolmente evi- 
tarsi dalla maggior parte delle persone. Per Io stesso mo- 
tivo, la legge non comanda gli atti virtuosi, qualunque 
essi sieno , ma si limita alle azioni volute dal bene ge- 
nerale (1). Finalmente essa è soggetta a cangiare, primie- 
ramente perchè gl'interessi che dee regolare sono muta-, 
bilissimi; ed in secondo luogo, perchè è nella natura 
delle umane istituzioni di migliorarsi col tempo e colla 
esperienza. La ragione dell'uomo non procede che a gradi 
dall'imperfetto al perfetto. Le cognizioni trasmesseci dagli 
antichi filosofi erano false ed incomplete; i loro successori 
le hanno rettificate ed ampliate , e di secolo in secolo si 
sono andate perfezionando. Lo stesso è delle leggi: le 
prime furono difettosissime; mercè poi l'esperienza sono 
state corrette e adattate alla comune utilità (2). Ha d'altra 
parte non bisogna innovare leggermente ed alla prima 
apparenza di un meglio possibile, a 11 cangiamento della 
legge, dice S. Tommaso , indebolisce la sua autorità, di- 
lli 1' 2» q. CXVI. ari. 1, 2 « 3. 
. {2} Ibid, q. XCVU, ai t. 1. « Humanae ralioni naturate esse vi- 
detur ut giada tim ab imperfetto ad perfeclum pervenial. (Inde videmus 
in scienlìis specnlativis quod qui primo philosophali sunl, quaedam 
imperfetta tradiderunl, quae poslmodum per poeteriores sunl tradita 
msgis perfecte. Ila etiam et in operabilibus. . . ». Giova Ravvicinare alle 
linee precedenti un passo molto notevole del Commentario sulla 
politica di Arislotele, nel quale l'idea del progresso costante dell'uma- 
nità 6 espressa con molta forza, lib. IH, lei. Vili, g. 1. n Sic inveu- 
tae fuertint artes et scientiae, quia primo unua invenil aliquid et illud 
tradidit et forle. inordinale ; alius post hoc accepìt illud et addidit, 
et fotoni tradidit et magls ordinate ; et sic consequenler donec per- 
fectae artes et scientiae inventati sunl. Et manifestimi est quod ali- 
qui aliqua invenarunl , sed omnes simul omnia •. Cf. Fkugberat, 
Essai sur les dodrines pililiques de stàat Thomas fAquin, p. 191. 
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struggendo l'abitudine che ne agevolava l'esecuzione. Per- 
ciò non dee mai cangiarsi la legge sema un evidente 
vantaggio che compensi gl'inconvenienti del cangiamento 
stesso. Vi è compensazione quando la nuova legge è d'una 
generale manifesto utilità , e quando si rende necessario 
abrogare la legge antica, perchè è ingiusta, o perchè il 
praticarla reca danno. Ecco la regola stabilita dai giure- 
consulti romani, a Per introdurre novità, bisogna vi si 
trovino dei vantaggi certi , che giustifichino l'abbandono 
del diritto anticamente stabilito {1 ) ». 

Ma la legge civile regola soltanto la condotta esteriore; 
e non penetra sino al fondo delle anime , all'occulta sor- 
gente de'pensieri e dei sentimenti. La legge naturale vien 
facilmente oscurata dalle nubi della passione e dell'inte- 
resse. Per insegnare agli uomini i loro doveri con preci- 
sione e con autorità , vi voleva una legge positiva al pari 
della legge civile , egualmente estesa ma pia sublime della 
legge naturale; una legge che ci mettesse in rapporto 
con Dio, e che per ricompensa promettesse una felicità 
eterna (2). Questa legge è appunto la legge divina. Pro- 
mulgata la prima volta sul Sina, quando il genere umano 
abbandonato ai soli suoi lumi era per precipitare nell'ido- 
latria (3); annunziala la seconda volta sul Golgota nei 
tempi stabiliti dal Creatore (4), la legge divina sotto la 
sua antica, e sotto la sua nuova forma supplisce a ciò 
che manca nelle leggi umane e nella legge di natura. 
Queste non possono innalzar l'uomo al di sopra della 
terra, nè farlo pervenire al termine supremo della sua 
destinazione. La legge divina e principalmente il Vangelo 



(1) S. 1* 2", q. XCVlI, art. 2. 

(2) Ibid., q. XCI, ari. 3. « Piacler legera naluralem et ìegeto hu- 
manani necessarium fui! ad diificlionem humanae vilae liabere iegem 
Divinarti. Et hoc' propter qualuor railooes. ... ■. 

(3] Ibid., q. XCVKI, art. 6. a Ulrum lei vetus convem'enter data 
fuerlt tempori Moysia? 

(i) S. Ili, q. I, art. 5 e 6. 
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prendendo l'uomo per così dire nel punto in cui è ab- 
bandonalo dalla natura, dispiega a' suoi occhi l'infinito 
orizzonte della beatitudine, e gl'insegna a progredire verso 
questa sublime meta mercè la fede, la speranza e sopra 
lutto l'amor di Dio e del prossimo (I). 

E qui cade in acconcio di far avvertire l'esatta cor- 
rispondenza che esiste fra tutte le parli della dottrina di 
S. Tommaso. Come in metafisica egli ammette due sor- 
genti della conoscenza , la ragione e la fede , cosi in mo- 
rale assegna all'anima umana un doppio fine , terreno 
l'uno, sovra □ naturale l'altro, il che lo conduce a distin- 
guer da prima due specie di virtù , le virtù morali e le 
virtù infuse dalla grazia ; e poscia a ravvisare varie sorti 
di leggi, fra cui trovasi compresa la Divina, corollario 
della fede. Ed in quella guisa che il sanlo Dottore non 
sacrifica la ragione alla fede, sforzandosi invece di con- 
ciliarle, così non sacrifica la legge naturale alla legge 
rivelala : e questa agli occhi di lui , lungi dal sopprimer 
la prima , la conferma , l'estende e la compie. Il Vangelo 
è la corona e la perfezione dei precetti che in origine 
erano stati scolpiti in. fondo al cuore dell'uomo. Si dirà 
per avventura che tali massime non son nuove , e che 
s'incontrano appo tulli ì teologi? Noi Siam ben lontani 
dal contrastarlo, e come abbiano ripetuto così di frequente , 
l'originalità dell'invenzione non è il titolo di gloria che 
rivendicar vogliamo in onore di S. Tommaso. Ciò non di 
meno conveniamo con la Chiesa che l'angelico Dottore 
nell'esporre la tradizione crisliana ha mostrato una sa- 
gacia profonda e giudiziosa , un senso filosofico e pratico 
che niuno interprete ha sorpassalo e neppur forse ha 
raggiunto. 

MI S. *» S", ari. i. « Finis aulem legis dìyinae est perduccre 
hominem ad finem felicitatis aeternac... Oporlet quod hominem to- 
lalUer fnclit idoneum ad partioipationem felicitati? aeiernae : quod qui- 
dem fieri non poiest nisi per gtaiiani spiriiua Bandi.... Hanc au- 
lem gratiam lei velus conforre dod poluil; reservabalur enim hoc 
Chrìsto ». 
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V. 

Ma iti qual modo l'uomo adempirà i precetti della leg- 
ge? Ha egli in sè medesimo, nelle facoUà sue proprie 
la forza di praticare il bene, di fuggire il male e di ele- 
varsi colla virtù al possesso dell'ultimo suo fine? Qui ci 
s'offre nella Somma teologica, una teoria che sebbene da 
noi già toccata, ora è tempo di esporre a fondo; ed è que- 
- sta la dottrina della grazia. 

Che l'uomo non possa pervenire all'ultimo suo fine che 
è la latitudine, colle sole sue forze e senza uno speciale 
soccorso dall'alto, è una verità da noi stabilita net corso 
di questo capitolo. La grazia dunqueè necessaria all'uomo, 
se non altro per conseguire la parte sovrannaturale del suo 
destinato, che consiste nella visione di Dio. E simile neces- 
sita non discende dall'attuale importanza delle nostre fa- 
coltà pervertite e degradate pel peccato, ma è inerente 
alla nostra condizione di creatura. Adamo avea bisogno 
delia grazia nello stato d'innocenza per contemplare Iddio; 
e gli Angioli stessi sono illuminali da un raggio divino; 
poiché niun intelletto crealo può avere la vision beatifica 
dell'infinito, se l'infinito non gli si rivela. 

Ma oltre all' esserci necessaria per asseguire il nostro 
fine sovrannaturale, la grazia c'è necessaria eziandio nella 
condizione in cui ci ha posto il peccato d'Adamo, perfino 
a far quel hene che non sembrerebbe superare le forzo di 
nostra natura. Un tal punto di sì alto rilievo è slato 
esposto da S. Tommaso con molta precisione e chiarezza 
nel passo seguente. 

L'umana natura può considerarsi sotto due punti di 
vista: 1." nella sua integrila, tale quale esisteva in Ada- 
mo avanli il peccalo ; 2.° nello stato di. corruzione nel 
quale cadde dopo il peccato del nostro primo padre. In 
questi due stati la natura umana cosi per fare il bene 
come per volerlo , ha bisogno dell'aiuto di Dio , suo primo 



Digiiized Dy Google 



28i ANALISI DELLA DOTTRINA - 

motore. Ma per ciò che riguarda la forza delle sue potenze 
aitivi?,' l'uomo nello stato di natura intera poteva volere 
ed onerare colle sue naturali facoltà un bene proporzio- 
nato alla natura come quello ebe costituisce il carattere 
della virtù acquisita, e solo non polea elevarsi a quel bene 
superiore che è frutto della virtù infusa. Al contrario nello 
stalo di natura corrotta, l'uomo è colpito d'incapacità 
eziandio a ciò che naturalmente poteva , di guisa che non 
può compiere tutto il bene naturale eolle sole forze di sua 
natura. Siccome la natura umana non è stala totalmente 
corrotta pel peccato, cioè non ha perduto lutto ciò che 
racchiudeva di buono , l'uomo nello stato di nalura cor- 
rotta può tuttavìa, colla sua virtù naturale, produrre 
qualche bene particolare , come fabbricar case , piantar 
vigneti ed altre cose somiglianti: ma non può compiere 
sino al fine e senza difetti quel bene di che sarebbe ca- 
pace la sua natura. Cosi appunto come un malato, che 
prima d'esser guarito col soccorso dell'arte , può fare da 
sè stesso alcuni movimenti, senza però esser capace 
di muoversi come farebbe chi è perfettamente sano. In 
conseguenza di che, nello stato d'intera nalura, non 
facea d'uopo all'uomo d'una virlu gratuita sopraggiunta 
alla virlu di sua natura, se non all'oggetto di fare e di 
volere il bene sovrannaturale; ma nello slato di natura 
corrotto , ei n'ha bisogno per due molivi : primo per esser 
sanalo della ferita del peccalo , secondo per compiere un 
bene d'una virtù sovrannaturale che sia meritorio a> (1). 

Ma quantunque tutta intera la natura dell'uomo sia 
stata viziata pel peccato, pure fu ferila meno nell'in- 
telletto che nelle facoltà attive. Di che abbiamo bi- 
sogno per conoscer la verità dell'ordine naturale? Di 
quel lume che appena nati ci rischiara di quell'im- 
pulso che Mio motore supremo comunica a tulle le sue 
creature. Un tal soccorso generale è per noi suffi- 
ciente-, né abbiamo bisogno d'un nuovo lume e a così 

: ->Vftk--ì!.:}^ ■ .-, , .uff. . .. 

m s. f 2», CIX, art 8. 



R[ S. TOMMASO !>'AQUNO 285 

dire sovrapposto , se non per le verità dell'ordine divi- 
no (1). Ma l'impotenza della volontà, e il suo perver- 
timento prodotto dalla caduta primitiva è assai più pro- 
fonda. Le facoltà attive attaccate e corrotte fino alle ra- 
dici esigono l'incessante ajuto della grazia, eziandio per 
conseguire i nostri fini naturali. Ci è anzi tutto necessaria 
la grazia se adempier vogliamo i precetti della legge di 
Dio, considerati in sè stessi e indipendentemente dal mo- 
tivo di carità che solo può render meritorii i nostri alti. 
Ci è necessaria la grazia in secondo luogo per amare Id- 
dio , ed amarlo più di noi stessi e sopra tutte le cose. 
La grazia è necessaria per non peccare , necessaria per 
rilevarsi dai peccati , necessaria a perseverare nel bene, 
necessaria eziandio per disporsi ad ottenerla quando non 
si possiede (2). 

Qual'è dunque la parte dell'uomo ? Attornialo e spinto 
da tutti i Iati dalla grazia Divina di che mai è tuttavia 
capace di per sè stosso nell'opera di sua propria salute ? 
Non potrebbe sembrare che S. Tommaso abbia accordate 
alle umane facoltà una certa portala naturale nell'ordine 
della conoscenza sol per deprimerlo più intieramente 
nell'ordine pratico? Eppure abbiamo udito l'illustre e 
santo Dottore dichiarare più sopra che la beatitudine è 
il prezzo di ripetuti sforzi. Dunque non proponevasi di 
venire al sacrificio assoluto del libero arbitrio, e se 
sembra trovarsi in imbarazzo per conciliarlo colla onni- 
potenza Divina, non soccombe peiò sotto il peso della 
difficoltà. « Remeggia con ogni possa, al dire di Bossuet, 
per liberarsi dall'urfare contro lo scoglio » (3). Egli inse- 

fl) S. 1« 2", q. C1X, nMagis est nalura humana corrupta per pecca- 
timi quantum :id appetitimi boni, t|iuni qmntnrn .vi i-o.r: n i t i.'i r: fru vii:': .:. 
Cf. art. 4. i AdcogULtlonero cuhiscumque veri homo indiget anxilio di- 
vino, ut Intellerlus a Deo moveatur ad suum aduni. Non antem indi- 
gli ad cognoscendam verilnlem in omnibus nova illustratane supp- 
roddlla naturali illiistralionl , sed in quibusdam quae eiredunt natti- 
ralem cojnitionem o. 

[SI Ibid., Md., art. 3 e seg. 

[3] Stantia Avvertimento ai prò le» fan ti, n. 10, I. XXI, p. «7, 
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glia cou tutta la Chiesa che la grazia è dono gratuito, 
perchè di fatto eli 1 è di lai maniera fuor di proporzione 
colle opere della natura, che niuno sforzo puramente na- 
turale potrebbe rendercene degni. Ma corrispondono nel- 
l'uomo alla grazia i moti della volontà, le sue buone di- 
sposizioni e le risoluzioni virtuose. Qui pure opera Dio, 
dacché opera in ogni creatura; ma l'uomo altresì opera 
alla sua volla sotto la mano Divina: ei coopera al suo 
morale perfezionamento ed al conseguimento di sua de- 
stinazione (1). 

La questione della grazia occupa un posto sì impor- 
tante nel complesso dei lavori di S. Tommaso che era 
nostro ufficio di rilevarne almeno gli aspetti più generali. 
E non ha essa d'altra parte un'incontrastabile importanza 
eziandio in filosofia, sebbene i filosofi del nostro tempo, 
come diremo più innanzi, abbiano generalmente evitalo 
di trattarla? Non si aspetti però da noi che teniamo die- 
tro all'angelico Dottore negli svolgimenti in cui s'aggira, 
nè sovra tulio nel gran numero di distinzioni che slabi- 
lisce, o a meglio dire che toglie in prestanza dalla tra- 
dizione, e che il, suo esempio ha definitivamente consa- 
crato. Non è punto nostra intenzione di apprestar nuova 
esca alle ardenti e interminabili querele che i primi anni 
del secolo XVII videro suscitarsi fra gli avversarli e i 
difensori di Giansenio, e che un secolo dopo metteano 
ancora a cimento la Chiesa ed il regno. 



VI. 

Per render completa l'analisi della dottrina morale di 
San Tommaso e farne fedelmente apprezzare l' indole ol- 
ii) 5. 1« 2", q. CXIV, art. I : « Creatura rationalis seipsam 
movet ad oyendum , per liberum arbilrium, linde sua aclio habet ra- 
lionem meriti , quod non est in nliis creaLuris. — Homo in quantum 
propria voluntale facit illud quod debet, merelur; alioquin aotus 
jusiiiiae quo quis reddit clebilum, non esaet meritorius ». 
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Ire modo pratica insieme e sublime, rimarrebbe che ci 
addentrassimo minutamente nelle applicazioni particolari 
della legge divina o naturale. Sari Tommaso infatti non 
si è limitato alle generalità del suo subietto. Dopo aver 
gettato le fondamenta, ha voluto innalzare l'edificio; ha 
posto mano ad uno studio minuto di tutti i generi di 
doveri; doveri comuni a tutti gli uomini, come le virtù 
teologiche fede, speranza e carila ; e le virtù morali pru- 
denza, giustizia, fortezza e temperanza; doveri partico- 
lari ai diversi stati della vita, ebe e quanto dire i do- 
veri della vita contemplativa e della vita attiva ; i doveri 
de' principi verso i sudditi e dei sudditi verso i principi; 
i doveri dei vescovi e dei religiosi ec. Questa ampia rac- 
colta di precetti e di regole, che abbracciano tutte le con- 
dizioni, dà luogo a ceiitoltanlanove questioni divise in 
più di novecento articoli, onde si compone questa parie 
della Somma teologica intitolata Secunda Secundae. 

San Tommaso non sarebbe l'illustre e riputato mae- 
stro che la Chiesa onora qual santo, se il precetto 
dominante di sua morale non fosse la carità. Perciò ap- 
punto si distingue dalla morale peripatetica, affatto pri- 
va del soffio della speranza e dell'amore che il cristia- 
nesimo ha fatto circolare nei cuori i più ribelli ai suoi 
dogmi. La carità in 5. Tommaso non è più, come nei 
Padri , un ardore , uno slancio e come un'effusione dell'ani- 
ma che anela a diffondersi, e che nel suo santo entusia- 
smo s'irrita degli ostacoli che le leggi, i costumi e le 
istituzioni del paganesimo moltiplicano intorno ad essa , 
ma un sentimento calmo e riflessivo, tanto più padrone 
dì se stesso in quanto e vittorioso, ed in quanto il pre- 
cetto divino: a Amatevi l'un l'altro », e divenuto il gri- 
do' naturale delle coscienze ed il principio incontrastato 
del diritto pubblico (1). Questo precetto trovasi ripetuto 

(1) Tutti han loilo ed ammiralo nell'ultimo rapporto di M. Vii- 
lematn all'Accademia francese (Agosto 1887] il bel passo sulla carila. 
L'affetto pel genere umano n the l'anima di Cicerone allievo della 
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per lulta la Somma teologica. Anche quando non è enun- 
ciato, ispira e regola la dottrina. San Tommaso non pre- 
dica la legge di giustizia, ma la legge di amore. Egli è 
per eccellenza il moralista del secolo che fece le crociale, 
vide regnare S. Luigi, fondò gli spedali ed innalzò alla 
maestà di Dio le più magnifiche cattedrali. 

Dovremo noi cercare nella dottrina di S. Tommaso le 
tracce positive dell' influenza cristiana ? Sono sì molte- 
plici e si note che sarebbe superfluo e forse impossibile 
il rilevarle. Studio più istruttivo si è l'esame delle parti- 
colari opinioni dell'angelico Dottore e delle soluzioni che 
adotta ed in cui ha mostrato generalmente una sodezza 
ed una rettitudine di giudizio pari alla sua pietà. 

Ci sia concesso di riportare qui, come esempii, qual- 
cuna delle sue decisioni caratteristiche. 

E per parlare anzi tutto della limosina, il pio Dottore 
insegna con tutta la Chiesa che la suprema condizione 
della salute si è il soccorrere il prossimo ; ma nell'adem- 
pimento di questo precetto stabilisce un ordine. Non mette 
allo slesso livello le obbligazioni verso i genitori, verso 
Ì congiunti, verso gli amici. Distingue quel che l'uomo 
deve agli altri e quello che deve a sè stesso. Deve ognuno 
applicarsi a far del bene al prossimo , ma non con suo pro- 
prio danno , nè sovra tutto con detrimento dell'anima sua , 
facendo azioni che il priverebbero dell'eterna beatitudine. 
Dee il ricco dare all' indigente , e persuadersi che i suoi 
beni non appartengono a luì solo, ma che costituiscono 
ancora il patrimonio dei poveri : pur non di meno fuori di 
straordinarie circostanze, non è tenuto a dare oltre 
il superfluo; e può e dee conservare il necessario. E 
che è mai questo necessario? Ciò senza di cui non si 

Grecia, avea chiamalo voto filasodro piuitoaiochè dovere, applican- 
dovi il bel noma di Carttas generi fiumani , quest'affezione pel genere 
umano, principio allora s\ poco nolo e smentilo Unto crudelmente 
dalla durezza de' costumi romani , divenne mercè l'apostolato evan- 
gelico, il più volgare dei [irecelli e come il segno infallibile della 
nuova legge ». 
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pud condurre la vila in modo conveniente alla propria 
condizione ed al posto che occupiamo noi stessi e che 
occupano quelli che sono a carico nostro. Sarebbe un di- 
sordine aggiunge S. Tommaso, se alcuno si privasse dei 
proprn beni per darli ad altri senza serbare una ren- 
dita bastevole per vivere secondo la propria condiziono 
e per far fronte all'eventnalitb (i). Cosa degna di essere 
notata : quegli che si sapientemente ha interpretalo il 
procello dello limosina è il più splendido lume dell'or- 
dine de frali predicatori, i quali unitamente ai France- 
sumi hanno toolo contribuito, sotto il nome di frati men- 
dicanti, a spargere fra *] popolo crisliano la dottrina della 
povertà volontaria ! 

Ma l' istessa povertà volontaria come è intesa da San 
lommaso ? F.i proclama che il possesso dei beni e delle 
cose esteriori, purché sia moderato e proporzionato alle 

ziw'Il ,,. V "f,' n °" a ha che rì P°8'" »"» Pie- 
none dell uomo e alla coudizione di cristiano. Ei con- 
sente ai religiosi di .avere e di serbare in comune non 
già grand, ricchezze, ma quello che è loro necessario 
per vivere; e giunge per Bno a raccomandare ad essi 

^i™ °i, presau ™ ne ' alB " chs P° ss ™» "«sacrarsi 
più tranquillamente senza cura dell'indomani, alla con- 
templazione ed all'insegnamento. Invoca a questo pro- 
posito 1 esempio d, Gesù Cristo e dei suoi discepoli, che 
conservavano ,1 necessario sia per provvedere alla loro 
sussistenza, sia per soccorrere i poveri. . Coloro, dice San 
Tommaso sull autorità d'un S. Padre, coloro che si spo- 
gliano d, tutte 1, cose a segno di non serbare neppure 
un danaro, si espongono a dispiacevoli disinganni, 



e non 



W S. !■ »... ,, XXXII, 5: . p, hs „„„„„ „„„, _ 
sque sibi provideat, et his quorum cura ei incumbil e l 
residuo aliorum necessitatila miLv.-m,,! „ /cui art 6 • « iZr, 
SS'ù'uoS" «*< * '»»» !'•':••«• ."blraler, " 

.eouno Z ■ "»*» non !" W» transigere convenir, 
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giungono a condurre a buon fine la loro intrapresa n [i). 
Quanto siamo lontani da quelle massime assolute che uno 
zelo meno illuminalo che generoso ha sapulo talvolta ispi- 
rare, e che, misurando per dir così la santità alla pe- 
nuria, fanno in certo modo della miseria la condizione 
suprema della perfezione! 

La moderazione di S. Tommaso non andò esente dalla 
censura dei suoi avversarli, che gli rimproverarono con 
amarezza di aver fatto piegare fin nel chiostro i rigori 
salutari della legge evangelica innanzi alle occulte cupi- 
digie del cuore umano (2). Tale si fu l'origine di quelle 
passionale discussioni delle quali alcuni anui appresso la 
povertà volontaria divenne il pretesto fra i discepoli di 
San Domenico ed una frazione considerevole dell' Ordine 
di S. Francesco ", discussioni che minacciarono per un 
istante la pace della Chiesa, e che la sapienza dei pon- 
tefici troncò nel senso dei Domenicani e di San Tomma- 
so, loro modello e loro guida (3]. 

Il precetto della limosina e quello della povertà volon- 
taria sono strettamente legati colle più delicate questioni 
che la proprietà abbia mai sollevato. Nel toro santo ar- 
dore pel sollievo degli uomini i Padri della Chiesa aveano 
talvolta lanciato contro l'opulenza ingorda e spietata 
terribili anatemi, diretti alla insensibilità , ma che potean 

[<1 S «■ 2», q. CCXXXVIII, art. 7: « Privationem omnium fa- 
cilitatimi ila seclanles, ut ex ipsis nec quidem unìus diei vlctum si- 
bimet unumve denarium suparesse paliantur, et alia huimmodi fa- 
cienles ila vidimus repente deceplos, ut arreplum opus non potuerint 



riìim ìibTontm dottarli Angelici. Coloniae AgrippinaE, IU24 , in 4lo , 
p. 435. Dovremo tornare in cagutto su quest'opera. Vedi lib li, cap. S. 

i3 In prima fila dei difensori della povertà volontaria figura, 
com'è noto, il generale dei Francescani Michele da Cesena, che la 
sua comunità avea sulle prime seguilo, ma chn nbbanrionollo quando 
fu condannalo nel 1323 dal papa Giovanni XXII. Vedasi dArgenlre" , 
Colt. lu.H iorum da Navi* Errorifcut, t. I , p. !97 e seg. ; Fleury , 
Hittoire BcelnhtttgtH, lib. XCH, XCIH et XC1V. 
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rivolgersi contro la proprietà stessa. « 0 ricebi , scia- 
mava San Basilio, dilemi quali sono i vostri .beni e 
d'onde gli avete presi ». — ni ricchi, proseguiva il 
Santo , considerando come proprietà loro le cose comuni , 
di cui sonosi impadroniti , rassomigliano a dogli spetta- 
tori che giunti i primi al teatro , non lasciassero ap- 
pressatisi altri , e ritenessero per se soli ciò che era 
destinato a sollazzo di tutti ». Sant'Ambrogio ha delle 
parole non meno amare contro la ricchezza. Ma l'An- 
gelo della scuola spiega e modera questi slanci dello spi- 
rito di carità. Secondo lui bisogna distinguere : 1.° il po- 
tere di procurarsi i beni esteriori e di dispensarli, cioè 
la proprietà ; 2." l'uso di tali beni. Quanto all'uso ei vuole ■ 
che ognuno consideri i suoi proprii beni come se fossero cosa 
comune, per trovarsi disposto a dare più agevolmente agli 
indigenti; ma quanto alla sostanza del dritto di proprietà 
egli è tanto preciso e tanto fermo, quanto i piti dichiarati 
professori del diritto, or La proprietà, ei dice, è necessaria 
alla vita umana per tre ragioni: 1." si mette più cura in col- 
tivare i beni proprii che quelli che appartengono a tutti o a 
molli; essendoché in quest'ultimo caso la pigrizia natu- 
rale dell'uomo lo tende a sgravarsi sopra gli altri della 
cura della proprietà comune; 2." la società è meglio or- 
dinata , e vi regna minor confusione allorché ognuno ve- 
glia gl'interessi proprii di sua famiglia e di sua casa, 
che quando lutti occupansi di tutto indistintamente; 
3.° la pace si mantiene mollo più agevolmente, chiaman- 
dosi ciascuno sodisfatto di quello che ha, senza che s'ab- 
biano a temere spiacevoli contrasti che sono l'effetto or- 
dinario dei possessi indivisi (1 ). San Tommaso non fa altro 
qui ebe compendiare la risposta d'Aristotele alla chime- 
rica difesa fatta da Platone in favore della comunanza 
Avrebbe poluto aggiungere che la proprietà non si fonda 
soltanto sulla occupazione, ma che è frutto della fatica, 

H) S. 2' 2« q. LXVI, art. 1. 
m Poto., Il, cap. Ie2. 
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e che la legge naturale armonizza colla legge civile, per 
assicurare all'uomo la libera e totale disposizione della 
ricchezza che egli ba io cerio mudo crealo in virili dei 
suoi sforzi personali. Ma quest'ultima prova, abilmente 
esposta dagli economisti moderni, appartiene ad un or- 
dine d' idee e direi pure di civiltà, straniera al secolo XIII, 
e di cui non è a maravigliarsi che gli scolastici nou ab- 
bian tenuto conio. 

Citiamo ancora alcune opinioni dell'angelico Dottore. 

Sou noli i terribili rigori delle leggi del medio evo 
contro l'eresia. San Tommaso non ha inleso ad, addolcirli, 
e mette senza pietà gli erelici ricaduti nella classe dei 
falsari e dei malfattori che la società ha il drillo e il 
dovere di toglier di mezzo (1). Nondimeno, allorché viene 
a parlare de' Giudei e .dogi' infedeli non ancor rischiarali 
dalla luce del Vangelo, l'animo del santo Dottore schiu- 
dasi alla tolleranza. Certamente come cristiano, e piii 
ancora , se bisognasse , come discepolo di S. Domenico , 
invoca co'voti più ardenti la conversione de'nemici della 
fede; ma non vuol che si proceda per violenza. 11 risul- 
talo delle guerre che i principi cattolici fanno ai Sara- 
ceni non dev'essere di trarli a forza al cristianesimo; 
sibbene di proteggere i cristiani contro, le costoro nimi- 
stà. Anche quando vincono i soldati della croce, quelli 
fra'vinti che sono fatti prigionieri, debbon conservare la 
libertà di credere o di non credere [2]. 



(1) S. 2* 2", q- XI , art. 3 : « Multo gravina est corrumpere (idem 
per quam est nnimae vita , quam falsare pecunism per quam tempo - 
rali vitae subvonitur. Unde si falsarli pettinine voi ahi malelactores 
gtalim per saecularcs principes juste moni traduntur , mullo magis 
haerelici slaìim ei quo de haeresi convincunlur , possimi nonsolum 
exeomm un icari , sed et juste Decidi ». . 

>2j S 2* l". q. X. art. 8 : ■ Fideles Chi Isti frequenter cantre in- 
Cdeles bellum niovent non quidem uteos ad dedendum cogant.quia 
si eliam eos vicissent et captivos babererU , in eorum libeitate relin- 
querent an credei e vellent ; sed papier boc til eos compellanl ne 
fldem Coristi impediant >. 
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Non è meno degna d'attenzione l'opinione di S. Tom- 
maso sul battesimo degl'infanti. Tanto è il suo rispetto 
pei diritti dell'autorità paterna che ei non consente di bat- 
tezzare gì' infanti a dispetto dei loro genitori. Non solo lo 
spaventa il pericolo che questi battesimi precipitati fan 
correre alla religione, per cui l'infante pervenuto all'età 
di ragione può essere indotto dalla sua famiglia a ripu- 
diare tal benefizio; ma sovra ogni altra cosa riman 
colpito dal riflesso che simili fatti violano il diritto della 
natura : « [' infante , dic'egli , appartien per natura a 

suo padre; .sarebbe dunque contro la giustizia 

naturale che fosse sottratto ai suoi genitori avanti l'eia 
di ragione, e che se ne disponesse loro malgrado. Ap- 
pena che abbia l'uso del suó libero arbitrio, è dovere ed 
è tempo di condurlo alla fede , non con la violenza , non 
coactione, ma per via di persuasione. Allora ei può, a mal 
grado di sua famiglia, dare il proprio assenso al dogma 
cristiano, e ricevere il battesimo: ma noi può avanti (4) ». 

Tra i doveri di giustizia poneva S. Tommaso l'obbligo 
d'interpretare nel miglior senso le azioni de'nostri simili. 
« È meglio senza dubbio ingannarsi , ei dice , giudicando 
troppo favorevolmente un malvagio, di quello che esporsi 
a pensar male d'un uomo dabbene ». (2) Ed applica egli 
stesso una tal regola non pure alle persone , ma alle leggi, 
alle istituzioni ed ai costumi. Schivava quei giudizi! se- 
veri e spietati che son famigliari agli spiriti troppo spe- 



di S. 2* 2", q. X, ari. 12 : « Filma naturai iter est aliquid patria. .... 
Contra justillam naturalem esset si puer, anlequam dabeat usum rà- 
tionls , a cura parentum sublrahatur , vel de eo aliquid ordinetur in- 
Titis parentibus. Postquam Butem incipit habere usum lìberi arbitrii, 
jam incipit esse suus ; et polesl quantum ad ea quae sunl jnrt» divini 
vel naturalis sibi ipsi providere : et lune est inducendus ad (Idem 
non coaclinne sed persuasione ; el polnst etiam, invitis parentibun, con- 
sentire fldei el baplizari , non anioni antequam habeat usum ralionis ». 

l2j Ibid. , q. LX, art. 4 . a El ideo ad hoc potius tendere debemus 
in tali judicio quod hominem judicemus bonum, nisi manifesta ratio 
in con Ira ri um sppareal ». 
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culativi. Serbando intieramente l' indole obbligatoria ed 
assoluta dei precetti della legge divina , ammetteva i tem- 
peramenti richiesti or dall'umana fiacchezza , or dalle ne- 
cessita della vita. 

Trattasi per modo d'esempio del commercio ? Stando 
solo ai principi! , quasi lo condanna come il piti efficace 
alimento della cupidigia, e lasciasi cader dalla penna 
questa dura espressione: a II commercio ha in sè slesso 
alcun che di vituperoso, poiché non racchiude essenzial- 
mente un fine onesto (1) ». Nonostante se il commercio 
ha in mira il guadagno, e se il guadagno S ordinato a 
un fine onesto, nulla in sè contiene di riprensibile 
in modo assoluto e di contrario alla virtù. Dunque, con- 
chiude S. Tommaso , il guadagno ottenuto col tràffico può 
ricevere una legittima destinazione, motivo per cui il 
traffico è lecito. Ciò si veriuca, prosiegue il Santo , del 
trafficante che procura nel suo commercio un discreto 
beneficio per sostentar la sua famiglia e soccorrere i po- 
veri , o che dedicasi ad intraprese commerciali pel pub- 
blico vantaggio, affinchè la sua patria non manchi del 
necessario , o che finalmente non ricerca nel guadagno il 
guadagno stesso , ma la giusta ricompensa della sua fa- 
tica (2). Ha a poco varrebbe la purità delle intenzioni, 
se il commerciante non esercitasse colla pih severa pro- 
bità la sua professione. Non solo e' non dee ingannare sui 
pesi e sulla quantità della merce , noa solo è obbligato 
a denunziarne gli occulti difetti, se può derivarne peri- 

Ml 5. S* 2", q. LSXVII , art. t : • Negofiatio , secundum ae con- 
siderala , quamdam Uirpiludinem habet , in quantum non importai de 
sui ralìone finem bones'um». 

(3) Ibid. ibid. * Nihil prohibet lucriim ordinari ad aliquem finem 
necessaiium vel etiam honeslum, el sic npgolialio lidia reddilur , 
aicut curo aliquis luenim model alum quod negotiando quaerit.or- 
dinat ad domus sua e subslenlalionem , vel eliam ad siibvenìendum 
indigenlibus ; vel eliam cura aliquts negotialioni intendit propler 
publicam ulililalem , ne scilicet res necassariae ad vitam palriae 
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colo o perdita pel compratore ; ma non gli è permesso 
d'abusare della posizione e dei bisogni altrui per esigerne 
piti alto prezzo (1). 

Ecco le rigorose condizioni della scrupolosa integrità 
e dirò ancora del disinteresse che S. Tommaso impone 
al commercio. V'è egli bisogno d'aggiungere che condanna 
assolutamente l'usura , cioè qualunque specie d' imprestito 
ad interesse? Il motivo che adduce si è che nelle cose 
che si consuman coll'uso , come l'argento ed i frulli , la 
cession dell'uso imporla quella della proprietà , e che esi- 
gendo da prima il prezzo dell'una e poi quel dell'altra, 
si opera contro giustizia , facendosi pagar due volte il 
medesimo oggelto (2). Nondimeno il sanlo Dottore trovasi 
obbligato a riconoscere che la legge civile non avrebbe 
potuto vietare i prestiti ad interesso senza portar il tur- 
bamento in una i ti finità di situazioni individuali- Va più 
oltre ancora, e concede a chi avesse bisogno di denaro 
d'indirizzarsi ad un usuraio per averne (3}. Con quali 
sottili distinzioni giunge egli a conciliare questa tolleran- 
za coi suoi principii? Noi non ci tratterremo qui ad esporlo. 

Proseguendo il nostro corso, entreremo sul terreno 
della politica. Ma la dottrina politica dì S. Tommaso è 
di tanta importanza, che non conviene esporla a guisa 
di episodio. Essa merita uno studio a parte , che le con- 
sacreremo nei capitolo seguente. 

Hì S. V 2». q LXXVII art. 8,3,4. 

(?) Itid,, q. LXXVII1, ari. t : « Àccipere usurato prò pecunia 
mutuala est secimdum se injustuni ; quia veoditur id qaoi non est : 
per quod manifeste inaequalilas etmstìtuitur , quae juslitise contra- 
ri Ibid., art. 4: -Nullo modo licei inducere aliquem ad mutuan- 
dum sub usuria : licei lamen ab eoqni hoc paratus est facere et usu- 
ra» ezercel, mutuum aceipere sub usarla , propler aliquod bonuui quod 
est subventio suao necessilatis vel alterius ». 
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Capitolo VI. 

Politica di S. Tommaso d'Aquino. 

I. Fine sociale dell'uomo. - II. Varie forme di governo. - III. Della 
scuiavilù. - IV. Rapporti della politica colla morale. Supremazia 
del sacerdozio. - V. Opinioni di S. Tommaso sopra diverse que- 
stioni di politica e di economia sociale. 



Fra tutti i rami dello scibile umano forse nessuno fu 
danneggiato più di quello della politica, dall'invasione dei 
barbari e dalla dispersione dei capi d'opera dell'antichità. 

I filosofi greci aveano profondamente meditalo sopra 
i punti più essenziali che si riferiscono all'organizzazione 
ed al governo delle società. Gli uni, vólti versò l'esperienza 
e la pratica , avevano messo a confronto tra loro i co- 
slumi e le leggi delle nazioni; come Aristotele che si 
preparò, dicesi (1), a scrivere la sua Politica coll'ana- 
lisi delle costituzioni di centocinquanlotto stali democra- 
tici , oligarchici, aristocraliei e tirannici. Gli altri più 
inclinati alla speculazione, e per consolarsi delle miserie 
che affliggevano i loro sguardi , avevano tracciato, come 
Platone, le leggi ideali d'una repubblica fondata sulla 
giustizia. In questi diversi tenutivi la difficoltà della 
materia, il difetto di metodo, la vaghezza della specu- 
lazione, la segreta influenza del politeismo, tutte queste 
cause riunite ed altre ancora , avevano introdotto gravi 
errori nella filosofia ; ma i suoi maggiori errori erano 
compensali dalle vedute del genio che dovevano poi ser- 
vire d'istruzione all'età future. Cosi i Romani , che per 



MI Vedi la prefazione della traduzione francese della PoUtica, 
di M. Barlbélemr Saint-Hilatre , 2 voi. in 8vo. Parigi , im, l. I , 
pag. 2i. 
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la voce dei loro poeti si dicevano chiamati a governare 
gli altri popoli, appresero dai Greci la scienza del go- 
verno; e la toro gloria fu di avere coltivato con tanta 
abilita questi germi, cbe modificando col positivo lor 
genio le sublimi speculazioni dei loro modelli, produs- 
sero eccellenti opere di una irreprensile saggezza , come 
la Repubblica e le Leggi di Cicerone e Tarn mirabile giu- 
risprudenza romana. 

L' invasione dei barbari fece perdere per più secoli 
tutto il frutto di questi lavori. Mentre gli avanzi della 
poesia latina sfuggivano al naufragio, i grandi lavori 
della politica furono tutti distrutti, non rimanendone che 
una vaga reminiscenza e poche vestigie conservate o ne- 
gli scritti dei santi Padri , o in compendi spesso informi, 
o infine in alcuni trattati apocrifi. Se si dovesse credere 
ad una tradizione riprodotta dai Benedettini Jl), la Repub- 
blica e le Leggi di Platone sarebbero state commentate 
sotto il regno di Luigi lo Scilinguato da un maestro della 
scuola di Palazzo chiamato Mannone; ma questa testimo- 
nianza equivoca è conlradetta dalle date storiche le più 
certe, e noi congetturiamo che ella si riferisca alla parte 
politica del Timeo, nella lingua e secondo l'uso di quel tempo. 
Allorché la coltura intellettuale incominciò a rinascere col- 
l'ordine e colla pace, gli spiriti si trovarono abbandonati 
alla loro propria inesperienza, la quale sarebbe slata 
molto utilmente illuminata dalle lezieni dell'antichità. 
Non è maraviglia che in simili condizioni la politica , 
malgrado 1 il vivo interesse che sempre presenterà , non 
abbia conservato il suo grado fra le scienze, e che abbia 
cessato di essere l'oggetto di sludi regolari. I veri monu- 
menti politici dall' Vili al XIII secolo sono i capitolari di 
Carlomagno e dei suoi successori , le Bolle pontificie e 
qualche scritto di circostanza privo di ogni pretensione 
letteraria, ed il cui carattere slorico ne forma il princi- 
pale valore. Aggiungete diverse raccolte di diritto , ma 

li) Sltì. liti, de la Franee, t. IV. pi 346 ; I, V, p. 637 e 658. 
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, soprallutto di diritto canonico, di cui l'ultima, che è 
certamente la piti celebre, fu il Decreto compilato da 
Graziano, che passò, si dice, ventiquattro anni della 
sua vita nel raccoglierne i materiali. Nell'interno delle 
scuole, nelle classi dei teologi e dei filosofi, quanto poco 
si studiavano i fatti sociali I quanto poco pensavano a 
darne la teoria! Abelardo, genio per altro sì curioso e 
si indiscreto, non fa menzione di questo soggetto neppure 
colla pio. leggiera allusione.. 

Intanto, a partire dal pontificato di Gregorio VII, la 
lotta che si impegnò fra la santa sede o gì' imperatori di 
Alemanna spinse qualche scrittore ad esaminare i diritti 
delle due potestà temporale e spirituale, ed a rimontare 
all'orìgine del potere. Un monaco dell'abbazia di Fleury, 
Ugo dì S. Maria , indirizza al re d'Inghilterra Enrico I 
un trattato dell'autorità reale e della dignità del sacer- 
dozio , nel quale insegna che i principi hanno ricevuto 
il loro potere da Dio stesso; che è temerario a loro 
resistere; che contro le loro scelleratezze la sola arme 
permessa è la preghiera; e che chiunque cercasse abbat- 
terli, fosse anche coperto col manto episcopale, sarebbe 
colpevole di delitto di lesa maestà divina ed umana (1). 
Giovanui di Sarrisbery venuto poco dopo sostiene nel suo 
Policratico un'opinione tutta opposta. Secondo lui, i prin- 
cipi ricevono la giurisdizione dalle mani del sacerdote, 
e sono delegati per esercitare questa parte sacra del mi- 
nistero , che l'ecclesiastico non potrebbe adempire senza 
compromettere la sua dignità. La Chiesa , che loro 
ha conferito il potere, può anche loro toglierla, ogni 
volta che essi malamente si conducessero; se resistes- 
sero , riterrebbero un'autorità usurpata , ed incorrereb- 
bero nel castigo riserbato ai tiranni , che non ò soia- 



Mi Tinelli (us de HeQta patMlatt et saccrdntaU digniiale.Vaài Sa- 
lme , Miscellanea, odit. in-fol. ; Lucae , 1161 ,1, Il , p. lei e seg.; 
Cf. Hill Iii(. de la Frutice, l. X, p. SSB e seg. " ' 
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mente lecito, ma giusto ed equo mettere a morte (1). 
Nella quisliooe di Tommaso Beket ed Enrico II , Gio- 
vanni di Sarrisbery aveva figurato fra i pia fedeli par- 
tigiani dell'Arcivescovo di Cantorberl; e la sua politica 
declamatoria e violenta è il riverbero della sua indigna- 
zione contro la licenza ed i delitti dei re Normanni. 

Il definitivo risorgimento della scienza sociale nelle 
scuole non si opera che nella metà del Xlll secolo , al- 
lorché la Politica d'Aristotele ritrovata e tradotta dal testo 
greco da Guglielmo de Meerbeke, incomincia ad essere 
conosciuta fra le nazioni cristiane. Questo ammirabil mo- 
numento , sì ricco di fatti e di dottrine , fu per l'Occidente 
una specie di rivelazione. Aprì alla speculazione filosofica 
prospettive sconosciute o per lo meno obliate. Ad esempio 
di Aristotile, gli scrittori fissarono la loro attenzione sull'or- 
dinamento delle società e sull'arie di governare i popoli. 

San Tommaso ed Alberto Magno furono i primi a com- 
mentare la Politica di Aristotele nel medio evo. Ma questa 
volta il discepolo sembra superare il maestro. Benché 
l'opera di S. Tommaso appartenga agli ultimi anni della 
sua vita e non sia stata finita, pure qualche indizio in- 
duce a credere che essa fosse anteriore a quella d'Al- 
berto , nella quale si legge , "per esempio , una citazione 
del libro dei Problemi, opera che a testimonianza dell'an- 
gelico Dottore non era ancor conosciuta all'epoca in cui 
esso scriveva (2). 

Hi Polycraticus , IV, 3. • Gladlum de marni Ecclesiae ampi! 

princeps Est ergo princeps sacerdoti quidem minis(er et qui 

MCrorum oIBdorum illam parlerai exercet, quae sacerdoti! manibus 
videtur Indigna....* Ibìd.: « Porro de ralione j iiris- pjus est nolle 
cujiis est velie, et ejua est auferre qui de jiire conferre polesl....» 
Ibid., Ili. 5: a tyrannum occidere non modo licitimi est, sed aequum 
et justiim ». L'opere di Giovanni Sarrisbery, spesso separa la mente 
ristampate . sono state riunite per la prima volta dal dottore Egidio 
d'Osford , I8Ì8 , 5 voi. in 8vo. M.' l'Abbé Gesselln , Pouvoir du pape 
nu moyen Oge, nov. edit. Paris 1815: protesta, ingiustamente, secondo 
noi , che Giovanni di Sarrisbery ubbia professato il tiratili Iddio. 

(Si Rtcherches sur VUge et (origine des trpd. d'Arinole , %• ediz., 
pag. 335. 
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Oltre il Commento sulla Politica, S. Tommaso aveva 
intrapreso per l'educazione del re di Cipro, Ugo II della 
casa di Lusignano , un trattato del Governo dei principi 
nel quale intendeva esporre l'origine delia dignità reale 
ed i doveri dei re « secondo l'autorità della santa Scrit- 
tura , l' insegnamento dei savi e l'esempio dei migliori 
principi (1) ». La morte non gli permise di terminarlo; ma 
compì, come altrove abbiamo detto, tutto il primo libro 
ed i primi capitoli del secondo. Ravvicinando a questi 
preziosi frammenti una lettera alla duchessa di Braban- 
te [% , un certo numero di questioni della Somma teologica 
che trattano delle materie di governo , ed il Commento 
sopra Aristotele , ci potremo formare un concetto assai 
esatto delle dottrine sociali e politiche dell'Angelo della 
scuola. Non bisogna aspeltarsi di trovarvi una risposta a 
tutte le questioni che il progresso dell'analisi e gli av- 
venimenti storici hanno successivamente sviluppale. Ma 
forse non sarà cosa priva d' interesse riscontrare in un 
claustrale del XIII secolo presentimenti , anzi convin- 
zioni le meglio ragionate e le più ferme di certe verità 
che servono di base ai governi dei nostri giorni. 

Il punto da cui incomincia la dottrina di S. Tommaso 
è la dimostrazione del fine sociale dell'uomo. Infatti lo stato 
ha la medesima origine della società; prima perciò d'oc- 
cuparsi di regolare lo stato, bisogna essersi assicurali che 
l'uomo è stato destinato dalla Provvidenza a vivere in 
commercio coi suoi simili. 



(I) De Beg.: arg. a In qua (libro) et regni originem et ea quae 
ad refiis officium poi linent secundum Scriptuiae divinse sudori U lem, 
philosophorum dogma, et esempla laudalorum principimi diligenler 

|2j Alice, Gglia di Ugo IV duca di Borgogna, moglie de) duca dì 
Brsbanle Enrico ili, chiamalo il Buono, morto ti SI Ottobre 4273; e 
non Margherita, come hanno detto Quelif ed Erhard che sembrano 
aver confuso la dudiessa di Biab.inle con una contessa dì Fiandra sua 
contemporanea. Vedi VArt de verifar tesdales, ediz. in 8vo, Par. Bec, 
l. XIV. p. 127. 
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Questa capitale verità può provarsi io più maniere , 
e prima dalle nostre facoltà e dai nostri bisogni. 

L'uomo ha gli stessi bisogni fisici che gli altri animali; 
ma la natura a questi ha somministralo soccorsi di ogni 
sorla per guarantirli dalla fame e dal freddo. Essa ha loro 
dato per difendersi artigli e corna possenti, denti acuti, 
piedi svelti per la corsa ed un istinto infallibile. Sottopo- 
sto alle stesse necessita l'uomo , allorché b isolato , non 
ha mezzi di sostenere la sua vita, e non ripete la sua 
forza che dall'unione coi suoi simili. È vero che è dotato 
di ragione, ma la ragione non si sviluppa completamente 
che in mezzo alla società , e nella società solamente im- 
para a conoscere le cose necessarie alla vita. Ciascuno 
studia una scienza o pratica un'arte ; gli uni sono medici, 
gli altri artisti, tutti si prestano scambievolmente soccorso 
ed a vicenda si istruiscono. Fuori di questo commercio la 
ragione non possiede naturalmente che generali e vaghe 
nozioni, che non Inastano per sostentare la vita (1). 

San Tommaso ha dato una seconda prova del (ine so- 
ciale dell'uomo , tratta dal linguaggio (2). Aristotele aveva 
notato che la natura , che nulla fa invano, ha negato il 
dono della parola a tutti gli altri animali per non conce- 
derla che al solo uomo. L'angelico Dottore nel suo com- 
mento ha parafrasalo abilmente questo testo, e conclude 
che non avremmo ricevuto in dono queslo maravjglioso 
privilegio dt comunicare i nostri pensieri a'nostri simili , 
se la Provvidenza ci avesse destinati a vivere isolatamen- 
te (3). Questa semplicissima conclusione può essere riguar- 
dala come il preludio delle speculazioni tanto esagerale, 
di cui il linguaggio è stato l'oggetto ai nostri giorni. San 



(1) De Regimine Principimi, lib. t , cap. 1. 

(2] ìbid. , Ibid.: « Huc eliam evidentissime doclarahir per hoc 
qiiod est proprium liominis locutione uli ( per quam nniis liomo aliis 
silura connepium lotaliter polysl eiprimeie ». 

(3i Aristotele, Pulii., l.cap. 1 ; In Vili, Polii, Expoiil.. lib. I, 
lact. Iti. 
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Tommaso , io penso , è stato uno dei primi che abbia in- 
vocato il fatto della parola come argomento in favore 
della società. Egli compie con questo suo tratto originale 
le sue allegazioni del filosofo di Stagira. 

II. 

Ma come si potrebbe conservare la società senza un 
potere che la governasse? Se l'uomo passasse i suoi giorni 
nella solitudine, non avrebbe bisogno dell'altrui direzione, 
sarebbe capo e re di sè stesso, si incamminerebbe verso 
il suo fine sotto il governo di Dio, e col lume della ra- 
gione (1). Ma da che gli uomini sono riuniti , è necessario 
che siano governati (2). Supponete che vivessero senza 
un capo, senza direzione; che ne avverrebbe? Ciascuno si 
occuperebbe di quello che gli concerne in particolare , 
nessuno degl'interessi comuni. Simile ad un corpo senza 
vita, le cui membra hanno cessato di concorrere al fine 
comune, la società caderebbe in dissoluzione. Bisogna 
adunque che un capo vegli alla salute generale, intanto 
che gli altri sono occupati nei loro privati interessi, co- 
me il piloto di una nave agitata dalla tempesta, biso- 
gna che conduca tutti i passeggeri al porto malgrado i 
venti contrari. Lo stato in una parola è la forma neces- 
saria della società, nello stesso modo che l'anima è la 
forma naturale del corpo. 

La mira di ogni governo è il bene della comunità. 
I governi non sono istituiti per l'interesse particolare 
dì coloro che presiedono alla società ; ma per l'utilità pub- 
Mi De lteg., I , c. 1 : « Si quidem humini conveniret singularìter 
vivere sicul miiltls animalium, nullo allo dirigente indigerel ad iìnem, 
sed ipse sibi unusquisque easet rei sub Deo summo Bege, in quantum 
per lumen ralionis divinilus datimi sibi, in suis actibus se ipsum di- 
rigerei 

[Si Ibìd. , Ibid. : « Si ergo naturale est nomini quod in sodatale 
mullorum vivai, Decesse est io hominibus esse per quod muUHudo 
regaiur ». . . ■ ■ 
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blica. Un buon pastore si propone avanti tutto il bene del 
suo gregge. I capi delle nazioni sono i loro pastori, dice 
S. Tommaso colla santa Scriltura. Debbono adunque meU 
tere la loro principal cura in rendere il popolo felice e 
sacrificarsi a questo fine supremo ((). 

Ha spesso avviene cbe il potere sociale devia dal suo 
vero scopo, e non si esercita che per interesse di coloro 
che lo posseggono. Prende il nome di tirannia , quando è 
esercitalo da un solo; di oligarchia, quando è privilegio 
di un piccolo numero; di demagogia (2), se è in mano 
della moltitudine. Ai cattivi governi S. Tommaso oppone 
quelli che sono conformi a giustizia, cioè la monarchia, 
l'aristocrazia e la repubblica. Così presenta le forme po- 
litiche sotto due punti di vista : da una parte considera 
il numero di quelli che partecipano al potere e cbe sono 
o un solo capo, o un piccolo numero, o l'intiera nazio- 
ne; dall'altra parie il fine buono o cattivo, generale 
o particolare adottalo dal governo. Queste basi sono esat- 
tamente quelle che segui Aristotele nella classificazione 
dei governi. Prima di Aristotele Platone, le aveva indicate 
con minor precisione e con minor stabilita; ma è cosa 
evidente cbe il Dottore angelico non l'ha prese da questo 
ultimo , e che ha attinto questa parte di sua dottrina dal 
sesto libro della Politica. 

Fra tulle le forme dei governi, la monarchia è quella 
che è preferita da S. Tommaso. Egli non ignora i van- 
taggi della forma popolare. Riconosce e ricorda la gran- 
dezza e la prosperila che recò alla repubblica romana. 
Fra tutti i vantaggi che presenta , accenna la facilita di 

(41 De ìteg., Ibid.: ■ Bonum siquidem gregis paslores quaeiere 
debent, et rectores quilibeL bonum muliiludinìs sibi subiectae ». - 

(Sj tbid. San Tommaso ha scrino Democratia come Aristotele ; ma 
avremmo creduti) non esjir-iir.ei-e feri p! inculi? il suo pensiero tradii- 
cendo col vorabolo Democrazia cbe oggigiorno non è preso in cattiva 
parte, li. Bailtiétemy Saint-Hilaire ha fatto una simile osservazione 
sulla traduzione della parola anfuwpoTia d'Aristotele. Vedi la Politica 
d 1 Acuirtele, lib. Ili, c. V, !.' edtz., p. 148. 
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ottenere maggiori sacrifici da parte dei cittadini di una 
repubblica che sanno d'affaticarsi per sè stessi , lavorando 
per lo. sfato (1). Nonostante, dopo aver fatto il panegirico 
del regime democratico , S. Tommaso ritorna alla monar- 
chia come al governo che presenta maggiori garanzie di 
pace e di unione, e che è pia conforme all'ordine della 
natura. Guardale l'universo: la varietà e la moltitudine 
sono dappertutto ricondotte ad un centro di unità ; un 
solo Dio ha creato e governa tulle le cose (ì). Così l'unità 
è la legge del governo dello nazioni. 

Ma la monarchia diviene il peggiore dei governi allor- 
ché degenera in tirannia. 

Aristotele ha delinealo da maestro il ritratto del tiran- 
no: « Reprìmere ogni notabilità che s'inalzi', guardarsi 
dagli uomini coraggiosi; proibire lo riunioni e l'associa- 
zioni; impedire l'istruzione ed il progresso delle cogni- 
zioni ; . . . far di tutto perchè i sudditi restino sconosciuti 
gli uni agli altri , essendoché le comunicazioni conducono 
ad una scambievole confidenza ; conoscere i più piccoli 
movimenti dei cittadini e forzarli in qualche modo a non 
mai oltrepassare i limiti della città, per essere sempre 
al giorno di quello che fanno, ed assuefarli per questa 
continua schiavitù alla bassezza ed alla viltà; sapere lutto 
quello che si dice e tulio quello che si fa fra i soggetti; 
avere degli spioni simili a quelle donne chiamate- in Si- 
racusa le delatrici; inviare, come Cerone, giovani nelle 
società per tutto ascoltare ; . . . seminar la discordia e la 
calunnia fra i cittadini , inimicare gli amici fra loro , irri- 
tare il popolo contro le alle classi onde fra loro divi- 
derli ; . . . far la guerra per occupare l'attività dei sudditi 
e loro imporre il bisogno perpetuo di un capo militare » ; 



HI Dtg. c. IV. Cura vero bonum rommune non videnl esse in po- 
tesiate unii]! , non attendimi ad bonum rommune quasi ad il qttod est 
alierius; sed quilibel attendi! ad iliud quasi ad susini ». 

12) /old., o. II, V. 
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ecco secondo Aristotele (1) le massime politiche dei tiranni 
per mantenere i! loro odiato potere. Ispirato dallo Stagirita 
S. Tommaso non è meno energico ab meno vero del suo 
modello, net quadra che traccia di un governo tirannico. 

Secondo S. Tommaso, la demagogia è un male, e la 
oligarchia è un male maggiore , ma non eguagliano l'ec- 
cesso della tirannide. La demagogia e l'oligarchia, sempre 
più o meno divise , non possono produrre nè il bene riè 
la disgrazia dei popoli. Il tiranno , al contrario, trae dal- 
l'unita del sub potere una forza spaventevole di distru- 
zione che non lascia alcuno in sicurezza ; poiché come Vi 
può esser sicurezza dove il diritlo'non serve più di Te- 
gola, e dove gli è sostituita la volontà o 'piuttosto il ca- 
priccio d'un solo? (2) 11 tiranno, secondo la-passione che 
lo domina , si da a tutti i generi d'oppressione. Se è ava- 
ro s'impadronisce delle ricchezze del popolo , e se è vio- 
lento , versa il sangue col più piccolo pretesto , ed uccide 
per capriccio non per giustizia. Perseguita i buoni ancor 
più che i cattivi ; paventa le loro virtù ; perchè le ri- 
guarda come una minaccia al suo ingiusto governo. Egli 
è nemico della concordia e della, pace ; semina o mantiene- 
le divisioni e le diffidenze fra i cittadini ; impedisce quello 
che potrebbe favorire il ravvicinarsi delle volontà; avvi- 
lisce gli animi col terrore, e gli rende incapaci di ogni 
sforzo virile e coraggioso, come lo dimostra l'esempio 
delle nazioni che sono rimasto lungo tempo sotto un tal 
giogo. Perciò gli uomini à ragione fuggono i tiranni come 
le belve , perchè- non è meno funesto essere preda di -una 
bestia feroce che cadere nelle mani di .un despota (3), _ 

*fl) POM., Vili, 9 , -pag.' 489 'della traduzióne' di M. B- Saint- 
Hilalre. * , 

(3) De Reg., 1 , 3. ■ Nulla crìi securilas,' sed omnia -suol incerta f 
cura a Jure di scedltur ; ncc firmari quidquam polesl , quod posilum 
«St in alierius volunlaie , ne dinaro libidine ».' . _' . ' - 

(3) ÌWd., « Cum iyrannus, conlumirto communi hono; quafirLt pri- 
vatum , eonsequens esl ut subditos diversimode grave! , seenndum 
quod diversi passionibus subjacel ad bona aliqua affeclauda. Qui enim 
20 
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Malgrado la sua profonda avversione per la tirannide, 
S. Tommaso non incoraggia la sedizione. Il sedizioso che 
turba la pace di uno stato , provocando i cittadini ad or- 
marsi gli noi contro degli altri, si rende colpevole di 
peccato mortale , tanto più grave , quanto i tieni che com- 
promette sono maggiori. Chi può corrispondere del successo 
di una ribellione? Se l'intrapresa fallisce , il tiranno vit- 
torioso ed irato raddoppiera i suoi rigori. Se sarà vinto, 
la sua caduta forse sarà seguila da interne dissensioni 
e turbolenze che metteranno in pericolo gl'interessi più 
cari di un popolò. Non può forse accadere che fra quelli 
che hanno abbattuto il tiranno , sorga un nuovo padrone 
che nel timore che venga pur la sua volta di essere ro- 
vesciato, aggravi maggiormente sulla nazione un giogo 
eziandio più pesante? (I) Allorché le voci dì tutti i Siracu- 
sani gridavano morie a Dionisio il Vecchio , vi fu una vec- 
chia che caldamente pregava per la conservazione dei suoi 
giorni. Il principe avendo voluto sapere quale era il mo- 
tivo di sì fervorosa preghiera : « Allorché io era giovine , 
rispose , ertfvamo governati da un despota di curio bra- 
mava la morte: Egli morì, e poco dopo ne venne un altro 
ancora più crudele. Anche costui alla sua volta perì. Gli 
sei tu succeduto, e dei tre sèi il peggiore • {%■ 

passione cupidiìaiis delinetur, botium subdilorum. rapii... Si «eroira- 
cundiae passioni» subjaceal , prò- nlhilo sanguinei» fundit.... Non 
prò juslìtia sed poleslalem occidit prò libidine voluntatis. . . . TyraDT 
nis magis boni quam mali suspeeli sunt, semperque his aliena virtus 

fbrmido'losa est Naturale eliaci est ut homines sub timore nutriti, 

in sor» ile m degenerent animimi et pusillnnimes flant ad omne virile 
opus et strenuum ; quod eiperimenlo palet in provinciis quae diu sub 
"tjrannis fuerunt..,. Ideo a lyrannis se- abscondunl homines, siciH a 
crudelibus besliis , idemqne videtur tyranno subjici , et bestiae sae- 
Tienti substurnt ». . ' 

(Il S 8.' S.", q. XLII, art, 8.« Sed ilio opponi tur et iuslitiae et 
communi bono et ideo ex suo genere est pècca! uro mortale et tanto 
gravius quanto bonum commune..,. est majus qùam bonum pri- 
Mlum.... 

18; Dt ìttg., I, c. VI. 
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Allorché la tirannide ha oltrepassalo ogni limile , il po- 
polo ha senia dubbio il diritlo di scuotere le sue catene. 
Allora la sollevazione non porta più il nome di ribellione, 
ma il sedizioso e ribelle è il tiranno, che ha esposto lo 
stato al disordine ed alla guerra civile, onde assicurare 
il suo ingiusto potere (1). Una nazione in questi casi 
estremi, ancorché avesse impegnala la- sua fede e la sua 
obbedienza , è sciolta dal suo giuramento , e può senza 
taccia di spergiuro atterrare il capo òhe aveva accet- 
tato , perchè non adempiendo lealmente agli obblighi di re , 
il principe slesso ba rotto il patto fra sè ed i suoi sud- 
diti. Gos\ Roma scacciò Tarquinio (2). Ma S. Tommaso ohe 
condanna l'abuso colpevole della forza , anche quando -si 
copre- di speciosi prelesti , non cade nello stesso errore di 
Giovanni di Sarrisbery, non ammette, come alcuni han 
preleso, il tirannicidio e l'assassinio politico; che anzi a 
nome- del Vangelo e della tradizione apostolica lo condanna 
con energia , adducendo , come spesso si è fatto , l'am- 
mirabile esempio dei martiri che non si armavano contro 
i loro persecutori, e che soffrivano la morte piuitoslochè 
darla (3). I mezzi difensivi contro la tirannide si riducono 

(1) S.' 2." 2 q. XUI ,. art. 2 : ■ Perturbato taujas regiminia 
[tirannici) non habet ralìonem sedilionìs. . . . Magis auleni tyrannus 
sediliosus est qui in populo sibi subjecio discordìas et sedilionea nu-, 
trit, tit lolhis dominarl possil ». , . 

(2) Da Rrg., I. c. VI : a Si ad jus mullitudints alictijus pertineat 
Sibi providere de rflge, non iniuite ab eadem rex Insti tuliis poiest dè-r 
striti.... Nec pntanda est lalis raullitudo infldeliter agere tyrannum 
deslilucns, elianti eidem in perpeluo se ante subjecerat; quia b06 
ipse nieniitj in milltitudìs regimino su non Gdelitcr gerens; ut eiigit 
regis oRVIitm , quod «I pacium a subdilis non réservetur. Sic Romani 
Tarquinium auperbnm. ... a regno ejecernnt ». *, 

(3) Da Rrg., t, 6, « Etsi sii ìnloterabilis eiressus turannicis, qui- 
busdam visum fuit ut ad forllum vivorum virlutonrpcitinc.it tyran- 
num intoriniere..... Sed hoc. apostolicae doclrinae non congrult.... 
Onde cum mitili romani Imperatores fiderò pere equeren tur (yrannice, 
roagnaque mtiltlludo Iodi nobillum quam popoli esse! ad fidem con- 
versa , non rasi stèndo sed mortem paiienler el armati suslioentes prò 
Corista taudantur ». Vedi nonos lan te 1 Co mm. in Seni. II, d. 14, q. IV, 



per S. Tommaso alia deposizione regolare del principe, 
o effettuala dal popolo stesso, se ha parte nel governo, 
o dal giudizio di un'autorità superióre che , nella mente 
dello scrittore., sembra essere la santa Sede , quantunque 
non l'abbia nominata. Che se tutte le vie umane son 
chiuse, resta la preghiera che è l'ultimo rimedio dell'op- 
presso contro l'oppressore; rimedio salutare ed efficace, 
perchè dopo avere umiliato l'orgoglio di Faraone, il brac- 
cio di Dio non è abbreviato , che non possa ancora libe- 
rare .un popolo curvato sotto giogo tirannico (1). 

Poiché la tirannia produce effetti tanto funesti, è ne- 
cessario fare ogni sforzo per prevenirne la realizzazione: 
A tale effetto S. Tommaso propone tre mezzi : 4." far la 
scelta di un buon principe ; 2." allontanare da lui ogni 
occasione di abusare del suo potere; 3." moderare la sua 
autorità in modo che non possa divenire tirannica (2). Ma 
qua) sarà questo temperamento? I più antichi filosofi as- 
sicurano , che la miglior garanzia delle nazioni contro gli 
eccessi di qualunque dispotismo , sia da parte del princi- 
pe , sia da parte dei magnati , sia da parte del popolo , è 
un proporzionalo concerto dei tre elementi sociali , monar- 
chia», aristocratico e popolari-. Cbi non ha letto ed .im- 
miraio quel bellissimo passo della Repubblica, in cui Ci- 
cerone, ultimo eco della antica sapienza , dichiara chela 
forma politica, secondo lui, più perfetta è la monarchia? 
Ma Ira le monarchie , preferisce quella che associa i grandi 



art. 2: eljut ad t-.bersiior.cm paliiao lyrsnnuro uccidi! . laudai nr ut 
prscmiiim acripil ». Kd à piincipalaieii'.e *u q.iesto passo che alcuni 
Si son fondali per sostenere ebe Sjo Tommaso ha insegnato M tiran- 
nicidio. One -la opinioni! è bissa dot la "ne ni* n>nfui.iia iIj Pvkh , 
D. Tni.m»e, Opp. T II. -Ad ni. pr , e o"j Ebamstr. LtlUri apotoeiirhe, 
ovvero. Difesa dello dottrina dell angeli -n Doi'ora della Chiesa S Tom- 
maso d Aquino. Julia male-to del Mromfcldio. In Venezia (761. in 8vo. 

M, /oid , ibìd. • Neo eoim abbicala manus ejua est , ul popu- 
Ioid suuin a ijranais liberare con pusslt >. 

1»/ IM...tM. 
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ed il popolo ai poter dei monarca (1). Questo modo di 
organizzazione sociale non era sconosciuto al popolo ebreo , 
e l'aulico Testamento ci mostra Mose , Giosuè ed i giudici 
d'Israello assistili nel governo delle tribù di settantaduc 
anziani scelti Tra tutto il popolo. San Tommaso si ispirò 
a questi fecondi esempj , e se lascia penetrare qualche 
predilezione per la monarchia , non la voleva però asso- 
luta , e propone per contrappeso l'intervento regolare de- 
gli ottimali e di tutta la nazione. 

a Due cose sono necessarie , egli dice, per fondare un 
ordine durevole negli siali. 11 primo è l'ammissione di 
tulli ad una parte del governo generale, affinchè tulli 
siano interessati al mantenimento della pace pubblica di- 
Venuta loro opera. Il secondo è la scelta di una forma 
pubblica ove i poteri siano felicemente combinali.... La 
più felice combinazione dei poteri sarebbe quella che col- 
locasse alla testa della citta o della nazione un principe 
virtuoso , che ordinasse sotto di sè un certo numerò di 
alte cariche di governo, secondo le regole dell'equità , e 
che scegliendole fra tutte le classi , ed assoggettandole ai 
suffragi del popolo , associasse in tal guisa l'intera nazione 
alle cure del Governo. Lo stato in questa eccellente or- 
ganizzazione, riunirebbe la dignità reale rappresentata da 
un solo capo", l'aristocrazia raffigurala dalla pluralità dei 
magistrati scelti fra i migliori cittadini , e la democrazia 
o la potenza popolare, manifestala nell'elezione dei ma- 
gistrati che si farebbe dal popolo nelle" classi del popolo a (2). 

(<) flap . T. I, pag.45. « Quod cum ila sit Iribus primis ganeribus 
longe praestat, Elea senlenlla, rogium ; regio aulem praestabil id quod 
erit aequatum et temperatasi ex tribus oplimis rerum pùblicaruro 
modi;. Placet enim esse qulddam in republica praeslans et regale; 
esse ali ud audoritole prindpum partimi ac tributimi ; esse qua?dam 
reservatas jiidjclo vói unta tibusque multitudinis b. Ibid.. II, !3 ; « Slatu 
esse oplimo constitulam rompubliciim qtiae ei tribiis genpribus illis, 
ragull, et optimeli , et populari confusa modico ». Cf. Mac chiavelli , 
Discorsi wprà Tito Livio, lib. I, ?.. 11. 

(2ì S. ).'2. ,a , q. GV.nrtl.s Circa bonam ordinationem prìncipum 
in aliqua civitate vel gente duo sunt attendendo. Quorum unum est 
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Intenderebbe forse S. Tommaso imporre questa forma 
di governo a tutti i popoli? No certamente. Secondo lui, 
essa non conviene che alle nazioni che si mostrano degne 
di libertà col buon uso che sanno fare dei loro diritti, 
ma non potrebbe adattarsi ad altre. Il santo Dottore cita 
a questo proposito un ammirabile testo di Sant'Agostino: 
a Se si dà un popolo perfetta mente tranquillo e grave e 
lutto dedito al pubblico bene , rettamente si promulgala 
legge che permette ad un tal popolo di eleggere i magi- 
strali che amministrino la repubblica. Ma se questo stesso 
popolo si depravasse insensìbilmente; se il suo suffragio 
divenisse venale e se confidasse il potere a capi di per- 
duti costumi e delittuosi , sarebbe giusto che il potere di 
disporre delle dignità gli fosse tolto , e fosse rimesso all'ar- 
bitrio di pochi onesti cittadini » (2). In sostanza San Tom- 
maso ammetteva la partecipazione del popolo al governo 
per l'esercizio del diritto del suffragio, ma sotto la Con di- 



ut omnos aliqùam par lem haboant in principati! ; per hoccnim con- 
servalur pax populi et omoes talem ordiualionem amant et custo- 
dirne... . Àliud est qnod alle ridi tar so cunei lira specienv regiminis vel 
ordinationis principatuum. . . . Optfma ordinatici principimi est in aliqua 
civitaie vel regno, in quo unus praefieitur secundum virtulem, qui 
omnibus praesit ; et sub ipso suri aliqui principantes secundum vir- 
tulem ; et tamen talis principalus ad omnos pcrtinet, liim quia ci 

Ypro est omnis polilia bene commixta ex regno in quantum unus 
praeest ; et nrislocralia in quantum multi principnnlur secundum vir- 
tatém ; et. ex democratia , id est potestale popuii ili quantum ex po- 
pularibus possunt eligi principe*, et ad populum perline! eleclio prin- 
cipimi ». M, Ozanam ha dalo la traduzione di questo frammento del- 
l'appendice dei suoi sludi sopra Dania e sopra la Filosofia Cattolica. 
Nuov. ediz„ Parigi, 184S, p. 484. 

H)S, l'2 ae XCVlT,art.1 ; Aogcst., De Hb. arbìtrio, 1. 1, eli: * Si 
populus sii bene moderatus, et. gravis, communisque ulililalis dili- 
gentissimus custos , recte lei fertur . qua tali- populo lice'at creare 
sibì magistralus, per quos respubbìica adminislrptur. Porro si paula- 
tira idem populus depravaius habeal venale suiTragium, et regimali 
flagitiosis sceloraiisquc comminai, .recto adimilur populo lati potestas 
dandi hónores, et ad pauco.um honorum redi! arbitrium u. 
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zìone che il popolo fosse incorrono ed illuminalo. Egli 
dimandava per ciascun paese istituzioni appropriate ai 
suoi costumi , e faceva dipendere la libertà politica di una 
nazione dal grado della sua moralità. 

Dopo avere consultalo il maestro piti illustre della sco- 
lastica sopra queste gravi quistioni , se noi volessimo no- 
tare le umane contraddizioni, bisognerebbe ora ascollare 
un'altra voce venerala dalla Chiesa e particolarmente cara 
alla Francia.; bisognerebbe lasciar parlar Bossuet. Egli 
ci direbbe che <c l'autorità reale è assoluta; » - « che biso- 
gna obbedire ai principi come alia stessa giustizia, sen- 
za dì che non vi è ordine, nò termine negli affari » - a che 
essi sono Diieche in qualche maniera partecipano dell'in- 
dipendenza divina. Non vi è che Dio che possa' giudicare 
dello loro opinioni e delle loro persone. » - « Il principe 
può correggersi da so stesso quando conosce di aver deviato, 
ma contro la sua autorità non vi ha rimedio che nella 
sua autorità » - « .Solo al principe appartiene la cura 
generale del popolo; a lui le pubbliche opere, a lui !e 
fortezze e le armi, a lui i decreti e l'ordinanze, a lui gli 
onori-, nessuno potere indipendente dai suo, nessuna as- 
semblea senza la sua autorità d (1). Bossuet è talmente 
dominalo dal sentimento della dignità reale, che'sembra 
non prevedére gli abusi possibili del polere monarchico. 
-Non partecipa nè dei timori nè dei generosi slanci di San 
Tommaso contro, la tirannide ; e nella sua profonda sicu- 
rezza atterra innanzi'al sovrano ogni riparo, ed annulla, 
tutte le guarentigie. Non vi è dubbio che raccomanda ai re 
di mostrarsi giusti verso i loro soggetti, e di governarli 
secondo le leggi , ma non lascia alla nazione altra difesa 
che la discrezione del monarca; le nega ogni intervento 
nel governo , e riunisce in una sola mano tutte le forze 
dello sialo. Bossuet, in una parola, ha dato la teoria della 
monarchia assoluta , la cui perfetta immagine fu per 
un momento presente ai suoi occhi, ma i cui errori ne 

li] Politica Uvata dalla S. Scrittura , lib. IV, art. ■ I, passim. 
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cancellarono bentosto la grandezza ed i benefizi", e che 
soccombe infine, per non più rialzarsi, sotLo il peso dei 
suoi propri eccessi. San Tommaso non avendo sotto gli occhi 
l'ingannevole splendore della corte di Luigi XIV, che l'ab- 
bagliasse, mostrò più senno politico, allorché invocava i 
principii di governi regolari e liberi, nei quali l'autorità 
del monarca è confermala dai suffragi del popolo e modi- 
ficala dal suo intervento negli affari pubblici; (orti e fe- 
conde massime, che non si sarebbero potute applicare 
che a società molto avanzate, ma che compariscono al 
filosofo tanto piti solide, quanto sono più antiche. 

IH. 

Ma il santo Dottore non ha mai smentito questa gene- 
rosa politica , e nell'organizzazione della società non ha mai 
introdotto elemento alcuno che contraddica alle sue mas- 
sime liberali ? Intendiamo parlare della schiavitù. 

La dottrina d'Aristotele sulla schiavitù è conosciuta ; 
non sembra che' avesse preveduto le obbiezioni che la co- 
scienza del genere umano avrebbe un giorno innalzato 
contro l'odioso abuso dell'uomo posseduto dall'uomo ; egli 
la considera come una cosa in sè perfettamente legittima 
e fondata nella natura. Sotto il rapporto dell'intelligenza 
e della capacita , secondo il peripateticismo esistono fra 
gli uomini ineguaglianze tanto grandi , che non sono mi- 
nori della differenza che passa tra l'anima ed il corpo, tra 
l'uomb ed il bruto. Ora, poiché gli animali sono fatti per 
obbedire all'uomo ed il corpo all'anima , non è conforme 
alla giustizia che i più intelligenti dominino quelli, dai 
quali il solo ed il migliore parlilo che possa trarsi, è 
l'impiego delle loro forze corporali ? (1) Con simili principj 
l'umanità si trova naturalmente divisa in padroni e schiavi. 

(•UXA oùjuits; Klì òvflpoTTOs BnpMjv , ffiixiuirai Si ToOrov tJu Tpor.oi, Snuv 
mtiu sppjv ^ T0 {i oùfjaTos XP^ 011 p tdOt' ioti ójt' ésrnj» Pil-narou , bOtoi 
fi». Ani fSoiloi. 
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Nel suo commento sopra il libro della Politica, S. Tom- 
maso espone con imparzialila la dollrina d'Aristotele, senza 
mischiarvi alcuna riflessione che indichi qualche protesta 
della sua coscienza cristiana contro i sofismi del filosofo 
greco. Nella Somma teologica e Delle altre sue opere tiene la 
stessa riserva, e se nulla intraprende per la giustificazione 
della schiavitù , evidentemente non la condanna davanti 
alla sua coscienza e davanti a Dio in uua maniera assoluta ; 
l'istituzione della schiavitù non gl'ispira quelle avversioni 
profonde e vigorose che ha eccitato di poi; e ai nostri 
giorni si farebbero le più alte maraviglie di non trovare 
presso un dottore e presso un santo una parola di disap- 
provazione contro un costume che vìen riguardato come 
uno sconvolgimento dell'ordine di natura. . 

Nel XIII secolo la cristianità non contava un sólo 
stato , la cui costituzione sociale non ammettesse in fatto 
ed in diritto la distinzione dell'uomo libero e del servo. 
La Chiesa addolciva insensibilmente la condizione dello 
schiavo, tuttavia senza interdirla. Non si trovava forse 
consacrala nell'antico Testamento dalla legge di Mosè e 
dall'esempio dei patriarchi ? Gesù Cristo e gli apostoli 
avevano imposto ai padroni Io stretto dovere d'affrancare 
i loro schiavi , é agli schiavi insegnato ad infrangere le 
loro catene? S. Paolo si contenta di raccoqaandare agli 
uni Ja. pazienza, agli altri la dolcezza, a tutti la carità. 
Dunque non è sorprendente che S. Tommaso , fedele alla 
tradizione ecclesiastica , non abbia confutato quello che si 
tollerava , e che anche qui come altrove abbia cercalo in 
Aristotele argomenti in appoggio d'elle sue opinioni. Ma non 
bisogna ingannarsi sul merito delle sue concessioni al co- 
stume politico è delle sue imitazioni peripatetiche , nò an- 
noverarlo fra i partigiani teorici della schiavitù. 

La lingua latina non ha che la sola parola servus per 
esprimere tre idee ben differenti : 1.° La schiavitù pro- 
priamente detta e la servitù personale, la possessione 
dell'uomo : ì.° Il servaggio dei contadini ed abitanti della 
campagna attaccali alla gleba , che giù indica una dipen- 
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denza meno sLretta ; 3." (1 famulalo. A questo piuttosto 
ed al servaggio che alla schiavitù , sono applicabili i passi , 
nei quali S. Tommaso parla dei doveri dèi servi. Impiega 
spesso le slesse espressioni degli antichi -, ma allude ad 
altre cose e pensa altrimenti. I suoi testi più energici sulla 
condizione servile riguardando uno stalo di servitù, che 
non è l'antica da. cui l'uomo si era a poco a poco liberato 
sotto l'influenza del cristianesimo, ma uno stato di ser- 
vitù mollo mitigata , e che in seguilo ancora doveva su- 
bire nuove trasformazioni. 

Andiamo al fondo del pensiero del santo Dottore, Egli 
non riconosce fra gli uomini quelle differenze originali , 
cbe , secondo Aristotele , destinerebbero gli uni al giogo , 
gli altri alla dominazione. Qualunque siano le apparenti 
ineguaglianze che la fortuna o la società stabiliscono fra 
gli uomini durante questa vita , tutti partecipano della 
slessa natura e tulli sono stati creati eguali in libertà 
pares liberiate; ed allorché gli esterni vantaggi sono scom- 
parsi, sussiste questo fondo d'immutabile eguaglianza (1). 
Quale è dunque la principal causa della schiavitù? È il 
peccato. Nello, slato d'innocenza tulli gli uomini sareb- 
bero vissuti indipendenti gli uni dagli altri ; nessuno 
avrebbe cambiato la sua naliva libertà in schiavitù. 
"Ma introdotto il male nel. mondo pel fatto del nostro 
primo padre, i rapporti sociàli sono stali turbati, ed.una 
parie del genere umano, ridotta allo stato dì servitù, è 
divenuta l' istrumento dell'altrui volontà (2): Nonostante 

(1) S. %• S. J0 q. C1V, uri. 5. <■ Omnes homines oalura sunt pa- 
res v: II. disi. 44 q. 1, ari. 3. » Natura omnes homines apquales in 
llhertale fecit ». Comm. in Job. c. Ili, lec. 2. • Parvilas et magnitudo 
est in hai; vila seoundum inaequelilatcm prosperilalis lerrenae , qua 
sublala , remanent sccunduot naluram pares ». 

12 Dist , 44, q. I, art. 3. ■ Creatura ralionalis quantum est de se, 
non ordinatur ad Qoem ut ad aliam, ut homo ad hominem ; sed si 
hoc fiat, non erit nisi in quantum homo propler peccatum irrationa- 
libus creaturia compaiatur. ... Et ideo talis praelatio bominis.ad ho- 
minem ante peccalura non ftiissef ». S. t, q. XCVI, art. 4. n Aliquis 
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poiché mitighiamo con rimedj' i dolori e le maialile che 
sono) come la schiavitù, frutti amari del peccalo origi- 
nale , non dobbiamo fare egualmente tulli gli sforzi an- 
che per raddolcire la schiavitù, per circoscriverla e mo- 
derarla ?Da ciò derivano quelle imperlanti restrizioni che 
S. Tommaso prescrive al principio della subordinazione 
dello schiavo al padrone. 

E primieramente questa dipendenza non. si estende 
a tutta la personalità umana , ma solamente al corpo. 
L'anima si sottrae al giogo, ed anche nella servitù essa 
resta padrona di sé. Conserva diritti inalienabili, fra i 
quali il primo di tutti è l'adempimento delle leggi di 
Dio (1). Il padrone non ha il potere sul servo, se non in 
ciò che concerne le opere servili ; fuor delle quali' questi 
rimane nella sua liberta sotto la prolezione del Creatore, 
che l'istruisce direttamente della Sua volontà e colla legge 
naturale e colla legge scritta (2). 

Di. più, benché il servo appartenga quanto al corpo al 
suo padrone , il diritto di possesso non si estende fino a 
poterne disporre come di cosa. Se il padrone l'uccide, si 
rende colpevole d'omicidio; se lo storpia o lo mutila, il' 
servo mutilalo ha diritto ad una riparazione secondo l'ar- 
bitralo di uomini onesti; e si sa che in questo caso la 

Jomlnatur alicui u[ servò, quando eum cut dominatnr, ad propriara 
utiliiatem sui scilicet dominante? , relert. .. . In statu innocentiae non, 
fu;p.iW irtlf dominium bomm'n ad hominem ». 

(I; Comm. in epUt. ad 7Vuni. c. IH, loci. 2. a Spi viius. ..quan- 
lurn sd ri» pus » C.S. ì * S " q CtV. mi. li. San Tommaso cil» quf>»lu 
tml passo di Swneca. Ih Benef.. c. XX, a Errai -.t ouis eii'.i.mdl «ci- 
vitulem in lotum hominem de>ciìndi;rtì ; pars enini mslior exeeiits est; 
corpoia obnoxia suol et ad seri pia domiate, mena quidam est sai 

m S. i: t M q. CtV : • Teoelor homo nummi tihedire in bis 

quau alterine per oorpus tuoi agenda servus demino in bts qoBfl 

perliuent ad-wrvilia opera fn.'uuirnda. Subdi'.i oon subjiciumur suis 
superioribja quantum ad cmr.is , -si quantum, ad iliqua determina- 
lo ; et quantum ad Illa, medll sunl inter Duum ut subdik»; quantum 
ad dlij veni immolate iubduniur IJeo, s quo m<ttuun:ur |iHf :e^em 
naturatem, vel scriptam a. 
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riparazione ordinata dalle leggi era la liberta (1). Non 
può costrìngerlo aè al matrimonio nè al celibato; maritato 
non può separarlo dalla sua donna (21. Finalmente lo 
schiavo di un ebreo, ricevendo il battesimo, fosse stato o 
no comprato dal suo padrone, era libero per diritto (3). 

Così tanto in teoria cbe in pratica l'Angelo della scuola 
mitiga il rigore della dottrina peripatetica, da cui si è 
tanto, allontanato , sembrando di seguirla , quanto il ser- 
vaggio del XIII secolo si era allontanato dall'antica schia- 
vitù (4). I temperamenti portati all'oppressione ed al pri- 
vilegio non sono certamente nè la libertà nè l'eguaglianza; 
ma chi neppur sognava allora a rivendicare nella loro 
pienezza questi dettati di decenza e di onestà naturale? 
La dimostrazione di questi imprescrittibili diritti, oscurali 
dalla passione e dagl'interessi più ancora che dai pre- 
giudizi, fu l'opera lenta e successiva della civilizzazione 
cristiana e della filosofìa. 

Hi S. 2',8.", q. LXV, art. 1, q. LUI, art. 2. 

i% Ibid. q. CIV, ari. 5: « Noti lenentur servi dominis. . . . obe- 
dlre de matrimoni» >onlrahendo Vel vlreinilale servanda aul aliquo 
alio hujusmodi >. S. 111. q. UH, art. 2." Dominus cogendus est ne ser- 
vimi vendot talitcr quod faciat onera matrimoni! graviora, verbi g ra . 
Ila in estraniai regioncs quo uxor sua non poteri! eum sequi ». 

(3) /oid. q. X, art. 10. 

(il l.e opinioni di S. Tommaso sulla schiavitù sono stale esposte 
in ima maniera meno favorevole di quello ohe noi abbiamo fallo da 
M. Delécluse [Grég-iire VI!, Saint Frnnpois d'À'iises ci Saint .Thomas 
tAquin, Paris, 18W. T. II, p. 8*1 e seg.) e da Feuguer ay [L.. I, p. 60 
e seg ) the taccia il santo Dottore di aver sejiulto Aristotele piuiiosto 
che S. Paolo e di avere spinto il rispetta dei l'antichità Uno a dimen- 
ticarsi della liberlà e dell'eguaglianza cristiana, I testi, che abbiamo 
citato non sembrano giustificare queslo rimprovero. Sicuramente San 
Tommaso non ha scritto una dichiarazione dei dlrilti dell'uomo , ma 
non ha consideralo la schiavili! nè come il resultalo di una inferiorità 
di razza , nè come un espediente politico , nè come un mezzo di go- 
verno ; egli l'ha messo Tra le piaghe le più dolorose che la prevari- 
cazione di Adamo abbia attirato .sull'umanità. Come non conoscere 
che quesla dottrina, secondo che nota Balmes ili protestantismo pa- 
ragonato al cattoticiamo, T. I, c. XIXl . recava allo schiavo un mo- 
tivo di rase agnazione, metto un freno all'arbitrio del ladrone e dà un 
forte eccilamenlo alla compassione degli uomini liberi? 
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1 IV. 

Ma l'analisi degli elementi sociali e l'organizzazione 
dei pubblici poteri , malgrado la loro importanza , da 
S. Tommaso non sono stali trattati che in maniera indi- 
retta e per cosi dire episodica. Allorché tratta della poli- 
tica si mostra scarso di discussioni e dì teorìe, e la sua 
principal cura è di tracciare ai sovrani il codice parlico- 
larizzato dei loro doveri. Tale doveva essere nella mente 
del sanie Dottore l'oggetto del trattato del Governo deiprin- 
Cipi , di cui sventuratamente i due ultimi libri, come 
abbiamo delto di sopra , sono di un'autenticità molto 
equivoca. 

Il carattere pìii generale di questa parte della dottrina 
di S. Tommaso è il predominio dell'elemento morale e reli- 
gioso sull'elemento politico. 

I filosofi dell'amichila avevano scrino ammirabili pa- 
gine in difesa del diritto e della giustizia, considerati come 
il fondamento delle società. Ma nè le sublimi ispirazioni di 
Platone nè le mass ime generose, ancorché meno elevato 
d'Aristotele, non somigliano agli austeri insegnamenti del 
discepolo di Alberto Magno e di S. Domenico. L'Angelo 
della scuola sottopone o piuttosto limila la scienza di 
governare gli uomini alla sola arte di guidare la loro co- 
scienza, e di condurli alla felicita pel sentiero della virtù. 
Che cosa deve ricercare un principe degno del nome di re ? 
Forse le ricchezze, la potenza, la fama? No: tulli questi 
vantaggi terreni e passeggieri per lui son cure troppo 
basse. La stessa gloria non vale i sacrificj che costa, so- 
prattutto se è comprata a prezzo del sangue e della feli- 
cità dei popoli. I soli beni degni di un cuore reale sono 
ibenì eterni; e 15) deve volgere la sua mira , i suoi sforzi 
e le sue speranze (1). E mentre che distaccalo dalla terra 
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andrà cercando in Dio la sua ricompensa, qua! condotta 
terrh egli a riguardo dei sudditi? Dovrà ispirar loro 
l'amore della virtù , aftinché possano meritarsi l'eterna 
felici(à{4). 

Allorché S. Tommaso additava ai sovrani questo su- 
blime scopo, la cristianità era ancora addolorata per la 
recente perdita di un possente monarca , che aveva por- 
tato sul trono il ritratto di tutte le virtù , e che sul letto 
di morte, indirizzava al principe chiamato a succedergli, 
queste memorabili istruzioni. 

« Mio figlio, la prima cosa che ti raccomando, è che 
tu ponga il tuo cuore in Dio..... Ascolta volentieri la parola 
di Dio , e ri tieni a nel tuo cuore. Chiedi abitualmente grazie 
e perdono. Nessuno sia tanto ardilo davanti a te di proffe- 
rirò parole peccaminose Non soffrire parimente che sia 

detta contumelia alcuna contro Dio innanzi a te Affa- 
ticali a toglier questi bruiti peccati dalla terra..... Mio 
tiglio carissimo, ti do tutte le benedizioni che un buon 
padre può dare al suo figlio. La SS. Trinila e lutti i santi 
ti guardino e li difendano da ogni male, e Dio li con- 
ceda la grazia di far sempre la sua volontà, perchè da 
te sìa onorato, e perchè lu e noi possiamo dopo questa 
vita mortale , essere insieme con lui per lodarlo eter- 
namente » (2), 

Qui si potrebbe istituire un curioso confronto fra l'ul- 
time parole di S. Luigi al suo figlio ed i precelti che 
l'angelico Dottore indirizzava ai principi, ammaestrandoli 
a dirigere i loro pensieri verso il cielo. Tanto nel mo- 
narca che nel teologo si riscontra il medesimo distacco 
dalle cose terrene, il medesimo sentimento di quelle 
dell'eternità. Le medesime aspirazioni ed il medesimo 
ardore delle virtù cristiane. 



Hi Delira., r. XIV. 

ì!) Joisvillk , Hiiloire ite Saint Louis , nella Noni-elle Votiectimi 
dèi mémnires pour servir à l Hisl. de la France, dea MM. MiCbaud e 
Pofljoalal, T. 1, pag. 324 e seg. 
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Ma quanto grande non è l'impero delle abitudini e delle 
circostanze sul cuore dell'uomo! Quali divergenze, sovente 
ben combinate, non scolpisce la pratica della vita nei 
cuori i piii strettamente uniti 1 dalla carità e dalla fede ! 
S. Luigi e SJTommaso assegnano lutti e due ai governi il 
medesimo fine morale e religioso ; ma l'uno dal trono e 
l'altro dal fondo di un chiostro, non tirano dai loro co- 
muni principiì te stesse conseguenze. San Luigi, anche 
nel l'elTus ione delia sua pietà , si ricorda di esser re , e 
nonostante il suo attaccamento alla Chiesa ed il suo filiale 
rispetto verso la Santa Sede, non aderisce alla sco- 
munica dell'imperatore Federigo II, emanata. da Grego- 
rio IX ; ricusa il trono imperiale offerto ad un figlio 
della Francia, Roberto d'Artoìs ', e finalmente sul punto 
di prender la croce pubblica la Pragmatica della difesa- 
dei diritti della sua corona e degl'interessi dei suo 
popolo contro gli usurpamenti temporali del potere eccle- 
siastico. Questi atti memorabili del santo monarca non si 
accordano facilmente con |e massime dell'angelico Dottore 
sull'autorità dei papi.. San Tommaso insegna , che come' i 
(ini eterni dell'individuo e della società sono superiori 
ai loro fini terrestri ,. così la cattedra pontificia , unica 
sorgente delle grazie divine, sorpassa tutti i troni della 
terra. Sotto la legge antica , le cui promesse non si esten- 
devano al di là dei beni materiali, nella protezione dei 
quali consiste la missione del principe, il sacerdote era 
soggetto al magistrato politico; ma il Vangelo chiama gli 
uomini a più alti destini, e gl'invita al possesso di Dio , 
che non possono otlenere senza il soccorso soprannatu- 
rale della grazia. In tal caso la società, non constando che 
d'individui e non esistendo che per gl'individui, deve 
essere organizzata conforme a questo fine supremo. Chi' 
istruirà gli uomini ? Chi dirigerà gli stessi re , se non vi 
è il Sacerdote depositario della parola di Dio, custode 
della verità necessaria alla saluie dell'anima ? Gli. anti- 
chi rapporti del sacerdozio coli' impero sono spenti. Senza 
dubbio .il diritto divino, derivante dalla grazia, non di- 
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strugge il dritto umano cbe viene dalla natura {!). La 
Chiesa non assorbe lo stato, ma lo stato è sottoposto alla 
Chiesa , e i principi temporali dipendono dal romano pon- 
tefice , successore di S. Pietro, rappresentante di Gesù 
Cristo slesso (3). . 

Cosi in cima alle teorie sociali di S. Tommaso compa- 
risco i! dogma della supremazia del sacerdozio e della 
soggezione dell'autorità civile; dogma caratteristico, in 
cui si trova tutta intera la pietà del medio evo , e che 
imprime nel genio particolare di quell'epoca un sistema 
composto di elementi mollo pia antichi, di quelli che in 
maggior numero somministrava il peripateticìsmo. Anche 
la politica dell'Angelo della scuola deriva da due influenze; 
i'una antica , l'altra moderna, che si dividono senza con- 
trasto , l'animo del santo Dottore, e di cui abbiamo ritro- 
valo la traccia iu ogni ramo della sua filosofia. Le mas- 
sime che professava erano ammesse a suo tempo più o 
meno dagli scrittori i più autorevoli; e tuttavia, mal- 
grado gli omaggi di cui la Chiesa era circondata , i pro- 
grossi della regia potenza e l'esitazioni di alcuni mae- 
stri presagivano vicino il giorno, in cui la supremazia 
temporale dei papi sarebbe sconosciuta nell'ordine dei 
fatti , dai principi che non avrebbero nò la pietà uè la 
moderazione di S. Luigi ; mentre che sarebbe impugnata 
sotto il punto di vista di diritto , dai teologi usciti , come 
il francescano Guglielmo Occam, dallo corporazioni reli- 
giose che sembrano dedicato nel modo più assoluto alla 
difesa del papato ! 

Hi S. 2." S. M ,q. X. art<0. « Jus divinimi quod ost ex gratia, nun 
lollit tus humanum quod est ex naturali catione ». 

[Si De Beg., L, c. XIV, a Hujus ergo regni (divini) mi p Isterilì m, 
ni a terrenis esseri spirilualia distinta , non terrenis regibus , sed 
.-ncei dohbus- est comraisiiim , pi praecipue suromo sacerdoti successori 
■Pe'lrl , Ctirisli vinario, romano Pontifici : cui omnes reges populi rhri- 
stlani oportet esse subdilos, sicut ipsi Domino Jesu Christo /dici. 
■ In nova legB est sacerdolium altius , per quod homlnes traducimi 
tur ad bona coeleslia : unde in iege Clirisli reges debent sacerdolibus 
tsse sudditi.... ». 
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V. 

San. Tommaso, come abbiamo notato , non ama trat- 
tenersi nella pura sfera della teoria, e per quanto il sog- 
getto glie lo permette, discende ai più minuti particolari 
della vita positiva. Nonostante la parte veramente pratica 
delle sue opere è poco sviluppata ; e prevenuto dalla 
morte non potè manifestare tulli i suoi pensieri. Così in 
nessun modo ha trattato dell'educazione , nonostante 
l'esempio che gliene aveva dato Aristotele. Non dovrà 
adunque recar maraviglia se tralasceremo diverse impor- 
tanti quistioni, di oui si occupa la scienza politica. Noi 
abbiamo dovuto limitarci a tre o quattro punti , intorno 
ai quali abbiam trovato in S. Tommaso qualche concetto 
preciso e sicuro; stanziamento dell'imposte, vendita delle 
cariche pubbliche , influenza del clima e commercio. 

La duchessa di Brabante dimanda a S. Tommaso se 
è permesso ai principi d'imporre contribuzioni su i loro 
popoli. Al giorno d'oggi alla vista degli stati attivi e pas- 
sivi de'governi, la qui s ti one potrebbe sembrare scherzevole, 
ma per ben comprenderla è necessario riportarsi al me- 
dio evo, quando nella maggior parte degli stati d'Europa, 
il principe possedeva vasti domimi, le cui entrate territo- 
riali, aumentale da tutti i canoni feudali, consti lui vario 
una rendita presso a poco sufficiente per gli ordinari bi- 
sogni (1). In quei tempi un principe scrupoloso poteva 
esitare a stabilire imposte non necessarie alla sua po- 
tenza e dannose alla proprietà dei suoi sudditi. Il lato 
economico della questione poco attraeva l'attenzione 
di S. Tommaso, che molto si occupava dell'elemento mo- 
rale. Per regola generale vuole che i sovrani si conten- 
tino della loro fortuna patrimoniale, ed in nessun caso 

(1) Vedi , Hittoire da Vadmmisiralìott en Frana di M. Hamist* di 
la Chavanb, Paris, 1848, ia Bvo, T. II, p. 1 e seg. 
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permeile loro d'imporre contribuzioni per arricchirsi, 
ovvero per sodisfare a colpevoli capricci o ad un gusto 
sfrenalo di prodigalità. Essi debbono ricordarsi che sono . 
re pei loro popoli e non per sè stessi , e che la loro am- 
ministrazione deve avere in vista ii pubblico bene. Non 
ostante se lo ordinarie entrate dello stato non bastassero 
a far fronte alle speso straordinarie che occorsero in certe 
eventualità, come per sostenere una guerra o per intra- 
prender lavori di pubblica utilità , in questi casi il prin- 
cipe può giustamente reclamare dalla nazione i necessari 
sacrifici pella salule comune, e stanziare un'imposta, la 
quale però non ecceda i pubblici bisogni , nè le facoltà 
dei cittadini, nè le lasse fissate dalla legge 

La duchessa di Brabanle indirizza un'altra domanda 
a S. Tommaso sulla vendita delle pubbliche cariche : È 
permesso ai principi di procacciarsi sussidi straordinari 
vendendo a prezzo d'oro le cariche dello stalo ? Fintanto 
che si traila di cariche dell'ordino temporale, risponde 
S. Tommaso, nulla impedisce al principe di disporne in 
simil modo, purché la vendila non. sia ad un prezzo 
troppo caro, che l'acquirente non possa pagare senza 
commettere angherie; ma è meglio peraltro nell'interesse 
del paese di non ricorrere a simili espedienti , perchè se 
gl'impieghi sono posti all'incanto, caderanno ben losto 
nelle mani di gente incapace ed immorale, assai ricca 

[1J Da Reg. Judaeorum, Opp. edit. Hobeis, T. XIX, p. (Ì22 : • Prin- 
cipes terrari] m siint a Deo insliliiti non quldcm ut propria lucra quae- 

rant, sed ut communem popoli ulilitaipm procurent Consti tuli 

suoi reditus terraimn prìncipihus , ut ex illis vivente; a spoliatione 

subdilorum abstineanl Continoli lame ri aliquando quad principe? 

non habent sull'in innhrs redini* ari i:h«i<j. Iìmh terrai: ci mi alia quae im- 
niinent rationnbililrr printìplbUB eipeienda : et in Inlf casu juslum est 
ut subdili exhibeant unde po«sil r.ommunis eorum utililas procura- 
ri eie. u. cr. hi cpist. ad Rum., c. XIII, leot. I : o Uiipliclier pec- 
care possimi principes accipiendu tribola, Primo affidarti si ulilitaleni 
populi non procurent , sed solum ad diripiéó'dun eorum bona inten- 
dane .. Alio modo ex eo qood violenler diripiunl sopra statutam le- 
gfim , quae est quasi quoddatn paclum Inter regem et populum, ci 
sopra popoli facilitateti» ». 
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per comprarli, e le persone oneste e capaci, ma povere, 
ne resteranno escluse (1). 

Senza avere studiato molto a fondo l'influenza dei 
climi, Aristotele aveva notato che i popoli dei paesi 
freddi sono generalmente coraggiosi, ma privi d'intel- 
ligenza,' e che se sanno conservare la loro liberta, 
non hanno mai potuto conquistare i loro vicini. Aggiun- 
geva che al contrario nei paesi caldi gli abitanti mostrano 
sagacità ed attitudine per le arti , ma mancano di corag- 
gio e subiscono facilmente il giogo della schiaviti!. L'unione 
dell'energia e dell'i nlelligen za è il fruito dei climi tempe- 
rati, come la Grecia, i cui popoli sanno conservare la 
loro indipendenza ed ingrandire il loro territorio per via 
di conquiste. San Tommaso prende parola per parola que- 
sta teoria delio Stagirita - , e ne deduce le regole per la 
scelta del luogo , che dovrà preferire il principe che si 
propone di fondare un nuovo stato od una nuova colonia. 
Tuttavìa non esagera l'influenza del clima fino a consi- 
derarla come decisiva, e comprende che gli energici sforzi 
dell'umana attività possono vincere i rigori di un suolo 
il più ingrato , nello slesso modo che le sue spensiera- 
tezze e la sua mollezza possono rendere infruttuosi tutti 
i vantaggi di un clima il più ameno, e il più favo- 
revole. Cita come esempio le nazioni greche e romane 
che abitavano contrade mirabilmente propizie a svilup- 
pare l'intelligenza e la bravura, ma che essendosi la- 
sciate corrompere dalla voluttà, videro a poco a poco il- 
languidire il lor vigore fisico e morale, e cadere dalle loro 
affievolite mani l' impero del mondo (2). Queste osserva- 
li) De Reg. Jadaeor., p. 6S4 : ■ Non video quare bujusmodi officia 
non licent vobis vendere dummodo. . . . non Unto prelio vendanlur 
officia, qood recuperari non possit sine gravamine vnsirorura subdilo- 
rum. Sed lamen talis venditio eipedtens non videlur.... eie. ». 

(2) Expotit. in Polii., lib. VII, leni. S, p. m, B.° ■ Intelleotus 
ol voluntas non necessilanlur in opera lio ni bus suis a virtule coelesti 
per se. Unde polest contingere quod , qaamvis aliqua ai virtule coc- 
lesli vel nalurali dlspositionc non inclinentur ad gubernandum , nec 
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zioni appena accennate da S. Tommaso non possono acqui- 
stare I 1 importanza di un sistema ; ma Io storico premu- 
rosamente le raccoglie, come uno degli anelli della catena 
che ricongiunge le dottrine moderne sull'influenza dei 
climi alla tradizione del medio evo, e pel medio evo 
all'antichi là. 

Ed è per lo stesso motivo e lo slesso riguardo che 
l'opinione di S. Tommaso sul commercio non merita 
di esser trascurata. Abbiamo veduto che l'Angelo della 
scuola non mostra che una mediocre stima per la profes- 
sione del negoziante, e che, se scusava in quache modo 
quelli che l'esercitano, la sua tolleranza, per così dire, 
forzata, sapeva ancora più di biasimo che d'incoraggia- 
mento. Con simili disposizioni S. Tommaso non poteva dare 
il consiglio ai principi di proleggere il progresso del com- 
mercio, e soprattutto del commercio esterno. Agli stali 
che non sussistono che per lo scambio di generi con i paesi 
lontani, preferisce quelli che, per quanto è possibile, si 
sostengono coi loro prodotti. Egli fa osservare che i primi 
si trovano nella dipendenza dei loro vicini, e che ac- 
cadendo una guerra , sono esposti a mancare del neces- 
sario. Pa rilevare con forza , come inconvenienti del com- 
mercio, non solamente l'alterazione del carattere nazionale, 
insensibilmente modificato dal con latto degli stranimi, 
ma la piaga profonda cbe l'amor del guadagno porta al 

ad operaliones inlellectus vel virtulia, si iameo per elee! lonem Inlen- 
dant studio sapientiae et cxerrilio virtutum, conllngel eoa esse inlel- 
lectivos et bene gubernantes , et contrario si bene nati ad ista , dent 
se otio et cxarcilio in malis operationibus , efficlenltir fnsipienles et 
mate gubernanles , et servi aliorum Hent El hoc forte fuil una causa 
destructionÌ3 regni Romanorum et Graecorum; ìenentes enim monar- 
chiam, Vivente! in tranquillila te, dederunt se olio el voluplatibus car- 
nalibua et avaritiae , nolenlea vacare sapientiae , el ideo facti sum 
ninna inlel'igenles et minus esercitali in ar.lionibus civtlibua et bol- 
lici*, non polueriint gubernare n»c principari bene aliis , ei ideo re- 
bellaverunl suhjecti , ipsis nescientibus et impotenlibus obviaro a. 
Ct. Aristoteli , Polii., IV, 6, trad. di M. Barlh. ; Saiht-Hilaihb, Di 
Reg. Principum, II, c. 1 e 8. 
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patriottismo, alla buona fede ed ai costumi , la decadenza 
delle virtù guerriere, snervate dal lusso, e l'alimento offer- 
to allo spirilo di sedizione dalla rivalila e dal conflitto 
degli interessi. Nonostante , siccome non esiste sulla terra 
alcun paese che possegga ogni genere di produzione, San 
Tommaso confessa la necessità del commercio coll'estero, 
e stabilisce che uno stato bene ordinato deve moderata- 
mente favorirlo, oporltt quodperfecta civitas moderate mer- 
catoribus utatur (f). Questa conclusione confuta e distrugge 
l'acerba querela di Montesquieu {2) che: a Noi dobbiamo alle 
speculazioni degli scolastici tutte le disgrazie che hanno ac- 
compagnalo la distruzione del commercio ». La storia delie 
repubbliche italiane mostra che il commercio non fu di- 
strutto nel medio evo, come dice l'illustre scrittore. Che 
del resto se ha dovuto soffrire i rigori dei tempi, l'opinione 
si moderata dell'angelico Dottore non può certamente an- 
noverarsi frale cause che hanno. contribuito a rallentarne 
lo sviluppo. 



Capitolo VII. 
Fonti della dottrina di S. Tommaso di Aquino. 

Dopo aver tenuto dietro al pensiero di S. Tommaso 
in tutte le direzioni, che diede al genio filosofico, nella 
teodicea, nella psicologia, nella morale, nella politica, potre- 
mo ora più facilmente riconoscere le guide, che prese a 
seguire, e le fonti dalle quali attinse la sua dottrina- 
li; De Heg., Il e 1U. . Melius est quod «tritati vectualium eopta 
suppp.lat ex propriig agri?, quam quod civitas sit totaliler nego t la (ioni 
eiposita. Nec tamen negotiaiores omnino a civitate oportet «ciu- 
di.... etc. > 

[%) Sspril dei loia, lib. XXI, c. u 
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La filosofia di S. Tommaso è soprattutto una filosofia 
cristiana, cioè una filosofia, ohe lungi dall' ammettere cosa 
alcuna contraria al cristianesimo, si propone anzi per fine 
espresso di dimostrarlo e difenderlo; in una parola è una 
filosofia intimamente penetrata, e per cos'i dire fecondata, 
dalla fede e dai sentimenti, che il Vangelo ha fatto prevalere 
nella società rigenerala e santificata dalla virtù della Croce. 

II libro adunque principale a cui S. Tommaso s'ispira, 
di cui fa il suo quotidiano alimento, e la sua invariabile 
regola di pensare, è la santa Scrittura. La sua pia e dotta 
penna commentò il libro di Giob e dei-Salmi, la Cantica 
dei cantici e i Profeti Isaia e Geremia, i quattro Evan- 
geli o molte lettere d> S. Paolo. In ogni pagina dei suoi 
libri s'incontrano citazioni della santa Scrittura, che ora gli 
somministrano prove, ora obiezioni, le quali sempre procura 
accordare colle opinioni che egli professa. In faccia a que- 
ste testimonianze, come si potrebbe negare che il libro 
della santa Scrittura sia stalo il fonte principale non solo 
della sua teologia, ma ancora della sua filosofia ? Bisogna 
convenire che nello studio della Bibbia S. Tommaso non ha 
portalo quella erudizione, quel metodo, e specialmente quei 
sentimenti , che vi portano alcuni interpreti moderni. Fu 
affatto estraneo al procedere di quell'esegesi pericolosa , 
che in Germania oggi giorno ha preso lanlo vaste dimen- 
sioni ; ma questi processi, forse utili per rischiarare la 
parte storica, comunque si vogliano intendere ed appli- 
care , non penetrano tulle le profondita del sacro testo. 
Vi è una scienza delle sante Scritture, che consiste nel 
meditare le verità che esse racchiudono, e noi ricavarne 
lume per l' intelletto, e regolo per la volontà. Questa scienza, 
che niente ha di comune colla pura filologia, è la sola 
che coltivasse l'antichità cristiana, e che S. Tommaso 
possedesse. Essa costituisce il fondo di sua teologia, e 
figura egualmente fra gli elementi della sua inorale, e della 
sua mela fisica. 

Tra i modelli che il santo Dottore prende a seguire, tro- 
viamo dopo la Bibbia gli scrittori ecclesiastici e soprai- 
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tatto i Padri della Chiesa. Si vuol vedere duo a qual 
punto !e loro opere gli fossero famigliari? Non è neces- 
sario un faticoso riscontro delle citazioni sparse nella 
Somma teologica, e nella Somma contro i Gentili: basta aprire 
a caso la Catenad'oro, in cui commenta i Vangeli con le- 
sti estratti dai Padri e legati fra loro in modo da formare 
un discorso continuato. Rubeis (1 ) e la maggior parte degli 
editori antecedenti hanno dato un catalogo di cinquanta- 
sei scrittori greci e di ventidue scrittori latini, dei quali 
si servi S. Tommaso. Si trovano fra questi i nomi più gran- 
di della Chiesa cristiana ; S. Ambrogio , S. Agostino , San 
Girolamo, S. Gregorio Nazianzeno, S. Basilio, S. Giovanni 
Damasceno, S. Giovan Crisostomo, S.Cipriano, S. Ilario, 
Sant'Atanasio, S. Gregorio Nisseno, Eusebio di Cesarea, e 
fra quelli di un'epoca men lontana, Isidoro di Siviglia, 
Seda, Alenino, Babano Mauro. Alcune citazioni possono 
essere state copiate da antiche raccolte e da glosse oggi 
perdute; ina la maggior parte sono di prima mano. Lo 
opere dei Padri latini si erano sempre conservale, ed 
alcune delle greche erano state tradotte fino dai primi 
secoli della scolastica. Che del resto quando non esisteva 
la versione di un autore, S. Tommaso, come lo confessa 
egli stesso (2), ricorreva ad un interprete, che glielo spie- 
gasse: ed appunto si servi di questo espediente per com- 
prendere a fondo Aristotele , che non poteva leggere nel 
testo greco. È facile vedere che potè acquistare un'eru- 
dizione ecclesiastica, che ai suoi tempi sembrò uu pro- 
digio, e che sarebbe notevole in tutti i tempi. 

In S. Tommaso l'elemento cristiano si trovò congiunto 
ad influenze straniere, alle quali, sebbene manifesta- 
mente le dominasse, mai potè sottrarsi , e che come filo- 
sofo consultò assiduamente nella costruzione del monu- 

(1) D. Tbohub, Opp., T. IV, Adm. praev-, p. 46 

(8) In calmata super Marci Evangelio epistola dadica(.,Opp.,T.IV. 

p. 499 : ■ Quasdam eipositiones Doclorum graecorum in lalinum faci 

transferri n. 
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mento, che la sua pietà inalzò ad onore della religione. 
Intendiamo parlare dell'antichità greca e latina, e degli 
scrittori ebrei ed arabi. 

Fra gli scrittori dell'antichità , a confessione di tutti 
gli storici, Aristotele è quello che fu più familiare a 
S. Tommaso. Abbiamo veduto che dopo le nuove tradu- 
zioni latine fatte a sua richiesta, ei commento la Meta- 
fisica, la Morale, la Politica e qualche trattalo della filo- 
sofia naturale. 

Sembra che di Platone non abbia veduto che il Timeo, 
tradotto e spiegato da Calcidio. L'unica citazione del Me- 
none certamente è stata presa o dagli Analitici di Ari- 
stotele , o dalle Tusculane di Cicerone , dove essa si 
trova (1). Uno storico di gran peso, Hitler, congettura 
potesse possedere la Repubblica e le Leggi; ma questa 
supposizione è smentita dal santo Dottore , che in un 
passo dei suoi commenti espressamente dichiara che il 
sentimento di Platone sulle cause della corruzione dei 
governi , non è ben conosciuto , perchè le opere dove 
l'espone, non son giunte ai Latini (2). Neppure i discepoli 
immediati di S. Tommaso, come ce ne possiamo convin- 
cere leggendo il quarto libro del trattato del Governa dei 
principi, non sapevano se Platone avesse insegnato la 
comunione dei beni e delle donne, o se una tale opinione 
gli fosse stata apposta calunniosamente da Aristotele (3). 
Questa incertezza sopra un punto di fatto si facile a ve- 
rificarsi , è tanto più notevole , inquantochè si ritrova 



U)S. I.q. LXXXIV, art. 3; IV. ina. TI, c. XXI, p. 1 ; Tulcui. 
T. I, p. 84. 

(S) in acto Pulilkomm libros exposìlìo, Opp., Roman, 15*0, T. IV. 
pag. 404, col. A. « Circa primum est In lei Ugen dura, quoti optalo Pia- 
tonis de corruplione rerum publicarum non usi bene cognita a nobis 
■ tum quia non venit ad nos per libros ejusdem , nec eiposilorum ejus'; 
tara quia dieta Àrlstotelis hic de ea obscurs suot valde propter bra- 
vilatem ìpsorum ». 

|3) De Rtglm. Principimi, lib. IV, c. IV. 
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in Francesco de Mayronis, che viveva un mezzo secolo 
dopo (1). 

La mancanza delle opere di Platone non era certamente 
supplita da alcuni frammenti di Temi st io e di Teofraslo, 
Sparsi allora per le scuole ; ma S. Tommaso possedeva 
la Teologia di Proclo, che ha citato nel suo commento 
. sopra il libro delle cause (2) , ed il trattato della Satura 
dell'uomo di Nemesio , che Alfano arcivescovo di Salerno 
avea tradotto dal greco fin dagli ultimi anni dell' XI se- 
colo (3). 

Non citeremo gli scrittori di Roma , che quantunque 
conosciutissimi net medio evo , hanno esercitato sopra la 
filosofia un' influenza proporzionatamente mollo minore de- 
gli scrittori di Grecia. San Tommaso possedeva ed ha ci- 
tato frequentemente Cicerone, Seneca, Virgilio, le Pan- 
dette ec. 

Nello stato attuale della scienza slorica sarebbe cosa 
non che difficile , troppo azzardata , il voler tracciare un 
esatto catalogo delle opere degli Arabi e degli Ebrei , che 
possono esser cadute sotto gli occhi dell'Angelo della scuola ; 
nonostante possiamo collocarvi con sicurezza il celebre 
trattato delle Cause, poiché l'ha commentato ; la Metafi- 
sica di Avicenna , che cita abitualmente ; molti com- 
menti di Averroc ; qualche frammento di Al gazali, ed il 
libro della Sorgente della vita. 

Ecco Ì numerosi , abbondanti e preziosissimi materiali 
ancor troppo informi, che l'erudizione filosofica del XIII 



M) In primum untati, lift., Venetìis, ISSO, diet. W,q. HI, f.°<3i 
B.° * Imponi! [ Arisloleles) sibi iPlatoni] qnod opinió Plalonisfuil qiiod 
mulius essel, quod omnia essenl camminila, et argult «mira eum- 
dem de moribus. Et lanieri cerlum est quod licei Pialo lllam opi- 
nionem leneret , quantum lamen ad uioros Don temili, sed solum 
de alils ». 

(4) Vedi sopra, eect. II, c. II. 

;3) Berherches jur l'dge et l'orig. de trai. i'Arislote, p, 72. Cf. 
RAVAissnii, Rapporto sur Ics bibtiothèqttes de l'ovest de la Franca, 
pag. m. 
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secolo offriva al sobrio , discreto e metodico ingegno di 
S. Tommaso. Qual partilo trasse da queste ricchezze? Che 
cosa ha attinto da ciascuna delle varie sorgenti che gli 
erano aperto ? Per rispondere con qualche precisione è 
necessario esaminare le differenti parli della filosofia del- 
l'Angelo della scuola , e rendersi conto dell' influenza 
particolare che lo fece risolvere su tutti i punii. 

La dottrina religiosa di S. Tommaso, a somiglianza di 
tutti i grandi sistemi di teodicea , abbraccia , come abbia- 
mo veduto, tre punti principali: la dimostrazione del- 
l'esistenza di Dio, la definizione dei divini attributi e la 
spiegazione dei rapporti di Dio col mondo. 

Per dimostrare l'esistenza di Dio si presentano a 
S. Tommaso due modi: 1." Quello tenuto da Aristotele, 
che si fonda sul molo , ed in virlù del principio di cau- 
salità risale ad un primo motore. 2." Quello accennato 
da S. Agostino e sviluppalo da S. Anselmo , che prova 
Dio a priori per l' idea cbe ne abbiamo. San Tommaso ri- 
getta apertamente il secondo , e si pronuncia pel primo. 
La sua dimostrazione è tutta peripatetica , tanto nella 
forma quanto nel fondo. I nuovi elementi che il cristia- 
nesimo aveva introdotti nella discussione, sono dominati 
dalle rimembranze del dodicesimo libro .della Metafìsica , 
che stampa profondamente le sue orme in questa parte 
della Somma teologica, e forse più ancora nella Sommo 
contro i Gentili (1}. 

San Tommaso alla prova dell'esistenza di Dio tratta 
dal moto ne aggiunge allre due: una fondata sui gradì 
di perfezione che si vedono nelle creature , e che neces- 
sariamente conducono ad un primo essere cbe sia il prin- 
cipio di tutte le verità e di tutti i beni ; l'altra levata 
dall'armonia dell'universo e dal regolare indirizzo delle 

H) Vadi più sopra, sez. ITI, c. 11, p.Htte seg. Per giustificare le 
asserzioni di questo capitolo , non possiamo che rinviare ai capitoli 
precedenti. Di fatti queste asserzioni non sono cbe ripetizioni dei re- 
sultati anteriori , le cui prove sono siile dalc nei luoghi opportuni. 
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cose al loro fine. La prima esposta da S. Agostino e nel 
suo Monologio da S. Anselmo, ha un colore platonico. La 
seconda tanto spesso svolta con magnificenza da Socrate 
a Seneca , dai Padri della Chiesa a Cicerone, è tanto 
antica, quanto il genere umano, a cui i cieli fin dalla 
creazione raccontano la gloria del loro Autore. 

Se Aristotele ha portalo la dimostrazione di un primo 
motore a quel grado dì evidenza che il filosofo non può 
oltrepassare , è stato però meno esatto nella definizione 
degli attributi divini ; ed in questa parte la sua dottrina 
troppo visibilmente si allontana dal cristianesimo, per 
potere essere adottata da S. Tommaso. Che perciò sopra 
le perfezioni di Dio , sopra la maniera con cui Dio cono- 
sce il mondo nel conoscer sè stesso , sopra l' immensità 
di sua potenza , con cui ha creato tutte le cose , sopra 
la sua volontà infinitamente libera, giusta e sapiente, 
S. Tommaso ha seguito come fonte principale , e si po- 
trebbe dire unica , la tradizione della Chiesa , i decreti 
de'sommi Pontefici e dei concili , e la dottrina dei Padri. 
Fra tutti gl'interpreti della S. Scrittura ricorre costante- 
mente a S. Agostino. Se si facesse un catalogo di tutti 
gli articoli della Somma teologica e della Somma contro i 
Gentili, che trattano degli attributi divini, quanti se ne 
troverebbero che non appoggiassero le loro conclusioni so- 
pra un qualche passo del vescovo d'Ippona ? Nè ciò deve 
far maraviglia. Qui navighiamo in alta teologia. Come mai 
sopra un oceano pieno di scogli avrebbe potuto il Dottore 
angelico non scegliere per piloto quel sublime ingegno che 
dai suffragi comuni e secolari della Chiesa gli era addi- 
tato come il più esperio ? 

La medesima osservazione si applica alla dottrina di 
S. Tommaso intorno ai rapporti fra Dio e il mondo. Che 
forse prende dall'antichità pagana il dogma di Dio Crea- 
tore , che dà la vita a tuttocìò che esiste col solo fiat di 
sua volontà ? Ma chi non sa che l'antica filosofia ammet- 
teva una materia eterna ed increata , che Dio assidua- 
mente adoprasi a sottomettere alle leggi dei numeri e 
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dell'armonia ? Che forse ricava dagli antichi gentili la no- 
zione di una provvidenza che veglia sull'universo , che col 
suo sguardo abbraccia lutti gli uomini e che regola anche 
i più piccoli avvenimenti , secondo i consigli di una sapien- 
za e di una. bontà infinita? Certamente avrebbe potuto 
raccogliere indizj di una tal verità nei dialoghi di Platone, 
se gli avesse posseduti , e senza dubbio ne riscontrò vive 
tracce in Cicerone ed in Seneca. Pure non ne trovò una 
definizione chiara , precisa e completa nei padri della Chiesa 
greca e latina? Non ci dimentichiamo che il dogma della 
Provvidenza qua! fu appreso da S. Tommaso , è stretta- 
mente legato a due altri concetti capitali che egli quasi 
immedesima, i concelli cioè della grazia e della promozione 
fisica , ossia del concorso immediato di Dio nelle azioni 
delle creature. Ora questi due concelli sono essenzialmente 
cristiani , ed il solo cristianesimo gli avea introdotti nel 
mondo , e oramai propagati , quando S. Agostino sem- 
brò appropriarseli, svolgendo il primo con una chiarezza 
impareggiabile, ora come una conseguenza naturale del 
dogma evangelico della cadula e della redenzione, ora 
come la piii sublime espressione della filosofia e come la 
conclusione necessaria delle sue dottrine sopra la natura 
umana. Pure è cosa molto giusta l'aggiungere , che S. Tom- 
maso non si ridusse a far la sola parte di cieco e passivo 
imitatore dei grandi uomini, dei quali. di buona vogliasi 
dichiarava discepolo , ma diede ai materiali ricevuti dalla 
tradizione quella forma rigorosa , che è propriamente una 
di lui originalità. In oltre definì, dimostrò ed innalzò al 
grado di teoria un gran numero di concetti secondari , che 
prima di lui non erano che vaghi presentimenti. In una 
parola, se non ha inventato il fondo della teologia, ciò che 
non è dalo ad alcuno , è il primo almeno che ne ha fondato 
l'insegnamento sopra basi regolari. 

A misura che ci allontaniamo dalla teologia , in S. Tom- 
maso l'imitazione dei padri cede il luogo ad altre influenze. 
Tuttavia sulla questione degli universali sta ancora con 
S. Agostino che, come abbiamo veduto , gli serve di guida. 



DI S. TOMMASO D'AQUINO 333 

Richiamiamo a memoria quella quislìoue della Somma teo- 
logica. L'idee vi sono? A udire la risposta che noi più 
sopra abbiamo testualmente riprodotta (1), non sembre- 
rebbe di ascoltare il vescovo d' [ppona ? Eppure , cosa no- 
tabile , S. Tommaso conosce sì poco Platone , che in que- 
sto stesso squarcio lo combatte. Egli adotta la sua dottrina, 
intende la sua vera dottrina, non quella che gli viene 
apposta da Aristotele , e nonostante la real concordia di 
Platone con S. Agostino acconsente ai rimproveri ed alle 
obiezioni dello Stagirita. Noi vedremo altri scolastici, 
fra' quali Enrico di Gand e Francesco de Mayronis mo- 
strarsi più giusti verso il discepolo di Socrate. 

Per ciò che concerne la teoria dell'individuazione, noi 
ne abbiamo visto la radice nel peripalelicismo, nella meta- 
fisica di Avicenna , e soprattutto nell'opere di Alberto 
Magno ; ma presso l'angelico Dottore essa prese un si 
grande svolgimento che si può riguardare some un parto 
della sua mente (2). 

In psicologia la principal sua guida è senza contradi- 
zione Aristotele, ed ha preso da lui la definizione dell'ani- 
ma , concepita come il principio della vita , la cassazione 
delle sue facoltà , e la teoria della conoscenza e del volere. 
Ma la psicologia peripatetica era stala spinta dagli Arabi 
alle estreme conseguenze , come, per esempio, all'ipotesi 
dell'unita dell'intelletto, che conduce per sè stessa alla 
negazione della personalità umana e alla sovversione di 
ogni moralità e di ogni religione. Contro il pericolo sempre 
più crescente di queste audaci interpretazioni del peripa- 
teticismo, S. Tommaso si armò dell'autorità dei commen- 
tatori greci, Temistio e Tcofrasto, estraendone lunghi passi 
che oppose ai difensori dell'averroismo (3). Sopra qualche 
punto particolare , e principalmente sopra ciò che concerne 



MI Sei. Ili, C. Ili, p. m. 
(Si Ibid , p. £03 e seg. 

f3; De Unitale Mellectus , opp., edit. Rubsls, t. XIX, p. !34et 
Mg. Vedi sopra Sez. II , C. VI , p. <(3 o H4. 
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l'analisi delle passioni , ricorse all'opera di Nemesio che 
cita frequentemente. Finalmente è impossibile non scor- 
gervi i molti concetti presi dal suo maestro Alberto, che 
dopo aver commentato con grande sfarzo di erudizione il 
trattato dell'Anima egli opuscoli psicologici di Aristotele, 
egli stesso aveva sostenuto una polemica vigorosa contro 
la scuola di Averroe. Quale è dunque in psicologia la 
parte originale che spetta a S. Tommaso ? Oltre al rigore 
dell'esposizione ebe qui come altrove è tutto suo proprio 
ciò che secondo noi più manifestamente gli appartiene, è la 
profonda , scrupolosa e fedele analisi delle passioni. Anche 
ìn questo quadro ha fatto entrare dei tratti che non sono 
che rimembranze, ma in piccol numero; ed in generale 
il modello che tiene avanti agli occhi, è la natura umana. 
Cosi osserveremo che gli articoli corrispondenti della Som- 
ma leotogica non contengono che poche citazioni , e che la 
conoscenza del cuore umano vi tiene il luogo dell'eru- 
dizione. 

La morale di S. Tommaso è quella parte delle sue opere 
che passa per la più importante. Anche dopo essere il to- 
mismo insieme colla scolastica caduto in un totale discre- 
dito nel secolo XVIII , la sua morale conservò qualche 
rinomanza. Ha qui pure si manifesta da tutte le parti 
l'influenza dell'antichità e dei padri della Chiesa. Allorché 
S. Tommaso vuol definire l'ultimo fine dell'umana natura, 
e nel percorrere i differenti motivi per cui agiscono gli 
uomini , dichiara non esser questo fine nè il piacere , nè 
le ricchezze , nè il potere , nè gli onori , ma il solo pos- 
sesso di Dio ; che altro fa, come già abbiamo fatto notare . 
se non rischiarare col lume del cristianesimo i primi capi 
della Morale a Nicomaco? Quando in seguito dà la defini- 
zione della legge , la distingue in più specie , descrive le 
loro proprietà , stabilisce le regole per interpretarle e ap- 
plicarle; anche senza valutare le frequenti citazioni delle 
Pandette e del Decreto di Graziano , non si mostra egli 
uno scrittore molto versato nello studio di queste materie? 
L'esempio dell'antichità , perfezionato dalla tradizione cri- 
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stiana , gli somministra la distinzione dei differenti ordini 
di virtù ; dagli scrittori ecclesiastici di ogni età raccoglie 
le sue lunghe analisi dei vizj e dei peccali; e si serve 
di S. Agostino per dare nuovi svolgimenti alla dottrina 
della grazia noi suoi rapporti col mondo morale. 

In politica finalmente Aristotele serve di guida a San 
Tommaso nelle più vitali questioni , e per cosi dire la so- 
stanza dei libri della Politica è passata per intero nel 
trattato del Governo dei principi. L'origine della società , 
la necessita di un potere sociale, la divisione dei gover- 
ni, i loro vantaggi ed i loro difetti, i pericoli della de- 
moarazia, i mali inerenti alla tirannide son trattati pre- 
cisamente nello stesse vedute di Aristotele; e sopra questi 
punti dì un 1 importanza capitale S. Tommaso non esprime 
altri sentimenti che quelli dello Stagirita. Ma accanto 
all'influenza peripatetica comparisce l'azione benefica del 
cristianesimo, che raddolcisce i rigori della schiavitù, e 
non l'ammette nello stato se non condizionatamente, che 
condanna l'usura, che biasima la mercatura ispirata dalla 
passione di arricchire, che mette la forza a) servizio del 
diritto, che subordina la materia allo spirito, il tempo 
all'eternila, la terra al cielo, e che finalmente sopra tutti 
gli umani poteri inalza l' immagine del potere spirituale, 
sovrano depositario dei voleri e dei diritti di Dio sopra 
l'umanità. Accenno appena di passaggio alcune secondarie 
fonti, che a S. Tommaso hanno servito di guida in certe 
questioni speciali, e fra gli altri il libro di Vegezio sull'ar- 
te militare. 

Discorrendo in tal guisa per le differenti parti della 
filosofia di S. Tommaso , ad ogni passo s' incontrano trac- 
ce delle sue molle letture , e di una conoscenza di lette- 
ratura sacra e profana tanto estesa e profonda quanto 
ptrtea aversi nel secolo XIII M). Difficilmente si potrebbe 

(1) L'abale Uccelli ha noiato, dopo Guglielmo del Tocco, che San 
Tommaso cilava a memoria abitualmente : « Mirabil cosa è vederlo 
apportare inflnlli passi di autori sempre a memoria v. Disserta a ione 
sopra gli scruti innografi di S. Tommaso, p. 29. 
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citare un'opera conosciuta dai suoi contemporanei , che si 
tosse invelala alla sua erudizione, e da cui, nel venti- 
laro le questioni, non abbia tratto tulle quel partito che 
poca giovare al suo soggetto. Le sue duo Somme sono 
un riepilogo dei più eccellenti pensieri d, Aristotele de- 
~li Arabi e degli scrittori ecclesiastici. Ha in qualche 
modo applicato alla filosofia c alla teologia il sistema, 
che aveva tenuto nella sua Catena d'ore per interpretare 
i santi Evangeli!, colla differenza che nello sue imitazioni 
filosofiche non si limila a semplici estratti, ma era n- 
' stringe, era allarga e sviluppa il eoneetlo dei suo, modelli, 
e .sempre gli porla ad un maggior grado di regolami,, 
di precisione e di chiarezza. 

Sia forse questa dottrina raccolta da lante varie sor- 
genti composta di elementi tanto diversi manca di um- 
ili Forse tulle le suo parti non sono connesse che con 
fragilissimi nodi , che lasciano trasparire I incoerenza. 
Tale 6 il sospetto che corre alla mede quando c, tro- 
viamo a dover giudicare di sistemi, noi qual, figura so- 
pra ogni altra cosa l'erudizione. Ma dovrò aggiungere che 
ialc ò ancora il biasimo ordinario che lo meni, poco fa- 
miliarizzate colla storia, gettano contro coloro che senza 
rinunziare alla liberti, del proprio giudizio, hanno la pa- 
zienza o la modestia d' illuminarsi colla lellurB e collo 
sludio ? lo non credo che la dottrina di S. Tommaso possa 
esser lacciaia di coolrodiziono : ma quand'anche incor- 
resse in un si grave rimprovero, logieamonle non re- 
sulterebbe doversi ciò attribuire al numero ed olla va- 
rietà dei modelli imilBli dal sauto Dottoro. Un grande 
ingegno non può aver piò maestri ? E dacché ha inco- 
mincialo a seguirò uno, dovrò sotto pena 
seguirlo fino all'ultimo, ed abbandonare tuli, gli altri? 
I pensamenti dei filosofi non sono concatenati si .Irena; 
mo.ilc, come sono i teoremi matematici, ebo bisogna 
talli ammettere o tulli rigenero; ma hanno aspetti me 1- 
tiplici e si prestano a svarialissime combinazioni Ira le 
quali 6 Iccilo scegliere senza coulradirsi. Cosi llossuct, 
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Féuélon, Arnauld e molti altri hanno seguilo Sant'Ago- 
stino e San Tommaso, e non hanno rinunziato a Cartesio, 
dal quale quantunque abbiano molto ricopiato, non hanno 
però adottato tulle le sue opinioni. San Tommaso nòn ha 
operato altrimenti rei a li va mente ai modelli che possede- 
va. Gli ha studiati tulli, e si è giovato di tutti: ma non 
gli ha seguiti in tutto. Dagli antichi e dagli Arabi non 
ha preso che le dottrino che si potevano conciliare coll'in- 
segnamento della Chiesa. E quand'anche, per poterle in- 
trodurre nella sua dottrina, avesse interpretato troppo 
favorevolmente alcune parti del peri pale liei s tuo , l'unico 
suo torto sarebbe quello di un'eccessiva indulgenza per 
Aristotele ; ma la sua filosofia , per la ragione che è stata 
attinta a diverse fonti, non meriterebbe di esser riget- 
tata come una compilazione volgare e priva di ogni va- 
lore scientifico. L'equo giudizio che se ne deve fare è 
quello di riguardarla come una vasta sintesi, dì cui i 
materiali sono slati somministrati dall'erudizione, ed il 
concetto generale dal cristianesimo, che serve di regola 
per valutare i sistemi, e per ammetterne o rigettamele 
conseguenze. 

La critica obietta ancora che la filosofia di S. Tommaso 
manca di originalità. Questo rimprovero e certamente men 
grave dell' imputazione jii incoerenza ; poiché se il dovere 
di un filosofo è di esser conseguente , non è però tenuto 
ad essere inventore ed originale. Noi con tutta fedeltà 
abbiamo messo in luce Me autorità seguite da S. Tom- 
maso, ed abbiamo riscontrato che in tutti i rami di filo- 
sofia la sua dottrina è una continua imitazione. Non in- 
tendiamo ora d' indebolire i risultati ottenuti nelle nostre 
precedenti indagini ; ma in qualsisia opera , altra cosa è 
l'insieme, altra cosa sono i suoi particolari. Difatti nella 
Somma teologica c nella Somma contro i Gentili, il dise- 
gno generale dell'opera non sostiene fino all'ultimo un 
carattere di grandezza, che suppone una maraviglicsa 
forza di spirito? L'artista che inalza un monumento, non 
produce nè le pietre che impiega, nè le forme parziali 
I. SI 
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che ravvicina nell'insieme dell'opera; nonostante si ri- 
guarda come un ingegno creatore, quando l'edificio pre- 
senta tali proporzioni che incantano la vista. Sarebbe 
più che rigoroso quegli ohe volesse ritorcere in obiezione 
contro S. Tommaso il suo vasto sapere, che fu l'alimento 
del suo spirito , e che l'abilitò a produrre quella moltiplicila 
di opere tanto solide , tanto complete e tanto istruttive. In 
oltre conviene valutare l'originalità di un'opera dal successo 
che ha ottenuto, dalle tracce che ha lasciato di sè neh" isto- 
ria -, e dai servigi che ha reso allo spirito umano. Sotto 
questo ultimo rapporto, pochi sistemi filosofici, anche fra 
i più vantati , potrebbero sostenere il paragone colla dot- 
trina dell'Angelo della scuola , come vedremo nel libro 
seguente, nel quale faremo l'istoria delle diverse fasi 
d'influenza esercitata dal tomismo. 
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